

Digitized by Google 






Digitized by Google 





v%* • ■ • ^ 3 * % * * v-r ^ • 

' . - -s^T ■'■ - > ' * •■ 



■ -a;- 






ELEMEnfTl 


r ' '€ 


* f' 


K?^ 


% 


D I 




f ^ 

• , 


BIITO (CirmiE lOMliìt©^ ' ^ 


SECONDO L’ORDINE 


>w- 


•* À 


DELLE ISTITUZIONI DI GIUSTINIANO ’. * . 

latino-italiani. 




J * 


.*» 


^ 


<'* • 

X. * 


' T—-'- ‘ 


1 . 


n . _ ' 




-*■■ ' .T • .0 ^ •• 

i. -’• * . » '. ' * r • 

./■ * t'-' • *. .?^ì• >4 *. *.l , 

- • _ '* . -k. " ■ "», 






.,v 

- ■" - ^ ^ 


. , r •' ij: .!« * . 


.- - -vjt; • A.-' " ' 0. 

r-- . -T ». -. ’\ 




* f % 




\‘-r'A- Ji^ ■ *fL 

y* : 4 >.' * 


.• V t - ^ i . -. . , . . 

..,.• ■ i y ’.«■ ■■ 


: . /k ; 




'■'• « *i» ♦■ -4^ • - 

" t V' ' "v’-é .V \ • ' J "W 


-'~3 

^ -1 


■■yj. . 


l . 


S0f- 


• *.* • ^ • 

.•. #• 


Digitjze<fby Googk 



JIJRIS ClVUilS ROMABII 

.. • 

4 . " ' ' 

SECUNDUM ORDINEM 
• • • • • 

. » • 

INSTITUTIONUM JUSTINIANI 

OWVB 

JO. GOTTL. HEINEGGIl 

* accedow » 

, / VARIORUM NOT^ SELECT^. 




TOMVS SECENDUS. 

» 




ì 


NE APOLI 

^ ^ . f 

SX TYFOCAArHlJl JANUAK 

• » * 1 8 3 3 . 

* 




Digilized by Google • 


I 


D I 

DRITTO CnriliE ROMANO 

SECONDO X’ ORDINE 

DELLE ISTITUZIONI DI GIUSTINIANO 
»* ' 

GIOV. GOTTL. ÈlNEGCap 

■nBOTATsisioni 

daì latino in italiano -• * ' . 

* 

eov VOTE ICILTE 


roLUMR SECONDÒ. 

w 



Digitized by Google 



Il traduttore mette la presente ediùone sotto la 
garanzia delle leggi. , ' . 
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LIBER TERTIUS 


■ ■— o ^’ ■ ' 

T I T U L C S I. 

Dt hereditatìbus quae ab intestato deferuniur. 


$. 688. Ò upra de hereditatibus , qùae Icslamento deferun- 
tur. Ntdlo existente testamento, vel, eo inficmato , lociirn hahet 

SUCCESSIO LSGITIMA AB IfìTÈS TATO ( S- 484 ) , de 


qua iam agitur prioribus Titulìs Libri tertn. 

J. 6»g. Eius alia ratio fuit iure Yeteri , quod in Jnstitu- 
tionibus exponit Instinianus: alia est iure novo per Noy. CX\ MI. 
Nos. praemissa paucis veteris iuris historia , de nova succeden- 
di ratione plenius agemus. 

§. 690. Fundamentum successionis veteris eroi conservatio 
famìliarum. Familia enim universitas quaedam videbatur , ciiius 
princeps est palerfamilias , Uberi et agnati velati tr>r$taTOT*ì*s, 
communis dominii , iure gaudent. B YNKERSH. Obsei'v. lih. 
II. cap. 1. Ergo ii tantum succedebamt ,'qui eraut pars Jami- 
liae : non emancipati et cognati. 


5. 691. Qiuun ergo proxinù in familiae essent vel SUI 
JJEREDES, tànquam vivo patre quodammodo domini, et ttvTo- 
xKttporòuoi, sui ipsius Jìeiedes ( 588 ): legibus 

J^Uuntfuerat :ST INTESTATO MORlTUR, CUI SUVS 
HERES NEC ESCIT, AGNATVS PROXIMUS FAMI- 
LI AM B 4 BETO , L. 9. $. a, D. de lib. et posthum. VL- 
PIAN. Fragni, tit. a6, 5- *• 


5. 693. Idcirco primo heredes crani LIBERI SUI {a) 
( J. 588) cum naturales, tum adoptivi J. 2, 7, Inst. h. t., et 
proximi quidem grada in capita , rcmoliores 
Inst. h.^t. Non ergo emancipati emaneipatae^ (J. b»i) (S 9, 
Inst. h. t.) quos tamen praetor, naturali aequitate motiis, ad bo- 
norum possessionein vocabat ediclo unde^ liberi J. 9» lust- h. t. 
L. I, 5. 7, 9, L. a et 4 D. unde liberi. 


(a) Adeoque etiam uxore, , qua» in menu cmvtnrrant , Jl"” 

fiUarumfamiUat loco eraut , ysirvyo! onisrer Tl Ktei If.u/!)', 
nroninm bononim Mcrorum>jue £act*e psrtioipe* ( J. >4®) 

L. U. p. 
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LIBRO TERZO 


' T I T 0 L O I. ' , 

D eie eredità che veugono deferite per testameiUo. 


5. 688 . Si i di sopra traUato delle erediti che deferisconsi per 
testamento. Noa essendovi testamento, o se è infirmato, ba luo- 
go la SUCCESSIONE LEGITTIMA AB INTESTATO (5 484 ), 
di cui taatteiemo ne’ piiini tredieci titoli del presente libro. 

$. 6^. Quella del diitto antico esposta da Giustiniano 
negl’ Institutis diversifica da quella del nuovo dritto contenuta 
nella Nov. 118. Premessa una succinta storia dell’antico dritto , 
tratteremo ampiamente della nuova maniera di succederò. 

5 - 690. Il fondamento dell’ antica successione era la con- 
servazione delle famiglie. Imperocché risguardavansi.le 'stesse 
come delle comunità il cui capo era il padre di famiglia , c 
i figli e gli agnati godevano con lui del dritto di comunità 
(ffoid’wxijTtiWf, cioè comune dominio {BYNKKRS. Obs.jur. lib. 
a. cap. i). Succedevano quindi coloro soltanto , che facevano 
parte della famiglia , e non già gli emancipati e i cognati. 

S- 691. Siccome i piu prossinai della famiglia erano'ER EOI 
SUOI, che, vivente il padre di famiglia, risguardavansi iu'cerla 
maniera padroni e conpfoprietari con lui ( autokléronomoi ) 

(S 588 ) : cosi venne dalle leggi delle XI I- Tavole sancito ; SE 
QUALCUNO MUOJA AB INTESTATO SENZA EREDE PRO- • 
PRIO , L’AGNATO PIU’ PROSSIMO OCCUPERÀ’ LA FA- 
MIGLIA (£. 9 , ^ 3 , D. de lib. et posfh. ULP. Fragm. tit. 

26 , 5 >)• 

5. 693. Quindi i primi a succedere erano i FIGLI SUOI 
(5 588 ) (a) , si naturali che adottivi ( 5 a , 7 , Inst. k. t.) , 
quelli del primo grado succedevano in capita , e quèlli più re- 
moti in stirpes (5 6 , Inst. k. t.) ; ma non gli emancipati e le 
emancipate (§ 681) (5 9, Inst. h. i.) , che nondimeno il pre- 
tore , mosso da equità naturale , li chiamava a succedere col- ’ 
r editto linde liberi (§ 9 , Inst. A. A 1 , 5 7 , 9 , i. a , 'Z.. 4 
U. linde liberi). 


(a) Per conseguenza anche le mogli che passavano sotto la potestà del 
marito , le quali stando in luogo di tìglie di Simiglia , koinónoi apeiuòn 
arematAii le kai ìerAn, partecipavano di lutti ì suoi betii e delle Sue cose 
sacre { f. i46, • ) DIOMGl DI ALICAHWASSO lij), a. J. 95. 



t 


Di 



8 


lÀb. J/I. Ut. a pe successione libertorum 

T I T U L D S H. 

* 

De legìtima agnatorum successione. 

Quum vero et tignati essent eiusdem ftimiUae ac 
nominis ( 5 * aao): eadem lex XII tabularum, liberis non exi- 
sistetaibus , vocabat AGNXTOS PROXIMOS ( $. 691. ) 

5 > quo sequebeUur : i tU soli succederent , qui per 

virilis sexus personas agnatione defuncto iungebantur , non co- 
gnati ( 5. 690 ) ; et agnati quidem in infinitum , agnatae non 
ultra sororès, 3 , Inst. h. t. , qiuunvis et has remotiores prae- 
tor vocaret edicto unde cognati, 5 - 3 » h. t. : Ut eiusdem 
iuris essent agnati naturales , et per adoptionem fdcti, 5. 3 , 
Inst. h. t ; 3 Ut semper proximus excluderet renuUiorem, adeo- 
que nec ius repraesentationis locum haberet , nec propriore re- 
pudiante remotior admitteretur , %. 5 et 7, Inst. Ji, t. , quam- 
vis et hos denuo praetor vocaret edieto unde cognati , et lu- 
tinianus eos pieno iure admitteret • 7 , Inst. h. t. 


5. 695. Pater fdio suo non succedebat, quia veteri iure 
Jiliusfamilias nihil ììabebat proprii ( 4?3 )• Emancipato suc- 

cedebat , non tanquam agnatus ( aaa ) , sed tanquam manu- 
lìiissor fila., iure patronatus .(^. 195 et a 34 ) » 5 * 
t. Mater , quia inter agnatos non eroi , piane non succedebat 
liberis. queniadmodum nec liberi mairi, pr. Inst, ad SG. Ter- • 
tuli. Ulrisque tamen postea consultum est, primum a praetore, 
qui has personas edieto unde cognati vocabat , ac deinde S Ctis 
TERTULLIANO , de quo Tit. HI. , et ORPHITIANO , de 
quo Tit. IV. , pr. Inst. ad SC. Tertull. 


T I T U L U S III. 

. De SC. Tertulliano- 

■5. 696. SCto nimiritm TERTULLIANO sub Iladriano 
cauttan , ut mater ( non avia ) , ingenua trium , libertina qua- 
tiroc Mberorum ius habens , ad bona filiorum fiUarumqtie , sive 
legitime , sive vulgo quaesitorum quaesitarianque , ab intestato 
admitteretur , dummodo , si ipsa mater in potestale esset, eius, 
cuius in potestate erat , iussu adirei x et ’j Inst. h. t. L. 
a' pr. §. I seq.D. h. t. ULP. Fragni, tit. aSextrem. PAULL. 
Sent. recepì, lib. .4 t. 9. 

5. .' SuccedebtU ergo: i mairi non.omnis, sed liberorum 

'• « 

/ 
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Lib. III. tit 3 . Del se. Tertulliano 
T 1 T 0 L 0 II. 

Della successione legìttima degli Agnati. 

5. 693. Poiché gli agnati erano delta stessa famiglia e 
del medesimo cognome (| aao *) , la menzionata legge delle 
ini Tavole chiamava , in mancanza di figli , I PIU’ PROS- 
SIMI AGNATI (S 691). 

5. 6 g 4 > Dal che ne seguiva : 1.” che succedevano quei 
aoli ch’ eran congiunti al defunto per le persone del sesso ma- 
schile , e non già i cognati (5 690) : gli agnati succedevano 
all’ infinito , ma le ugnate soltanto sino alle sorelle (5 3 , Inst. 
h. e.) , sebbene il pretore coll’ editto unde cognati chiamasse 
quelle di gradi ulteriori (| 3 , Inst. h. t ). a.” Lo stesso dritto 
apparteneva agli agnati naturali, ed a quelli divenuti per ado- 
zione (53, Inst. h. t.). 3 .° 11 piu prossimo escludeva sempre 
il più remoto , e per conseguenza non aveva luogo il dritto 
di rappresentazione ; e se il più prossimo ricusava /il più re- 
moto noti era ammesso ( 3 , 7 , Inst. h. t. ) , sebbene il 

pretore li chiamava col menzionato dritto ioide cognati , e 
Giustiniano li ammise di pieno dritto ( $• 7 , Inst. h. t. ). 

5- 69S. 11 padre non succedeva a suo figlio , perchè per 
dritto antico nulla al figlio di famiglia apparteneva ( 5< 473 )* 
Allorché emancipatogli succedeva, non come agnato (5. aaa ), 
ma come manomissore del figlio pel dritto di patronato (j. iqS, 
a 34 ) ( S- nlt. Inst. h. r. ). La madre non essendo nel numero 
degli agnati , non avea alcun dritto di succedere a’ suoi figli, 
siccome di ricambio questi non succedevano alla stessa ( Pr. 
Inst. de se, Tertull. ). Intanto fu provveduto si all’ una che 
agli, altri prima dal pretore che li, chiamò coll’editto unde co- 
gnati ; in seguito col senatoconsulto TERTULLIANO , di cui 
si tratterà nel seguente titolo; e con quello ORFITIANO che 
formerà Tobbietto dfl 4 titolo ( Pr. Inst. ad Se. Tertuìl. ). 

TITOLO III. 

Del Senatoconsulto Tertulliano. 

696. Col senatoconsulto TERTULLIANO promulgato 
sotto Adriano fu sancito, che la madre ( non già l’avola ) 
venisse ammessa alla successione ab intestato de’ suoi figli e 
delle sue figlie , si legittimi che naturali , se - ingenua avesse 
tre figli , e se libertina quaMro , purché essendo in jtotestà , 
accettasse 1’ eredità coll' ordine di colui , sotto la cui potestà 
ritrovavasi ( S- S 7 > t- P- 3, pr. 5 s,seq. D. h. 

t. ULP. Fragm tit. a6 ; PAUL. Sent, recept. lib. i,tit. 9. ). 

5. 697. Quindi succeda va i.* la madre, non sempre, ma 

Tom. li. 2 


» 
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IO Lib. 111 . tit. 5. De siicressiane -fagnaiorum 
iure subnìxa : a non liberis omnibus , sed iniestatis mortuis : 3 
et liberos non relinquetUibtts , quippe qui mairi praeferebantur , 
5, 3 , Inst. b. t. Jmmo 4 non semper, sed si non adessent prò- 
priores. Praeferebantur enim mairi et nepotes ex defuncto fi- 
lio vel Jilia , pater . fratres germani et cónsanguinci, nonsim- 
plicìter sorores , quàe et eum maire , e( Cuut fratribus consona 
guineis simul admiltebantur , 3 , Inst. h, t. Quod tamen ita 

mutaait lustinianus, ut maler, ctiamsi liberos paupiores t>el nul- 
los enixa , et cum fratribus sororibusque defuncti , et cum illis 
quidem in- portionem virilem. eum bis in par lem dimidiant , si- 
mul admitteretur , 5 < 4* 5 . lu.st. eoU. . . 

V** 

T I^T C L D S IV. * 

’■ De se, Orphitiàno ' ■* 

. 5. 69^- Quum ergo niaier hoc modo succederei liberis, ae- 

quiun videbatur, et liberos succedere matri, quia successionis iura 
regulariter sunt reciproca, L, i 3 , C. de legit. heredit. 

5. Et ita cautum SCto OBPHITIjINO, a. u. c. gSi 
Vettio lulia<M> Rufó , et Cornelio Scipione OrpbUoco$5.> JIENR. 
NORIS epist. conciliar, p. 462 edit. Graev. , quo censuit or- 
da amplissimus . ut, legitima haereditas matris , sive ingeituae , 
sire libertinae, liberis tam legiiimis, quam rulgo quaesitis , quam- 
ris in allerius polestate constilutis, ab intestato deferretur , pr. 
et 4 i Inst. il. t. il. I pr. 5 > i ^eq. L. 6 j. x D. ad SC. 
Tei'tull. Quod ius ne capitis quidem deminutione exspirabat.^. 
a, Inst. h. t. • ' ' ■ ■ • 

5 700. Jd aero posiea et ad nepotes neptesque prdductum 
est constitufionibus principum, 3, Inst. fa; t. 

T Tt U L U S V. 

De successione cognaloruni 

■ i . - • 

5. 701, Deficientibus agnati s , ex lege XII tabulariim non 
cognati (§. 690) , sed gentìles , rocabantur. Cautum enim illis 
fueraf. SI AGNdTUS NEC ESCIT , GENTÌLES FÀML 
LÌAM BABENTO. IJLPIAN. #>rag. t. a6 5. 1. CIC. de o- 
rat. lib. I cap. 38 . Quinam sint gentiles , diximus sopra ( 5 - 
aao. * ) 

5. 703. Sed praetor, edicto u’n<le cognati, dejicianiihvs a- 
gnatis , etiam cognatos , id est , per muliebris sexus personas 
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Lib. III. rit:~ 5 . Delia successione àe*''cognati i| 
col dritto che le dava il numero ile'iigli : non a tutti i figli i 

ina a <^uei morti ab intestato-, 3 .’ che non lasciavano figli , per- 
chè questi venivano alla stessa perlcriti |5- 3 , Inst. h. t.); 4-* nè 
erano ammesse in tutt’i casi, ma in mancania di parenti più 
prossimi. Imperocché preferivansi alla màdre i nipoti nati dal 
figlio o dalla figlia defunti, il padre,! fratelli germani e consa- 
guinei'; non era lo stesso delie sorelle che venivano ammesse 
in concorrenza colla madre e co’ fateli! consaguinei ( 5 - 3 ' 

Inst. h. t. ). Venne lin sifTaltó ^itto da Giustiziano caiigiàlo, 
di modo che se la madre noni^eva che. pochi o niente affatto 
figli , succedeva co’ fratelH e eolie sorelle del defunto , coi 
primi nella [jorziune virile, e colle seconde ' nella metà ( 

5 , Inst. h. t. ) 

T I T 0 L O IV. 

* »' 
Del senato-consulto Orfuiano. # 

' 5 ' Succedendo la madre per siffatto' modo a’ figli , 
sembrò giusto , che questi ‘succedessero alla stessa, poicliè per 
regola generale i dritti di successione sono reciproci ( L. ii, 

Cod. de legit. hered. ). . i 

$. 699. Tale fu la disposizione del senato-consulto ORFI- 
TIANO promulgato l’anno dì Roma 93t>. sotto il consolato 
di F"ezio Giuliano Rufo e di Cornelio Sci/none Orfito. ( HENR. 

KORIS in epist. consul. p. edit. Graeu.) con esso il senato 
stahilichela successióne legittima della madre < sia ingenua , 
sia libertina ; fosse deferita ab intestato a’ suói figli legittimi 
o naturali , henchè fossero sotto 1 ’ altrui potestà ( Pr. e $ 4 > 

Inst. h. t. L. 1, pr. 5. *> set]. X. 6 , 5 - *1 od SC. Ter- 
tidl. ) ; dritto che non estingue;Tasi neppure colla diminuzione 
di capo ( 5 2 > Inst. h. t. ). ' 

5. 700. Il preloclato dritto venne in seguito per le costi- •-» 
tuzioni'de’ principi concesso a’ nipoti dell’ uno e dell’ altro sesso 
( 5- * l'Inst. h. t. ). 

T I T 0 L O V. ■ 

Della successione de cognati. 

‘ §. 701. In mancanza di agnati per la legge delle XII 

Tavole venivano chiamati i gentili, e non i cognati ( 5 - 690). 

Questa legge aveva prescritto; MANCANDO GLI AGNATI , 
ABBiANÒ I GENTILI L’ EREDITA’ (ULP. Fragni, tit. 26, 

5 1 . CIO. de orat. lib. 1 , cap: 38 . ). Cosa fossero i gentil; 
lo abbiamo già detto ( j 220,* ). , 

$. 702. Ma il pretore coll' editto cognati, in uiancan- 
ta degli agnati , chiamò anche i cognati , cioè i parenti per 
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19 Lib. in. tit. 8 . H» successieru libertorum. 

cognationo iimctos (quàbus et agnatas minimam capUis deminu- 
tionem passos , et vulgo quaesitos accensuit ) , ad successianem 
vocavit ad septimum Hsque gradum , pr. et 5« seq, Inst. b. t. 

T I T U L D L L S VI. • " 

„ De gradibus cognationwn 

j. ^o 3 . Quum ergo ad eer^^ gradum daretur haee bonorum 
possessio (5- ) > lustinianiis Uc agit de computatione gra- 

duum cognationis. Sed eam doctrinam certis regulis inclusam 
iam txposuimm sub titolo de nuptiis (a) ( 5- i 53 seg. ) 

T I T U L D S VII. 

- . < 

De servili cognatione 

5 - 704. Quomvis vero nuptiis et servilis cognatio impedi- 
mento esset ( 5. i 5 a ) , eius tamen ratio non habebatur in suc- 
cessionibus , etiamsi cognatiu cognatave .servilis conditionis ma- 
numissus manumissave esset , pr. Inst. h. t. L. ult. 5 * 5 D. de 
grad. et addo. Dine e. g. ondila cum .liberis manurnissa , his 
neque ex S Cto Tertulliano suceedebat, nec ad bonorum posses- 
sionem ex edicto onde cogruUi vocabatur. 

5 * yoS. Sed Tuslinianus constitutione , quae hodie non ex- 
• stai (A) , sanxit, ut et parentes liberis, et liberi parentibus post 
manumessionem succederent , ipsisque patronis praeferentur ad 
similitudinem successionis inter parentes Uberosque ùgitimas re- 
ceptae , d. pr. Inst. h. t. 

T I T U L U S Vili. 

De successione libertorum 

t 

j- 706. Quum et patronus liberto vice parentis, vel agnati 
esset ( 5. SII ) t conseguens erat , ut et ille Uberto succederet 
(5. Ila, 4). . • ' 

5. 707. Eam in rem lege XII tabidarum cautum fuerat : 
SI LIBERTUS INTESTATO MORI TUR, CUI S WS 


(a) Hìc tantum obtervandwn in tuccessionibut eomputationis canonieae 
Tttpectus parentelae, linae aequalit' et inaequalis rationem non haheri, Ex- 
ceptionem vide apud FELTM. de feud. cap. 8 |. |. . 

{b) Parlem tamen eius constitiuionis ex vetustU membranis, partem ex 
Basilieit restiluit lAC, CVIAC. , Obs. iib. XX. cap. 34. 
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Lib. IH. tit. %, DeUa suecession» de’ liberli i 3 
parte femminile , fra quali annoverò gU agnati che aveano 
subito il piccolo cabgiaraento di sta^o , non che i naturali , e 
ciò sino al settimo grado ( Pr. e j seq. Jnst. h. t. ). 

T I T 0 L O. VI. . 

'' De’ gradi di parentela, 

5. 703. Siccome questa possessione di beni accordavasi fino 
ad un certo grado ( 5 - 7<>a ) , cosi Giustiniano qui tratta della 
computazione de’ gradi di cognazione. Ma una siffatta dottrina 
che ha delle sue regole fisse già l’ esponemmo nel titolo delle 
nozze (, i 53 e seg. ') (a). 

T 1 -T 0 L O VII. 

Della parentela de' servi. 

704. Benché la perentela de* servi fosse stata d’impe- 
dimento al matrimonio ($. i 5 a.),non se ne teneva alcun conio 
nelle successioni , ancorché il parente o la parente di condi- 
zione servite fosse stato manomesso (Pr. Jnst. h. t. ; L. alt. § 
5 , D, de grad. et adifin. ). Quindi per esempio , se si fosse 
manomessa la serva co* suoi figli, non poteva agli stessi succe- 
dere pel senato-consulto Tertulliano, né veniva chiamata- al 
possesso de’ beni coll’ editto umie cognati ( D. pr. Jnst. h. t. ). 

5 - 7 o 5 . Ma Giustiniano , con una costituzione che oggi non 
esìste (b) , sancì che dopo la manomissione i genitori succe- 
dessekx» a’ loro figli , e di ricambio questi a quelli ,• e che 
fossero altresì preferiti a’ patroni , a somiglianza della succes- 
sione ammessa tra genitori e %li legittimi (Di pr. Jnst. k. t.). 

TITOLO. Vili. l 

Della successione de' liberli. 

a 

5* 7^‘ Il patrono essendo , in quanto al suo liberto , in 
luogo di padre o di agnato ( $. 111. ), era ragionevole che 
gli succedesse ( 5 * > 4 * )■ 

5 - 707. Su tal punto era sancito dalla legge delle XU 
Tavole: SE UN LIBERTO MUOIA ai intestato SENZA ERE- 


(0) Fa d’ uopo qui soltanto di osservare , che nelle successioni non ha 
luogo la maniera di computare del dritto canonico in quanto all' ordine 
di parentela, ed alla linea eguale o ineguale. Veggasi una aiflalta eccezion* 
in F£LTM.^e./èud. cap, 8 , { 1. 

(1) Una sifiàtta costituzione venne da CUJACIO ristabilita in parte 
dietro vecchi manoscritti ,'cd io parte da’ bhri BasUìci { Obi. tib, ao« 
eap. 34. ). 


Digilìzed by Google 


i 4 Lib. III. Ut. g. De adsignatione Ubertortim. 

HERES NON ESCIT, JST PJTRONUS PATRONI FÉ 
LIBERI ESCINT., EX EA FAMILIA IN EAM FAMILUM 
PROXIMO PECUNIA DUITOR. ULPIAN.Fta.^. tit. 37, 

5. a et tit. ag 5 - *• 

5. 708. Succedebant ergo : i patronus ^ eoque praemortuo: 
a ejns liberi superstites proxinti, cessante hic iure repraesenta- 
tionis , ULPIAN. ibid. PAULL. Sent. ree. lib. 3 , tit. a 5 - *. 
L. a 3 , 5 - I. D. de bon. WhetX..-. et quidem 3 ab intestato [unde pa- 
tronus testamento liberti iure excludebtttur): et 4 - eo quidem casti, 
si libertus non rcHquisset heredes suos $.3 Inst. h. t. ULP. tit. 
uh. 5. I. ' 

709. Sed praetor patrono , testamento exclustxs daheU 
bonorum possessionem cantra tabulas v usque ad partem heredi- 
tatis dimidiam modo naturalés liberos libertus non reliquisset , 
a, Inst..h. t. ULP. Lib« 5 - adoptivi extabant , et 

intestatus decesserat libertus , eiusdem dimidiae partis bonorum 
possessionem dàhat. d. i, Inst. h. t. 

5. 7 IO, Postea lege Papia Poppea cautum , i ut si Uber- 
tìis , sire testatus , «Ve intestatus , centun sestertiorum millia , 
et palici òres , quam tres liberos reliquisset , patrono virilis pars, 
tanquam legùima deberetur, 5 a, lost b. t. 

5. 7 II. Deniqne lustinianus constituil: i ut si libertus non 
esset centenarius (a) , posset patroniun testamento excludere,' in- 
testatus vero j non esCtantibus liberis , patronum heredem legiti- 
imim haberel : a sin esset centenario maior , eius liberi patrono 
praefcrrentiir ; his vero non extantibus , patroni quidern ab in- 
testato hekedes essent , testamento vero exclusi bonorum posses- 
sionenr terliae partis consequerentur , vel si minus reliclum es- 
set testamento , id eis ex constitùtione repleretur, 5 * 3 , Inst. b. t. 

T I T U L U S IX. 

De adsignatione libertoritm. 

^ 5- 7*2- Quamvis vero patronorion liberi . grada proxinti , 
aeque oc ipsi patroni , libertis ab intestato succederent {5- 707): 
id tamen eipn Itabebal exceptionem , nisi patronus uni ex libe- 


ra) Centenarius esc imperatori , qui habet eentum aureorum patrimo- 
nitUH. Aureui vero eroi centun sestertiorum. Adeoque cum tempore AU- 
GUSTI locuples esset libertus , cui eentum sestertiorum millia , id est 
mille aureos , reliquerui : tempore lUSTINlANI dives videbatur , cui 
eentum aureoruia esset pairimonium d. $. 3, Inst. b. t. 


Digiti.: eaby Ciooglc 


Ltb. ni. tit 9. OeìT assegnazione de' liberti i 5 

DB PROPRIO , MA ABBIA IL PATRONO 0 I FIGLI DEL- 
LO STESSO IL PATRIMONIO PASSERA’ DALLA SUA FA- 
MIGLIA AL PIU’ PROSSIMO IN QUELLA DEL SUO PA- 
DRONO ( ULP. jFrag-nt. ftV. 27 . 5 2 , et. tit. ig , 5 - )• 

5 - 708. Quindi succedevevaiio : i.“ il patrono , e se fosse 
morto 2.° ì suoi figli superstiti , senza che vi avesse luogo il 
dritto di rappresentazione ( ULP. ibid. PAUL. Recept. seni, 
iib. 3 , tit. 2 , j t L. ^ 1,1). de bon. liberi. ), ma 3 ." 
ab intestato ,( laonde il patrono col testamento del liberto po- 
teva essere legittimamente esoluso. ) ; e 4-'* ticl caso in cui il 
liberto non avesse lasciati eredi propri ( S * » Jnst.'k. t. ULP. 

(it. 29, 5 I. )• 

5. 709- Na il pretore dava 'al- patrono escluso con testa- 
mento il possesso de’ beni contro le disposizioni testamentarie, 
sino alla metà dell’ eredità, purché il liberto non avesse lascia- 
to figli naturali ( j a, Inst. h. t ULP. Lib. 8 1, 3 ). Se vi erano figli 
adottivi, e il liberto fosse morto ab intestalo, il pretore gli ac- 
cordava il possesso della metà de’ beni {D § 1 , Just, h. t ). 

§. 710. In seguito fu colla legge Papia Poppea sancito , 
che se il liberto o con testamento o ab intestato lasciasse cen- 
tomila sesterzi! , e avesse meno di tre figli , si dovrebbe al 
patrono uba porzione virile a titolo di legittima ( 5- 2, Insl. 
h. t. ). 

5. 7 li. Finalmente Giustiniano stabili; 1° che se il liberto 
non fosse centenario {a) , potesse escludere il patrono col te- 
stamento , e che ab intestalo , in mancanza di figli , succedesse 
il patrono come erede legittimo ; a® che se avesse più del centi- 
nario, i suoi figli fossero preferiti al patrono, e che se non aves- 
se figli fossero i patroni gli eredi ah intestato ; se poi fossero 
esclusi con testamento avessero il possesso della terza parte 
de’ beni ; e qualora col testamento se li lasciava meno di tale 
quantità , che ne avessero il supplemento in virtù della costitu- 
zione ( 5- 3 . Inst. h. t'. ). 

I 

' T I ’T 0 L 0 IX. 

. Dell' assegnazione de' liberti. 

$. 712. Benché i figli de’ patroni, non che i patroni istessi 
succedessero a’ loro liberti morti ab intestato in ordine di pros- 
simità di grado ( 5. 707 ) ; ciò nondimeno era sottoposto alla 
seguente eccezione , purché il patrono , con .testamento o senza 

(a) Centenario secondo Giustiniano è colnj il cui patrimonio ascende 
a cento pezzi avrei (ciascun de' quali valeva cento sesterzi!) K per ciò a 
tempo di AUGUSTO riiguardavasi ricco quel liberto che lasciata cento mila 
sestcrzii , cioè milke aurei ; del pari a'tempi di GIUSTINIAMO aveasi per' 
ricco colui che possedera un patrimonio di eents aurei ( Z>. 5* 3 , In$t. 
h. ». ). 
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i6 Llb. I1I. au. io De bonorum pottessìonibus. 
rii suis (a) cuiuscunujue gradus , ut sexusr , i, Inst. h. t. , 
liberium vel testamerao, vel sine eo, adsignasset, ut is solus pa- 
tronii^ esset ; qiiod licebat ex S O. Velleio Rufo , et Ostorio 
Scapula coss. Jacto.^. u. c. 798 , D. pr. J. 3, Inst. b. t. 

5 . yi3. Quum Uague is, cui adsignatus tiberlus f aerai, so- 
lus haberetur patronus ($. yia) , sequebatur ; 1 ut solus , ex- 
elusis frairibus , in bonis liberti succederei , eoque extincto • li- 
beri eius : a< Uif reliqui fratres nihil.iuris haberent in bonis li- 
berti , nisì extincto sine Uberis eo , qui libertus adsignatus /ae- 
rai , d- pr. Inst.,. b. t. , 

‘ T I T U L TJ S X. 

* - , , 

De bonorum possessionibus. ■ 

« 

\ 

5 . 714 * Omnes successiones universàUs , de quibus haetenus 
actum , ex legibus cwilibus sunt. Sequitur successio praetoria , 
tanquam secundus per universitatem (tdquireiuli modus ($. 
a ). ' Quum enim praetor aequitatis obtentu multa mutasset : suo 
more novum vocabidum callide iiwenìt. ( 5 . 65): et se non here- 
ditatem, sed JBONORUlff POSSESSIONEM , datar um edixU, 
ne leges de successione evertere videretwr. 

5- 7*5 BONORUM itaque POSSESSIO nihil aliud est^ 
quam ius persequendi retinendique patrimonii , quod iure ci- 
Tili band debetur , beneficio praetoris concessunij jlrg. L. 
3, S- D- 6* Breviter, sed recte, Graeci bonorum posses- 
sionem vocant erpeUTupixr S'ueìox'^!' t successionem praetoriam. 

5 . 716 . Bonoriun possessio , vel EDICTALIS est, quae 
personis certis . in edicto nominatis , sine caussae coc;nitione 
datur, L. 3o, 5- *> D* àe adquìr.hered.} vel DECRETALIS, ■ 
quae extra ordinera , caussa prò tribunali cognita , decreto 
praetoris datar (b) L. a, 5* >• D- quis ord. in bonor. possess. 


(a) An etiam emancipatisi Ita visum fuit MODESTINO.Jj. £)» D. 
h. t. Ast lUSTINIANUS cantra adsignatìonem parimi ait , si filius , 
cui libertus adsignatus, emancipetur 5- a> lot' h- t. Sed videtur uterque . 
locus conciliari post». Potest pater et emancipato adsignare ; sed si suo 
adsignarit , eumque postea emanciparit , mutaste eidetur voluntatem, ME- 
BILL. Ob». lib. VII. cap. i3. 

[b) Sic ex edicto Carboniano mb cautione datur bonorum postestio 
impuberi , cui controversia fit , an inter libero» sit , éimulque iudicium 
bpe differiur in tempus pubertalit, L. i.pr. L. 3, 0. de Carb. edicl. 
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Lib. HI. tk. IO. Del possesso de’ belìi 
non aTOSse assegnato il liberto ad uno de’ suoi bgli di qualun- 
que grado o sesso {a) ( 5- * < b. t. ), accio questo solo 
fosse il patrono : lo che eragli permesso dal SE®AT0-C0P1- 
SULTO promulgato sotto il consolato di Fellejo Rufo e Osio- 
rio Scapula , l’anno di Roma 798 ( D. pr. § 3, Inst. h. t. ). 

5* 7*3. Risguardandosi dunque colui cui era stato il li- 
berto assegnato come il solo patrono ( yia. )ne segue : i* 
che solo succedeva a beni del liberto restando esclusi i fra- 
telli , e se lui fosse morto i suoi figli : a® che gli altri suoi 
f^telii non aveano alcun dritto su’ beni dei liberto , eccetto 
che non morisse sema figli colui cui il liberto era stato assi- 
gnato ( Inst. A. f. ). ■ 

». - , . ' 

' T I T O L O X. • • . / . . 

Del possesso da' beni. . - * 

1® successitiiii universali, delle quali ab- 
biamo finora trattalo derivano dalle leggi civili. Segue la suc- 
cessione pretoria , qual secondo modo di acquistare per 1’ uni- 
versalità ( J. 436 , a® ). Imperocché il pretore avendo sotto 
pretesto di equità fatto parecchi cangiamenti, destramente, al 
suo solito , escogitò una nuova denominazione (5-65. ) , e 
dichiaro che accordava non 1’ eredità , ma il POSSESSO DE’ 

RFJfl , acciò non sembrasse di sconvolgere le leggi della suc- 
cessione . 

, 7*3. n POSSESSO DE' BENI dunque altro non è , 

che tl dritto di conseguire e di ritenere il patrimonio , che non 
aoi>uto per dritto civile , accordasi per beneficio del pretore 
' fS' 3 » % tl , D. h. t. ). I greci con brevità , ma con 
esattezza definiscono il possesso de’ beni prdiiórian diadochen, 
successione pretoria. 

.5- 7*G- li posseso de’ beni è o EDITTALE , che conce- 
asi ad alcune determinate persone designate nell’ editto senza 

{/•. 3o S. I , D. de adq. hered. ) ; o DE- 
A ^xALL. Che accordasi straordinariamente con decreto del 
fetore , conosciuta la causa nel tribunale (A) ( £. a , S i , 
D. quts orda in bon. poss. Serv. ). * 

(a) Poteva assegnarlo agli emancipati ? MODESTINO è per l’ afferma- • 
» 1** 9’ h. t. ) , ma GIUSTINIANO dice al contrario eli* 1’ as- 

•ignaziooe resta nulla qualora venisse emancipato il tiglio , cui il liberto era 
aaiigna o , J- a, Inst. h. t. Sembra però che passonsi conciliate questi due 
uog i. 1 padfe può assegnarlo al figlio emancipato, roa se Io evease as- 

«nfnnii *Mc-niTÌ« 1° , pare di aver cambiato di 

volontà , MLRILLO Obs. Ub. 7 , cap. Ì3. 

:i - Cosi in vigore dell’ editto Carboniano accordavasi , sotto cauzione, 

1 possesso de beni a quell’ iropuberc cui dispuUvasi se fosse lislio del de- 

t 3°’ carà V(5!r)' ^'®’*'‘^*** '’ !"■' 

Tom. //. * 
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j8 Lib. HI. Ut. 10. De boncrum possessione. 

5 - 7 * 7 ^ EDlCTALlS vel ex edicio praetoris defertur , 
rei ex lega , SC. seu constitutìone principis. Prior ORDJNA- 
BIA , postdffor EXTRAOBDINARIA vocatur, §. 3 è 4 . Io»t. 

h. t. i ^ 

5 - 7 «8. ORDINARIA , exemplo successionis civiUs (5. 
484 ) » vcL datar FACTO TESTAMENTO , vel AB INTE- 
STATO , L. 6, 5 - *• b. t. et priore casa vel SECUN- 
DUM , vel CONTRA TABULAS. . ' 

5. 719^ SECUNDUM TABU LAS praetor dot bonorum 
possessionern : i si exstent tiibtilae lesfameitfi siipremae , saltem. 
Sàpicm testium signis obsignalac (5- 4*^9) . E. 7 et 9 de bonor. 
poss. sec. tab. : 2 heredibus scriptis in eo testamento , L. 2, pr, 
5. 4t D eod. 5 *) Inst. h. t , non nuncupativis , quibus postea 
demani prospectum., L. 8, ult. U. L. 2, G. de bonor. poss. 
sec. .tab. 

t 

5 - 720. CONTRA TABULAS dabatur bonorum possessio 
praecipue liberis naiuralibus et adoptivis emancipati s , a patre 
ncque institutis, neque exheredatìs , sed praetentfs 5 s 4 ^ i S* ^ 
Inst. de exher. liber. L. a, 5. 6 , L. 3 , >o, D. de bon. possess. 

eonUra tab. 

§. 721. AB INTESTATO quatuor polissimum erant (a) 
gradus bonorum possessionìs : prim'.us ex edicto UNDE LIRE 
RI: alter ex edicto UNDE LEGl TIMI: tertius ex edicto UN- 
DB COGNATI: quartus ex edicto UNDE VIR ET UXOR, 
§■ 3 . Inst. h. t. 

§. 722. Primo ergo praetor edicto UNDE LIBERI una 
rum suis vocat emancipaios , quibus alioquin nidlum ius esset ex 
legibus civilibus succedenti (5- 692), 9, Inst. de hered. 

quae ab intest. L. 1, 5* 7> 9< ^ ot 4 D* unde liberi. 

5. 733. Editto UNDE LECITIMI vocaban tur agnati om- 
nes , qui ex legitimis potuere esse heredes , pelentes hanc bo- 
norum possessionern, 5 - * a lust. h. t. L. 1 j. unde le* 

gitimi. 

, 5 - 724. edicto UNDE COGNATI admittentur per 
foeminini sexus persouas coniuncti , grada proximi, quippe qui- 
bus alias ex iure civiU nullam erat ius succedenti ( 5 - 701 ) , 
L. I, 5 - 3 , L. 3, unde cognati. Et hic locus erat successorio e- 
' dicto , quo uno , liberorum intra tempus legitiinum non petente , 
eius portio adcrescebat reliquis: liberis et parentibus non peten- 


(a‘) Olim pluren , velati ex edicto UNDE DECEM PEBSONAE:^ 
ex editto l’UAI QUI EX FAMILIA; ex edicto UNDE PATRONI 
PATRON AEQUE . UBERI ET PaRENTES EORUM -, tx edicto 
UNDE COGNATI 31 ANUMISSOR 1 S. Sed eas bonorum possessiones 
suiiuUt lU S TIN lAN U .S , « 1 . y 4 ) It. •• 
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Lib. Iti, tit. lo. Del possesso de' beni ig 

5. 7 * 7 - L’EDITTALE delerisct*si o con editi© .del pre- 
tore , o della legge , o del SENAIO-CONSULTO . o per la 
costituzione de- principi. La piànta specie dkcsi" ORDINÀRIA, 
la seconda STRAORDINARI A ( 5 3 e 4 )■ 

5. 7>8. L’ORDINARIA, ad esempio della successione ci- 
vile (5. 484 . ) . accordasi o CON TI STAMCNTO o AB 1 \- 
TESTATO ( L. 6, 5 I . £>. h. t. ). Nel primo caso è o SE- 
CONDO o CONTRO LE DISPOSIZIONI TES l’AMENTARIi:. 

719. Il pretore accordava il possesso de’ beni SECON - 
DO LE DISPOSIZIONI TESTAMENTARIE: 1“ qualora fosse 
esistito un testamento iinnato almeno da sette testimoni ( 
489. ) ( ‘L. 7 , e 9. D. de hon. poss. sec. lab- ); alagli e- 
redi istituiti in iscritto in questo testamento ( L. a , pr. 5 4 i 
D. eod. 5 I, Inst. h. t. ), e non agli eredi nuncupativi , pei 
quali si diedero in seguito delle disposiùoni ( Z. 8 . 5 L. 
a , Cod. de bon. poss. sec. tab. ). 

€. 730 . Il possesso de’ beni CONTRO LE DISPOSIZIONI 
TESTAMENTARIE accordavasi a’ figli naturali ed adottivi 
emancipati , non istituiti , nè deredati dal padre , ma prete- 
riti ( 5 '- 824 ) ( 5 - 3 , Inst. de exhered. lib. Z. 2 , $ 6 , Z. 
3,5 to , V. de bon. poss. coni. tab. ). 

§. 731. Quattro erano i principali gradi (b) di possesso 
de’ beni AB INTESTATO : i* per l’editto UNDE LIBERI ; 
3“ per r editto ONDE LEGITTIMI ; .- 3 ’ per l’editto UNDE 
COGNATI; 4 * per l’editto UNDE VIR ET UXOR ( J. 3 ., 
Inst. h. t. ). 

5. 733. Il pretore dunque col primo editto UNDE LIBE- 
RI chiamava insieme co’ suoi figli gli emancipati, che in vi- 
gore delle leggi civili non aveuno alcun dritto di succedere (J 
) ( S* 9 ' Insl. de hered. quae ab intest. L. 1 ,5 7,9-1 
Z. 3 . Z. 4 D. onde liberi. ) 

5. 733. Coll’ editto UNDE LEGITTIMI venivano cKiauiati 
tutti gli agnati , che per le leggi potevano essere eredi , e 
che domandavano questo possesso de’ beni ( §. i , a Inst. h. 
f. Z. I , 5 4 > .O. linde legif. ). 

5 - 724. Coir editto UNDE COGNATI venivano ammessi 
i parenti del lato femminile , in ordine di prossimità , i quali 
d’ altronde per dritto civile non aveano alcun dritto di succe- 
deie ( 5. 701 ) ( L I, 5 3 , L- 2 O nude cognati). Avea 
qui luogo r editto successorio , col quale . se uno de’ figli non 
chiedeva il possesso de' beni nel tempo devoluto dalla legge , 
la sua ]iorzionc accresceva quella degli altn ; allorché i ligi» 


( 1 ") Antics'nent,. rravciie tin pran numero , tal! ctie 1' cditio t?NI)E 
RKCEM PEnSOKAE : tVdiUo TUM QTl EX FAMIt.lA : I' criillo l' N t'K 
TAThONI PATIìONAI'OER I.lBEBl ET PARENTES EÓRTM . 1 editto 
UNDE COGNATI M ANUMISSOBIS. W-, GILSTIXIANO ai.oli queate 
po3»e>simii ai beni , ( D. J q , Imi. h, l. ). 
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ao Lib. III. tit. II. D« adquisitìont per arrogatìoiìtm, 
tibia , admUlthantur proximi agnati , cum eodem ode rescendi 
iure : his non pelentibus,, agnati remotiores : bis non petentibas 
cognati , et sic porro , L. i 5 > ** succ. edict. 

5. 725. Dejicieniibiis cognatis, praetor edicto TJNDE F'JR 
ET UXOR oocabat oirunt, et uxorern. dum mortis tempore in 
insto matrimonio oixissent, 5 - 3 , Inst. h. t. L. un. pr. et 5 - * 
D. L. un. C. unde vìr et usor. 

5. 726. Tempus , intra qiiod liberi et parentes petiatt , est 
annus utilis (a): reliquis centum dies iitiles dati, 4i 6| Inst. t. 
t. L. i 6 et 12 D. de succ. edict. 

T i T u L u s xr. ' ; 

De adquisiiione per arrogationem 


J. 527. Hactenus de duobus modis per imioersitaterh adqtd- 
rendi actwn , id est , de hereiìitata et bonorum possessione, 
quitur tertius PER JRROGXTlONEM . (§. 436 , 3 ). 

§. 728. Xrrogatione paterfamilias transibat in patriam ol~ 
teriiis potestatcrn ( §. 179 ). Qiuim ergo pater veteri iure indi- 
stincte per Jilium adquireret (5. 473, i): sequebatur 1 ut arro~ 

f atori omnes rcs cprporales , et incorporales qitaeque filio de- 
ebantiu- , pieno iure adquirerentur, J. i, Tnst. h. t. 

5. 729. Qiuimqne arrogaiio esset-capitis deminutio ( 5- 328 
1 ) , co/lsequens erat 2 ut ea iiira non adquirerentur arrogato- 
ri , quoc capitis deminutione tollebantur , ut obligationes opera- 
rum ojficialium, patrono debitarum ( 5- ti2, 6) ,.ius agnatio- 
nis ( 5. 223 ), ininio olim et usus et ususfructus , quod tamen a 
Justiniaìu) nsutatum ( 4^3 , a ) 5 - lost. h. t. L. 16, $ a , 

Cod. de usufr. 

£. 780. Quia porro obligationes personam non egrediuntur 

i • 

(a) Solent tura distinguere iiUer annos vel mensts , continue» «tuli- 
ics. Tempus continuum sine interruptione currit , sive dies sint fasti, sive 
nefasti, Lib. 7, D. quemad. «erv. amitt. Tempus utile est, quando ii tan- 
tum numeranlur dies , quibus iudex sui copiam facit , et ius dicit , qui- 
busque agi vet peti potuit, Lib. 2, D. de divers. et temp. pracscr. linde 
ex anno utili non modo dies nefasti eximuntur , verum etiam ii quibus 
quis ex ignorantia rei,agere risi petire non potuit, L. 2, pr. D. quii or- 
de ic. poM. 
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« Lihé III. tit. II. Dell* ftcqidsto per arrogaztone at 

e gii ascendenti non chiedevano il possesso de’ beni, gli agnati 
più prossimi venivano ammessi collo stesso dritto di accresci- 
mento , se neppur questi domandavano , ammettevansi i più 
lontani agnati , ed in loro mancanza i cognati e cosi di seguito 
{ L. I , ^ li , D. de success, edict. ). 

5 - 72D. Non essendovi cognati , il pretore eoli’ editto DN- 
D£ YIR ET UXOR chiamava il marito e la moglie , purphè 
all’ epoca della morte fossero stati uniti in matrimonio ( j 3 , 
Inst. li, t. L. un. pr. e( | 1 , D. L. un. Cod. unde uir et 
uxor. ). I . 

5 - 736. Il tempo durante il quale potevano i figli e gli 
ascendenti chiedere era l ’ anno utile (a) . agli altri accorda- 
vansi cento giorni utili ( $ 4 i 6 , Inst. h, t. £. t , § 6 , e la 
de success, edict. 

V •• 

T I T 0 L 0 - Xl. 

Deir acquistò per arrogazione. 

5. 737. Finora abbiamo trattato de’ due modi di acquistare 
per universalità , cioè ddC eredità e del possesso de’ beni , se- 
gue ora il terzo per ARROGAZIONE ( 5 - 436 , 3 ). 

5 - 728. Coir arrogazione il padre di famiglia passava nel- 
r altrui potestà ( 5 >79i i). E siccome pel dritto antico il pa- 
dre acquistava indistintamente per mezzo del figlio ( $. 473 > 

1 ), ne seguiva ; 1” che 1 ’ arrogatore acquistava di pieno dritto 
tutte le cose corporali ed incorporali , dovute a suo figlio , 
( j I , Inst. ,h. t. ). 

5. 739. £ siccome I’ arrogazione costituiva un cangiamen- 
to di stato ( 5 - , I ), ne segue : a” che i dritti che per- 

devansi col cangiamento di stato nort acquistavansi dall’ arro- 
gatore , tali che le obbligazioni de’ Servigi officiosi dovuti al 
patrono ( j, iia , 6 ) , il dritto di agnazione ( $. 333 ) ; anzi 
anticamente quelli di «uso e di usufrutto , abolito in seguito 
da Giustiniano ( 5 < 433 > 3 * ) ( |. i , Inst. h. t. L. 16, § 

2 , Cod. de usiifr. ). 

73o. Ma perchè le obbligazioni non estendonsi da una 


(a) Secondo i) dritto venivano gli anni cd i mesi dislintr in eontinui 
ed ulili. Il tempo continuo correva senza inUrruzìone , o che i giorni e- 
rano fasti o pur nefasti , ( £. 7 , /). quemadmod. itrvJmmtt. ). Il tempo 
utile era quando uontavansi i soli giorni , io cui il giornee dava odienia, 
rendeva giustizia , iie' quali poteasi intentare un azione , e fermare alti 
giudiziari ( L. 3, D. de divert. et Ump. praescript. Onde dall’ anno utile 
prelevavansi non solo i giorni nefasti , ma altresì quelli durante i quali 
per ignoranza delle cose non potevasi agira ( A. a , pr, D, quit ente in 
puuesi. itrv. 


I 
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aa Lib. HI. tit. i 3 . D* tucceSsionibus , ee. 

( §. 33 a ) : 3 arrogator debito JilU ipso iure concentri non /us- 
terat, 5* t- 

5. ySi. Sed quum ius de adquaestu per liberos novo iure in 
mullis mutatum sii < 5 - 473) , consultissima iurìs ratione statuii 
Juslinianiis : t ut arrogator , vivo Jilio arrogalo . non nisì u~ 
sumfructum bonorum' advenlilionem haberet ( 4 - 8 o ): a. Ut 

arpogalor a creditoribus filii , ejusque nomine conveniri possel: 
sique lume defendere nollet, creditoribus, bona filii, eiusque no- 
mine conveniri possel : sique hunc defendere nollet , crediloribus 
bona fila , quorum usumfructum pater habiturus fuisset , pos- 
sidere permilleretur , ult. Inst. h. t. 

T I T U L U S XII. 

De eo , cui libertatis caussa bona addio untur 

^ i ì 

§■ ySa. Qiiartus tnodus adquirendi universalis f 5 - 436 ) 
est ADDICTIO BONORUM LIBERTATUM SER FJN DA- 
'RUM CAUSSA, qiuie ex rescripto Marci Imp. ilescendit, pr. 

j. 1, Inst. h. t. 

§. 733". Qiutm etiim testator obaeratiis servos quosdam ma- 
numississet testamento, et nomo ex eo testamento heres esse vel- 
-let ; fieri non potuisset strido iure , quin omnes hae libertates 
corruissent, et bona veniissent { ^. Sj-j ), L. a, C. de testam. 
manumiss. L. i,C.*de fideic. lU>ert. -1 

5. 734. .dst Marcus Jmp. permisU , ut bona universa libar- 
taturn tuendaram caussa vcl servis manurnissis , uel eorum uni, 
vel extraneo addìcantur , modo.satisdetur crediloribus de solido, 
quod ciiique debetur , solvendo , servique testamento manumit- 
taniur, i>Inst. h. t. L. ult. C..de testamentar. manumiss. 

*• * • * 

T I T U L 0 S XIH- . 

De successionibiis suMatis quae Jiebanl per bononun 
venditiones , et ex S C. Claudiano 


J. 735. Quintus modus adquirendi universalis enat SEC- 
TIO, vel FENDITIO BONORUM {$. 436 , 5 ) Spoaie 
vetcribus eroi bona auctione vendere , sectiO) audio, BYJSKERSH. 
Obs. Lib. irVcap. i. 

5 - 736 Si quis enim obaeratns non erat solvendo . bona 
eius possidebantur a crediloribus. Dine comtituébatur magister 
a praclore , qui illa dislraheret , addiceretque emtori universa, 
qui tomquam successor universalis vd in solidtim saiisfacere ere- 
ditoribus , vel transigere cum illis tenebatur , THEOPH. pi'. 
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Lib. in. til. i3. Delle successioni , ee. 
persona ad un’altra ( j. 33a ) ; 3.® l’arrogatore noù poteva 
essere chiamato in giudizio pel debito di suo tiglio (5- ult. Jn~ ‘ 
st. h. t.). 

5 ' 73i< La facoltà di acquistare mercè i figli essendo stata 
su più punti cambiata ( 47-3 Giustiniano stabilì con pie- 
nissima ragione di dritto : i® che 1’ arrogatore , essendo vi- 

vo il figlio arrogato , non godesse che del semplice usufrutto 
de’ beni avventizi { 5- 4^0 ) ; a® che l’ arrogatore si potesse 
astringere in giudizio da’ creditori del figlio e in nonre dello 
stesso ; talché se il padre non voleva difenderlo veniva per- 
messo a’ creditori di occupare i beni del figlio de’ quali il pa- 
dre avrebbe goduto l’usufrutto (5* nlt. Jnst, h, t.). 

i 

TITOLO XII. 

Di colui cui aggiudicansi i beni per causa di libertà. 

5. ySa. Il quarto modo universale di acquistare (5. 4-36 ) 
è L’AGGIUDICAZIONE DE’ BENI PER CONSERVARE LE 
LIBERTA’, che deiiva da un rescritto dell' imperatore Marco 
Aurelio ( pr. 5' * » Inst. h- t. )■ 

§. y33. Imperocché se un testatore indebitato manometteva 
con testamento alcuni servi, e niuno accettava l'eredità in 
virtù del testamento , non poteva farsi ammeno che a rigor 
dritto , che le libertà Aon divenissero caduche ed i beni non 
" si vendessero ( 5- ^77 ) L. 3 , Cod. de testoni, rnaniun. L. 

I , Cod, de Jideic. libert. ). 

5- 7*4. Ma l’imperatore Marco Aurelio permise , per as- 
sicurare le libertà , che 1’ universalità de’ beni fosse aggiudi- 
.cata o a’ servi manomessi, o ad uno di. essi ,0 ad uno estra- 
neo , purché si dasse a’ creditori la cauzione di pagare tutto 
ciò che a ciascuno fosse dovuto, e dì dare secondo le disposi- 
zioni te.stumentarie la libertà a servi ( i ^Jast, k. t. L. ult. 
Cod. de test, manum. ). 

• TITOLO XIII. 

Delle successioni abrogate , le quali aueano luogo colla vendita 
de' beni , ed in virtù del SEN ATO CONSULTO Claudìano. 

5. 735. Il quinto modo universale di acquistare era la SE- 
ZIONE o VENDITA DE' BENI. Imperocché presso gli antichi 
colla voce secare inlendevasi la vendita all’incanto, sectio ia- 
cinto ( BYNKERSH. Obs. Uh. 1 , cap. 1. ). ' » 

5. 73(>. Infatti se un indebitato non poteva pagare . i cre- 
ditori impossessavansi de’ suoi beni. Quindi il pretore stabiliva* 
un sindaco acciò li vendesse , e li facesse aggiudicare nella 
totalità al compratore , il quale come successore universale era 
tenuto a soddisfare in intero i creditori , o transìggersi cogli 
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a.^ Lib. ìli. fit. i 3 . De sttccfssionibus , «c. 

> fnst. h. t. Àntiq. nostr. Roin. lib. a,tit, 18,195- Setjbn-'' 
die crcditores bona ex edicto . possesso, prout utile videtur , di- 
sponunt , cessante successione universali per vendiiionetn , p- 
Inst. h. t. 

5. 737. Postremus per imiversìtatent adquìrendi modus eroi 
ex SCto CLAUÓI ANO , ciiiits historia est apud TACIT. Ao- 
nal. lib. 7. c. 53 . Eo enim SCto cautum fuerat , ut libera mu- 
lier , servili baccata amore , (juae post trinam dcnunciutioncm 
in eo contubernio pcrsovcraret , adiudicatione , praetoris serva 
Jieret domini , ’CiUus servo succubuisset. PA ULL. Cent, recepì. 

Lib. IL tit. 31 . 

738. Qiium ergo servi et aneiUae nihil haberent pr aprii, 
sed omnia adquirerent dominis ( 5 47® ) < omnem subslanliarn 
huiusmodi mulieris per universitaiem adquirebat dominiis, 5- *> 

Inst. h. t. 

5. 73g. Sed his/inianus hunc adtjuirendi moditm , tanfjuam 
indignum suis temporibus, sustulit, L. un. C. de SC. Glaud. 
toll. d. 5 < 7 Inst. h. t. 

5. 74®. Talis erat successio vetus , tiim civilis, cum prae- 
toria ; tales modi adqtiirendi per universitaiem , <juae badie vix 
ulliiis usus sunt. Rine ad uliliora properahtibus , iam panilo 
plenius agcndum nobis erit de successione ab intestato , nova a 
lustiniaiu) inventa et sancita Novell CXVHI. ' ^ 

De successione ab Intestato seeundum Nov. C XP" III. 

• t 

t 

5 - 74 *. Nimirum lUST/NlXNUS novum piane iecit suc- 
ccssionis in caussa intestati fiuidamentum , ut ii succedant, quos j 
. defunctiis quam maxime amasse censetur , quod et aliis genti- 

bus peraeque placuisse, animadvertii GROT de iur. bel. et pac. i 
lib. a, caj). 7, 5. 3 . j 

5. 742- Quum ergo recte observarint philosophi , òri pàK- 
Xoy ovr^iiaTcct tÒ a<f «T» ytrriWvTi, n tÓ ytv^pw-V tì voci'sav- 
•n , TÌ ya^ e? eìujS oiKehy ec^’ i inagis adfici canssam gignen- 
tem, erga gcnitum, quana genitum erga gignentem; nam.quod 
ex aliquo ortum est, Id ei quasi proprium esse: y90.it Aoc a/t/ent 
magniim momentum inessc àtuctri xtti TauTrt piXri , eidem 

sanguini et radici, ARIST. Ethic. ad Nicon. Ìi 1 >. 8 cap. 
la consegui videbatur , ut successio DES CENDERET •, si nec 
adscendere posset, ad LATUS divergerct, Nov. CXVIII. praef. 

3 . Ris dejicientibus , CONIVGES •, et postremo omniam FI- 
SO US in subsidium admitluntiir. Siguidem iam olim aeguum 
visum fuerat , velut parenlem omnium populum vacantia tene- 
re , TACJT., Annal, lib, III, cap. 18. 
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Zìi. III. tit. i 3 . Delle tiiccessioni « 

•stessi ( THEOPH Pr. Inst. h. t. Antiq. nostr. rom. lib. a. 
tit, i 8 , 19,4 “• )• presente i creditori dispongono 

come meglio lor piace de’ beni sequestrati , e non ha piu luo- 
go la successione universale che trasfeiivasi colla vendita (Pr. 
Jnst h. f. ). 

5. L’ultimo modo di acquistare per universalità era 
in virtù del SENATO-CONSULTO CLADDIANO , la cui sto- 
ria leggesi appo TACITO { An. lib. is . cap. 53 ). Con sif- 
fatto SENATO-CONSULTO era stato sancito , che se una don- 
na libera si fosse data perdutamente ad un servo , e che dopo 
tre avvertimenti avesse 'continuato in quella impura unione o 
conturbernio, si dicbiararehbe dal pietoie serva di colui al cui 
servo erasi prostituita (PACLL. Sent. recepì, lib. 3, tit. 21. ). 

5. 738. E siccome iserviele serve non possedevano nulla 
di proprio , ma il tutto acquistavano pe’ loro padroni (S- 
cosi gli stessi acquistavano a titolo universale tutt’i beni di 
una siffatta femmina ( J. i , Iitst. h. t. ). 

5. 739. Ma Giustiniano abolì) come indegno de’ suoi tempi. 

il prefato modo di acquistare ( L. un. Cod. de SC. Ciana, 
toll. d. 5 - 7 > b. t. ). 

5. 74°- Tale era l’antica successione sì civile che preto- 
riana ; tali erano i modi di acquietare per universalità , che 
oggi appena costumansi. Passando a più importanti obietti 
tratteremo ora più "diffusamente della nuova successione ab 
intestato, introdotta e sancita da Giustiniano ( Nov. 118 ). 

Della successione ab intestato secondo la novella 118. 

5. 74 *- GIUSTINIANO ideò senza fallo un sistema affatto 
nuovo di successioni ab intestalo , a fin di far succedere colo- 
ro , che sembrasse di essere stati di preferenza amati dal de- 
funto j lo che , secondo GROZIO ( De jur. bell, et pac. lib. 
a cap. 7 . S ^ ) venne da altre nazioni adottalo 

$. 74.3. Avendo i filosofi con ragione osservato (ptimallon 
sunókeìótai , to apK outó- guenéthenti , é to guenómenon lo po- 
iesanti , to gar ex autou oikeion aph' oii ) che il generante ha 
pili affezione pel generato, che questo per quello , perche do che^ 
producasi da una persona, gli appartiene in qualèhe modo di 
proprio ; dopo questi esservi un gran nendlo ( tanfo aimaU , 
kai tante ridzé ) per lo stesso sangue e per ^la stesso ceppo 
od origine ( ARIST. Eth. ad Nicom. lib. 8, cap. ) f 
per conseguenza sembra risultarne che la successione dovesse 
DISCENDERE ; e che se non potesse DISCENDERE, dovesse 
ASCENDERE ; e che se non poteva darsi nè I’ uno ne 1 altro 
dovesse divergere ne’ LATI ( iVot». ii8 , praef.). In mancanza 
delle prefate persone , ammette vansf i CONSÒRTI . ed in ul- 
timo il FISCO in sussidio. Imperocché anticamente sembrò 
giusto che il popolo qual padre contune occupasse i beni vacatili 
( TaCIT. Ann. lib. 3 , cap. 38 ). , 

Tom. li, 4 
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' Uh. Ili. tit. i3. De sucecsiionibus 

€. 743. TJnde iatn discrimen inter iiios et em.mBtpafos , 
agnato# et oognatos , pian» cessai , Novell. CXVIU. c. i et 4 - 


1. De successione Descendeniiutn 


C 7 44 Erso primo omnium et ante omnes ^a) succednnt 
BESCENDENTES, qui ucl LEGITIME NATI siait, uelLE- 
GITIMAT/ , oel ADOPTIFI , vel ILLEGITIMI. 


C. 745. ET LEGITIMOS qiddem omnes , siue masculos , 
siue t'ocminas , sive suos , sh'e emancipatos (b) ( §. v 43 ) . lex 
ad debitam successionem quorumuis adscendcntiiini (c) ^ocat , 
quotocumque grada sint,dum eos nemo a/iiecerfflt, Nov. CXIH. 
cap. I. 


«46. Qtuxmpis vero, quotocumque gradii .dnt, succedant 
( € 745 ) ■ graduum tamen discrimen statuii 1 aiioue portioriurn. 

Primi enim gradui Uberi succednnt in capita ; ulterwnim m 
stirpes, iure repraesenlationis (d) , etiamsi soli ^^‘^rsint^' 
scendentibus, et primi gradus liberi nulli concurrant Nov. CXVH. 
c. » Ters. si t^^»en. 


* c ’ Si liberi adsint , diversis nati malrimoniis , comu- 
ni parenti omnes succedutit aequaliler ; proprio qiiique separa- 
timi ita tamen', uti a praecipuum hobeant , qttodcxpnoie 


(a) Praeterquam , quod^sìmul admittitur coniux pauper ( S )• 
lb\ Ereo ittm derogatum legi, XII tabularum , de qua J. 6<)i soT- 
neque iam amfdius emancipata opus et honorum possessione vel comi a 
tabuhis ( t. 720), vel ex edicto umlc liberi (J. 522). 

(cy- Èrgo et matris , uviaeque miUernae , ut tideo opus non su suc- 
cessione ex se. (srp/iilùuio ( J. C99 ). 

(d) Semel nolanda haec iuris vocahula: In capita succedUiir , ubi se- 
di, idum numeri, m heredum heredilas, ,iritim disUibuitur ; In alnpes , uhi 
cradu remotiores suheuut locum prbprinris defuncti, adeoque omnes simul 
mas poHionem aecpiuut. In» rcpracscntalioms est fictio 
tiores in paremis dvfulcti locum subintrare imelliguntur. Sic ». Ti us 
reltquit tres filios, pi ininm, sccunduni , Urtiiiiii , et ex qnailo 
sex ncpoles, W omnes succeJuut : et pnmu» quidem , seciindiis , tei hiis , 
tanquam liberi primi gradus in capita , id est accipiunl siuguli quadro,,- 
tem honorum-, sex nepotes , ea; quarto superstite, , lune patrem suum rc- 
pracscnlant , ódeoque quum omnes simul quarium quadrar, lem accptaul , 
,n Stirpem succednnt. Ita si et soli nepoUs cxstarerUr , ex pruno uuus, ex 
secondo sex, ex Icrlio quatutr , ex quarto duo , omnes succederent , non 
steundum numerum cupitum , sed in stirpe,. Primum enim 
no» imus ex pruno sola, capej-et, alterum s,x nepotes ex sccundo, teitnim 
quatuor nepotes ex tertio , quartuni duo ex quarto inter se diviitereui. 
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Lib. III. tit. i 3 . DetU tusetssioiù 37 

Laonde lin d’ allora videsi tolta ogni differenza 
tra figli propi e que’ emancipati , tia gli agnati ed i cognati, 
( Ifov. 1*8, cap. X , e 4 )• 

I. Beila successione de' discendenti. 

5. 744 - I primi dunque a succedere sono i DISCENDEìt- 
TI sia LEGITTIMI© LEGITTIMATI , sia ADOTTIVI o IL- 
LEGITIMI {a). 

5 - 74^- Tutt’i LEGITTIMI sia maschi, sia femmine , 
propri, o emancipati ( §■ y 43 ) (A) la legge li chiama alla suc- 
cessione di qualsivoglia ascendente (c) , purché ninno li pre- 
ceda ( iVtir'. 118 cap. I. ). 

5 - 74 ^- Benché succedano in qualunque grado che siano 
( 5' ) > nondimeno lo stesso stabilisce una difierenxa in 

quanto alle porzioni. Imperocché i figli del primo grado suc- 
cedono per capi-, quelli di gradi ulteriori per discehdenza , o 
dritto di rappresentazione (d), benché siano i soli superstiti tra’ 
discendenti, e niirno de’ figli del primo grado concorra cou 
essi ( Noi’. ii8 c. I oers. si^tamen. ). 

J. 747. Se vi sono figli nati da più matrimoni, tutti succe- 
dono egualmente al padre comune, ciascuno però separatamente 
al proprio , di guisa però che i primi abbiano per antepai le 

, ^ I 

(n) Eccetto Io sposo indigente che amincttevasi insieme col fisco (( 

:6ìì- 

[L) Con siflatta disposizione dunque restò derogala la legge delle Xll 
Tavote di cui parlammo nel 5 ° seguenti ; nè gli emancipati ebbero 

più bisogno del possesso de’ beni o contro le disposizioni testamentarie ( j 
720) o coU’edilto uiide liberi ( J. 722. ). 

(c) E per conseguenza anche della madre e dell’ avola materna . di 
guisa che non sia più d'uopo della successione in virtù del SENATO-CON- 
SULTO Orfitiano ( J. 699. ). 

(</) Si notino una volta per sempre questi vocaboli di dritto. Succedesi 
per enpi allorché l'eredità è divisa in parti virili, secondo il numero degli e- 
redi ; per discendenze, allorché le persone di un grado più remoto, occupano 
il luogo di quella più prossimo del defonto, c perciò tutte insieme, ricevono 
la porzione di lui. Il drillo di rappresentazione é nna finzione della legge con 
cui presumesi. clic le persone più remote subentrino nel luogo deH’asccndenle 
del defunto. Se Tizio, per cagion di esempio, lascia tre figli , il primo , il 
secondo , il terzo , ’e di un qii.arlo defiiiilo sci nipote , tutti succedono • 
il primo, secondo e terzo in cupi, come figli di primo grado, cioè ciascuno 
di essi riceve un quarto ; i sei nipoti superstiti del quarto Io rappresentano 
qual loro padre, e siccome succedono tutti al solo quadrante, succedono per 
discendenza (ossia per dritto di rappresentazione). Suppongasi che non vi 
siano superstiti che.i soli nipoti , cioè uno del primo figlio , sei del se- 
condo , quattro del terzo , due del quarto, tutti succederanno non in capi, 

( in capita ) , ma in discendenza ( in stirpes), e si divideranno f eredità 
nel seguente modo : il nipote tìglio del primo figlio prenderà solo il primo 
quadrante , i sei nipoti figli del secondo , un’ altro quadrante , i quattro 
nipoti figli del terzo aneli’ essi un’ altro quadrante , finalmente i due ni- 
poti figli del quarto T ultima quadrante. 



aà Lib. III. tU. i 3 . D» successiomìms 

matrimonio ad parentem communern pcrvencral (a), L. 3 J i. 
c. de sec. nupt. Nov. XXII. c, 46 - 

5 - 748. LEGITIMATl 1. per subsequens matrimoni 11 m 
eodem iure succedunt ac leghimi, 5- 3 i Inst. de hered. ab in- 
test. ; 2 per rescriplum principis , hoc fine legilimati , admit- 
tuntur, si soli sinl, quia alher vix legilimaìUur, Novell. LXXIV» 
cap. » LXXxIX. cap. 9. Sin leghimi antea nati extant, et i/li 
tamen a principe Icgilinumtiir , lUs salvam esse Icghimam ae- 
quum uidetur ( 5 >72 . 2“ y GAIL. Ob». lib. a, c. 142. 

5. 749 ' ÀDOPTIVI , ruiusciimque generis, patri ab in- 
testato eodem iure succedunt uc naturales ( 182 , 3 et 186 ) 

5. i 4 Insl. de success, ab intest. 5 2, Inst. dfe adopt. Nov. 
LXXIV et LXXXIX. 

5. ySo. JLLEGITJMI dcnique : x mairi succedunt indi- 
stincte , una cum leghinus , L. 2 D. onde cornai. , nisi mater 
illustris sii , cuit{s filius^ vulgo quaeshus , a leghimis excluditur , 
L. 5 , C. ad se. Orpbit ; 2 In patria hereditate naturales ( 5 - 
167) , si ncc uxor, nec Ubèri leghimi exstent, et quidem in se- 
xtantem tanunn , cum rnatre dividendum , admittuntur , No- 
vell. LXXXIX cap. I2" §. 4 . 3 Ex adulterio , vel incesta nati 
nihil capiunt , ac ne alimenlis quidem digni habentur , Novell. 
LXXXIX- cap. ult. Auth. ex ^omp C. de incest. nupt.; 
tamen de alimentis ex defunetórum bonis-, non de illis , quae 
vivis parentibus officio iudicìs decernuntur , intelligendiim vide- 
tur , ULR. HJJBER. Praelect. ad Inst, de success, ad in- 
test. 5- 8.. 


II. De successione adscendentium 


5 - 781. Descendentibus nidlfs extantibns , ad ADSCEN- 
DENTES devolvi tur liber orimi intestatorum hereditas (J. 742). 

5. 752. Qiiumque definitio iuris repraesentationis jÌG*), 
adscendentibus adplicari nequeat , sequitur : 1 ut generatim pro- 
prior excludat remotiores, Nov. CXVIII. cap. 2; a Ut tamen 
locum hic habeat successio in lineas (B). 

§■ j 53 . Nec tamen semper soli succedunt , sed , si evsienl 
fratres germani , vel sorores germanae , vel germanorum ger- 
manarunujiic liberi , hi simul admittuntur , Nov, CXVIII. cap. 
a , T. , si vero. 

— — — , 

(а) Quia in hit bonis commuiiis parent tanlam hnhuit usnmfructum, 

qui m Ite usufructuarii rxptrni 1 ). Uiide haiic portionem ma- 

gii tànquam domini retinenl , qunm tamquam heredes capiunt. 

(б) Successio in lineas vocatur,qua pars hereditm diiiiniin lineaepa- 
ttrnae } dimidia altera m'ilernnr per leget datar EOET, h. t. J. uJ. 
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Lib. ni. tit. i 3 . Deìle successioni * 2g 

quel tonto che dal }irimo mairìnionlo era pervenuto al genitore 
comune (a) ( I,. 3 , 5 i , Cod. de sec. nnpt. Noi’, aa , cap. 4 &). 

5. 748. I LEGITTIMATI i" per susseguente matrimonio 
succedono con dritto eguale a quello de’ legittimi ( J. a, Inst. 
de hered. qiiae ab intest. ) ; a" quelli per rescritto del principe 
vengono ammessi qualóra siano legittimati a fin .di conseguire 
la successione , purché siano soli , perchè altrimenti non inten- 
donsi legittimati ( No», cap i, No». 89,' cap. 9). Se poi 
esistono figli legittimi precedentemente nati , ed intanto de’ 
figli naturali vengono legittimati dal principe sembra giusto 
che i legittimi abbiano salva la legittima ( 5 - >73. a° ) (GAIL. 

Obser. lib. ^^cap. 142) 

5 - 749- Gli ADOTTIVI di qualunque specie succedono 
ah intestato con dritto eguale a quello de' tigli legittimi e na- 
turali ( 5 i 8 a , 3 ", e 5 * 8 ^ . 3 * , ) ( 5 » 4 . hist. de success, 
ab intest, ^ a Inst. de adopl. No» 74 e 89. ). 

5 - 7S0. Finalmente gl’ ILLEGÌ’TIMI 1* succedono indi- 
stintamente alla loro madre insieme co’ legittimi (£. a, D. unde 
cognat. ) , eccetto che la madre non era illustre , il cui figlio 
naturale veniva allora comunemente escluso da’ legittimi ( L. 

5 . Cod ad SC. Orphit. ) ; a° nell’ eredità paterna i'figli na- 
turali ( 167 ) vengono ammessi .soltanto nella sesta quota 

da dividersi colla madre , purché non vi esìstano nè la mo- 
glie . nè i figli legittimi ( Non 89 , cap la , J 4 ) ; 3 “ i nati 
di adulterio, o d'incesto a nulla partecipano e né tempo han 
dritto agli alimenti ( Nov. 89 , cap. ult. Anth. ex complexu 
Cod. de inceri, nupt. ) ; ciò però dee intendersi degli alimenti 
da prendersi su’ beni del defunto, e non di quelli che, essendo 
vivo il loro padre , potevansi ottenere mediante un giudizio , 

(HUBER , Praelet. ad Inst de success, ab intesi. J 8.). 

II. Della successione degli ascéndenti. 

S- 75 i. Se non esiste alcun discendente , 1 ’ eredità de’ fi- 
gli morti ab intestato devolvesi agli ASCENDENTI (5. 743 ). 

5. 75a. E siccome la definizione del dritto di rappresen- 
tazione non puossi applicare agli ascendenti ( 5 - 748 » * ) , ne 
risulta : 1° che in generale il più prossimo esclude i più re- 
moti ( Nou. 118 , cap. 3 ) ; a” che intanto qui havvi luogo 
la successione per linee (b). 

5. 733. Gli ascendenti però non succedono sempre soli , 
ma se esistono fratelli germani , o sorelle germane o loro figli 
vengono insieme ammessi ( Nor. 118; cap. a , p. si vero ). 

{b) Perché mi qoesti beni il padre comune avea soltanto 1 ' usufrutto che 
finiva colla morte dell' usufruttuario ( {. 4aa , 1 ) ; cosicché ritenguoo la 
prefata porzione coaie proprietari piuttosto che come credi. 

(ri) Dicesi successione per linea quella per la quale la metà dell’ eredità 
è data alla linea paterna , « I’ altra metà alla linea materna , VO£T , h. 
r 5 . 33 . ). 
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5 - 7 ^ 4 - principiìs seguitur : i ut pater et tnater ta- 

li supcrstites lucluosain hereditatcm inter te aequa lance diui- 
dant (J. 75 a, i); a, ut alteruter solus superstes soLidum caputi , 
et avos similitcr excludat (J. jSa, i) 3 ut si soli remetioris gra- 
dus adscendeiUes adsint , succcdant in lineas \ adeoque si v g. 
supersiites sint aoia paterna , et imis at'/aque materni , auiu 
paterna sola semisscm ; auus at’iaquc paterni simul alterimi se- 
niissern Capì ani , sine bonorum discrimine ( 5 - jSa, a ) , d. Nor. 
CXVlII, cap. a, T. si autem. 

5. 755. Inde porro infertur : 4 germanos germanortimqiie 
liberos , non modo ciiin parentibus primi gradus , sed omnibus 
elioni adscendentibus (a) , admitti , et germanos quidem , aeque 
ac adscendentes in capita (b) ; horum liberos una cani germanis 
concurrcntcs' iure repraesentalionis in stirpes , N-ov. CXXVIl, 
cap. I. Nam si soli exstent germanorum liberi, illi ab adscen- 
dentibus excluduntur. Nov. CXXII- cap. j fin. Quanwis praxis 
fere alia sit. Vid. SANO. Decis. lib. 4 > 8 , dcf. 5 . 

J. 756. Et haec omnia etiam ad LEGITJMATORUM pa- 
rentes perlinent. ABROGATIS patres ( non matres , 5 >82, 

I ) , similiter succedunt, modo puberes decesserint , ( ibi,. 4 )■ 
Jdemque obtinet in PLANE ADOP T ATIS ..quibits pater a- 
doptivus una cum naturali succedil . Nov CXVTlI. cap. 2. Mi- 
nime autem in l MPERFECTE ADOPTATIS , quia hi non 
siait in adoptanliiun potestate ( 5- >86 ). 

§■ 757. ILLEGlTIMIS liberis , cxceptis adultcrinis et in- 
cestuosis , sola mater succedit, quia iura successionis ordinarie 
sunt reciproca ( 5- 6g8 ). 

III. De successione Collateralium 

§. 768. Dejìcìctqfibus et adscendentibus , ad COLLATE- 
RALES devenitur ( §. 742 ). 

5 - 7^9- primi omnium succedunt GERMANI , 

GErmANOR TJMQTJE liberi, qui, quia bis 

, idem sanguis , eadem radi* ( 5 74 ^ ) > c< linilatcrales , 


(a) Ciuissam ntìeersus Bthidum et Schotnnum , in olia omnia eunUs, 
perortifii VLB. JIUBER. Pracl. ad Inst. de success. aKinlesl. J. 10. 

(b) Et hic est casus , quo liberi portionem stiam pieno idre cnpiuni, 
id est , ut non compitai patri utufruclus in peculio isio udreiuuio ( $. 
43i, 3). 
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f. 754. Da siffatti princìpi risulta :'i® che il padre e la 
madre allorché soli superstiti , dividono egualmente tra loro 
j r eredità , ed escludono gli avoli e le avole ( 5 7^2 3“ ) ; a® 
che quello de’ due eh’ c superstite prende l’ intero ed escluda 
del pari gli avoli ( J. jSa , ; 3 ® che se non esistono 

che ascendenti di un grado più remoto , succedono per lince; 
e per ciò , a cagion di esempio , se siano superstiti 1’ ava 
paterna , e un avolo ofn iiu’ avola materni., allora la prima 
])rende l’ intera metà , ed i secondi prendono 1’ altra , senza 
fare distinzione alcuna di heni ( §. , a )( D. Nov. 118, 

'cap. 3 ,^-. si autem ). 

5 ' 755. Risulta inoltre , 4 ° che i germani ed i loro figli 
vengono ammessi non solo con gli ascendenti di primo gra- 
do , ma altresì con tutti gli ascendenti (a) , e che i’fralelli 
germani del pari che gli ascendenti sono ammessi in capi (b)\ 
ed i di costoro figli che concorrono co’ germani vengono am- 
messi pel dritto di rapjuesentazione ( 127 , cap. i ). Im- 

perocché. se esistono i soli figli de’ germani vengono esclusi da- 
gli ascendenti ( Nov. 127 , cap. i , in fin. ) ; sebbene l’op- 
posto osservasi in pratica ( Ycg. SANO. Decis.lib. 4 > 8, 

def. 4- )• ’ ’ ■'* 

5 - 7S6. Tutto l’esposto applicasi egualmente agli ascen- 
dente de’ figli LEGITTIMATI. Il padre ( e non la madre , 
§, 182 . I ) succede agli ARROGATI , purché muoiono pu- 
heri ( 181 . 4“ )■ É lo stesso riguardo agli adottati con 

ADOZIONE PERFETTA, a’ quali succedeva il j)adre adot- 
tivo unitamente col naturale ( iVbc. 118 -, cap. a ) ; lo che 
però non ha luogo a riguardo di coloro che sono adottati con 
ADOZIONE IMPERFETTA , perchè questi non sono sotto la 
potestà dell’ adottante ( 5' * 3 ®- )• " * 

5 - ySj. In quanto a’ figli illegittimi , tranne gli adulterini 
cd incestuosi , succede la sola madre, perchè i di itti di suc- 
cessione sono ordinariamente reciproci ( 698. ). . - 1 

III. Della successione de' collaterali. 

5. 758. In mancanza degli ascendenti la successone de- 
fcrivasi ai COLLATERALI ( 5. 743. ). 

5. 759- Tra essi i primi che succedono sono i FRATEL- 
LI GERMANI , E LORO FIGLI perché sono dello stesso 
sangue e della stewa stirpe ( tanto aima, tante ridza) (5 74 - 2 ); 

(a) HCBER ha stabilito quvala upinione contro il sentimento diame- 
tralmente opposto di Bciviso c Scolano. ( Praelect. ad Intt. de tltccest. 
ab intett. 10. ). 

(ò) É questo il caso , in ciii i figli prendono di pieno drillo la loto 
porzione , cioè che il loro padre uou lia uiurrntlo su questa parte di pe- 
culio avventizio ( J. tj8l > 3 . )• 
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et relitfuos oviius exctudunl Aiitli. ilaque C. conimi de success. 
Et ^uidem ; i gerniani , , gernuinneue soli succeduiU in capilct.^ 
3. Si germani germanoninupie liberi concurrunt, UH in capita.-, 
là , iure rcpraeseniaiionis , in sUrpes oocaiitur ; 3 . si soli ger- 
manorum liberi exstaiU , suo iure promiscue in capila adnut- 
tuntur , Nov. CXVIII, cap.* 4 - 

760. ffis deficieiitibiis , eademrj^ione fralres sor or esejuc 
UNILJTERALÈ'S . eoriirnque LI BElìI , UH in capita, hi , 
si ciim fratribus'sororibusque defuncti uiulateralibus concurrant, 
in stirpes -, sin soli sinl , iure suo in capila succeilunt , isine di- 
scrimine honorum, paterna illa, an materna sint f^oy. CXVIII. 
cap. 3. Quanwis , qnod ad iti um fori , in bonis paternis con- 
sanguinei eorumque liberi passim praeferri soleant. 

5. 761. ffis quoque deficientibiis proximi , sioe cognati, 
siae agnati , sinè discrimine scxiis admittuntur , ita tamen : i 
ut proprior excliidai remoliores . e. g. patruus patruelcs ; 2 ut. 
qui eiusdem gradus sunt, simili in capita admittaniur-, 3 ut nec 
dupHcatis oincidis arnplius habo^ur ratio ultra fralrum Hberos, 
L. a , 5 ' ^ I de suis et legai. 

C 763. Eodem iure siiccèdunt collaterales LEGITIM ATI, 

et per ARROGATIONEM f oel ADOPTWNEM plemini in- 
serti faniiliae-, et hi quidem agnatis tamquam consanguinei, non 
co^natis (S *83, 1 ). L. 3 J. 3 , De suis et legit. hered. IL- 
LECITI Mi cognatis , per matrem comune lis , suntheredes le- 
gilùni , 5 3 i, Inst. ad SC. Orphit. $. 4 . de succes. cognat. 

IV. Ve successione Coniugum 

|. 7G3. Deficiente orniti cognatione , olim coniuges super- 
stites apeabantur ex edicto unde Tir et uxor (a) {$• 7*5 ). 

5. 764. Sed iure novissimo , eticun cum dcscendenlibus , 
nedum cum adscendehtibus et collateralUius , coidux superstes 
pauper (b) succedit locupleti-, et quidem si plures siut, quam tres 


Qaam„ii enim olim , quam uxoret in manum comenirent , e„e 
succederent lanquam suae et filiaefamilias ( J. ■ 4 ®- ) ’ *“"**.'* 

—Uscente in manum conventione , ex iure civili coniugibus nihil turis es- 
set ad successionem , praetor is succurrere hoc edtcto debuti . 

(b) Non solum uxor , sed et nu.riius , Nov. LIU. ‘=“P- V 

enim ei Novellar plerique derogatum esse ihcant per No». CXVU. cap. ,> 
f^id. IVISSEMB. Disp. ad Inst. XXX lib. 5 i id tamen de eo casuiu 
tellii^endum esse^ si midier a firo intuite matrimimio eiecta fuevit ^ lucu’ 
lenter osteudit ULR. HUBER. Prati, ad Inst. ibid, J. 18. 
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cd escludono i congiunti unilaterali e tutti gli altri ( jluth. 
Itaque Cod. cornm.^ de success. ). Sicché i® i fratelli e so- 
lelle germani succedono per «cai^i ; a" se concorrono i fra- 
telli germani e i figli de’ foro fratelli succcedono i primi pep 
capi , i secondi per stirpe, cioè pel dritto di rappresentazione ; 
3 ° se ri sono soltanto i figli de’ fratelli germani vengono 
ammessi per capi ( Nov. ri8 , cap. 3 . ). 

§. ybo. In mancanza de’ germani colla stessa ragione i 
fratelli e le Sorelle unilaterali , e loro figli succedono , i 
primi per capi , i secondi per stirpe se concorrono con de’ fra- 
telli e con delle sorelle unilaterali del defunto ; se poi soli 
succedono in capi, secondo il dritto di ciascuno, senza distinzione 
di Leni, o che siano paterni o . materni ( Nov. ii8 , cap. 3 ) ; 
sebbene per uso del foro i consaguinei e loro figli solevano es- 
sere preferiti ne’ beni paterni , come del pari gli uterini e loro 
figli in que’ materni. , ' .. 

761. In mancanza anche d> questi vengono ammessi 
senza distinzione di sesso i più prossimi , sia agnati o cognati> 
di guisa però r 1® che il più prossimo esclude il più remoto, 
a cagion di esempio il zio paterno esclude i nipoti ; 3” che 
coloro che tono dello stesso grado , vengono amniessi insieme 
in capi ; 3 ® che al di Ih de’fratelli non si ha altra conside- 
razione al doppio vincolo ( L. a , ^ 3 , D. de sids et legai. ). 

5. 763. Collo stesso dritto succedono i collaterali LEGIT- 
TIMATI éd entrati in famiglia .in virtù dell’ ARROGAZIONE 
o ADOZIONE PERFETTA. Dessi succedono agli agnati come 
consaguinei , ma non a’ cognati (5- > i. ) ( Z. a , 5 3 1 

D. de suis et legit hered.). Gl’ ILLEGITTIMI sono degli ere- 
di legittimi in quanto a’ loro parenti del lato materno ($ 3 i , 
Inst. ad se. Orphit. 5 4 ) Inst. de sufc. cognat. ). 

t ** 

IV. Della successione de' consorti. 

5 ' 763. In mancanza di qualunque parentela , i sposi su- 
perstiti venivano anticamente chiamati coll' editto imde vir et 
uxor (fl) ( 5. 738. ). 

5 - 764- Ma col dritto novissimo lo sposo superstite pove- 
ro {b) succede a quello ricco co’ discendenti, ed a maggior ra- 

(a) Benché anticamente nel tempo in cui le mofili erano lotio la po- 
tealà maritale , succedevano come eicHi sue e Hglie di famiglia ( J. i46, *)• 
purnondimeno cesaata la prefata potesti per dritto civile non avendo più lur- 
go la succeasione tra' conjngi , da ciò Ja ragione perchè il pretore dovette 
venire in loro soccorso coll’ editto in quistione. 

(i) Non solo la moglie , ma altresì il marito , ( Nov. 53 , cap. 6. ). 
Imperocché , sebbene da molti si dica essersi a sillatla Novella derqgato 
colla Novella 118 cap. 5 . Veggasi WISSliMBERG, Disp. ad Inst. 3 o lib. 
5 i , piirnondiineiio decsi intendere del caso in cui la moglie sia stata in- 
giustaineiite repudiata dal marito come chiarainciile dimostra IIUBER > 
Plaelect. ad Inst. ibid. J |8. 

Tom. II. 
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34 *4- ohlìgntionibut 

Itcredes , in portionem virilem -, sin pauciores , in <}uartami ita 
ut, si cum liberis concurrat, in portione sua tantum usumfruc- 
tum ; sin cum aliis , quartam pieno iure captai Not. GXVIIV 
cap. 5 , Auth. Praeterea C. unde Tir. et uxor. Qiwd jus etiam 
obtinet , si coniux testatus decesserit , Nov. LUI, cap. 6. 

> ■ . * 

V. De successione Fisci • 

5 765. Postremo, si nullns sii siiecessor legitimus ,fiscus, 
exclusis adjiidbus , tutoribus , nutritoribus , bona vacantia intra 
quadriennium agnita occupai , L. t, pr. D. de success, edict. 
li. I, 4 < U. de boD. vac. L. 1, 5 - 3, D. de iur. fise. L. a, 4 > 
IO, C. de success, edict. 

■ f » 

5. 766. Praeferuntur tamen fisco ; i coniuges (S- 768) ; 
a Sodi liberalitalis imperialis , L. un. C. si liberal, imp. soc. 
sin. ber. dee. ; 3 Ecclesia in bonis Clerici L. ao, C de Episc. 
et Cler. ; 4 Fexillaiio in bonis militis L. a , C. de lieied. de- 
cur. , 5 , Collegio ' et corpora in bonis collegiàti et corpora- 
ti, L. I, C. de bered. decur. '( Conferenda hic , quae dieta 
sunt in Element. iur. Germ. lib. 1, tit. 9. 5 a <4 seq. ) 

T I T U L U S XIV. 

De òbligationibus. 

5. 767. Hactenus de iiuribus in re, sed non de omnibus , 
iternque de MODIS AD QUIRENDI unirersalibus et singula- 
ribus, actum; iam praetermisso iure pignoris , de quo alio lo- 
co agenms (j. 8i8) , ad IXJS AD REM provehitur Imper alar. 
Quod quum sii fiiciiltas competens in personam , ut haec ali -■ 
quid dare Pel facere teneatur 33 o) , sequilur , ut'ornne lus 
ad rem nascatur ex ORLIGATJONE. 

5 - 768. ORLI GATTO est iuris vtnculum , quo necessi- 
tate adstvingimur alicuios rei' solvendae , id est faciendae pel 
praestandae,'Arg. pr. Inst.- h. t. Ex quo fluk axioma : obii- 
gationem personam non egredi , adeoque actionem adversus. 
tertium non producere , L. aS , pr. D. de oblig. et act. 

S 769- Necessitas illa rei alicuius solpendae , id est , fa- 
ciendae pel praestandae , a lege pel iure imponitur : et quidem 
pel a solo naturali , sed cui ius cipile pel piane non , pel non 
omnino adsistit , L. pS, §. 4 , U. de soIut.;pe/ a iure civili. 
sed quod praetor , naturali aequilate motus , data exceplione 
elidii ; pel ab aequitate naturali et iure civili simuL Primi ge- 
neris obligationes MERE Pf ATUR A LES , secondi MERE Cl- 
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gione cogli ascendenti c collaterali ; per porzione Tirile se tì 
sono più di tre eredi ; per un quarto poi se meno , in guisa 
)>eiò cbe se concorrano co’ figli godono questa quarta in usu- 
ii utto , ed in proprietà se con altri ( Nov. n; , cap. 5 , u^uth. 
Praeterea Cod ioide vir et uxor) ; lo die Jia luogo ancorché 
io sposo mot to avesse lasciato un testamento {Nov. 53 , cap 6). 

V. Della successione del fisco. 

5 - 765 - Finalmente, se non risia alcun successore legil Li- 
mo , il fisco ad esclusione degli affini, de’ tutori e di coloro 
che avessero nudiito il defunto, s’ impossessa de’ beni vacanti 
nello spazio di quattix> anni ( £. i , pr. D. de success, edìct. 
L. t , ^ , D. de bon, vac- L i, | a , Z>. <fe jiir.fi.se. L. a , 
4 , so, Cod. de' success, edict.). 

766. Venivano intanto preferiti al fisco : 1® i sposi ( J 
763 ) ; a° i socii delle imperiali liberalità ( L. un. Cod. si li- 
beral. imper. soc. sine hered. decess. ) ;. 3 ® la chiesa ne’ beni 
de’ chierici ( L- 30. Cod. de Episc. et Cleric ); 4 '* I* couijia- 
gnìa ne’ beni de^ militari ( L. a , Cod de her decur. ) ; 5 * i 
collegi e le corporazioni ne’ beni de’ loro meinhi 1 [ L. i , Cml. 
de hered. decur.). Veggasi su di ciò quel eh' c detto negli E- 
Jeiuenti del dritto germanico lib. 1 , tit, 9 , S ^^4, seq. 

. TÌTOLO XIV.. 

Delle obbligazioni. 

5. 767. Finora si è trattato de’ dritti reali, ma non di 
tutti , come pure <ie’ MODI DI ACQUISTARE a titolo unii>er- 
sale e partieolaré ; posto da parte il dritto, del pegno di cui 
altrove tratteremo ( 818 ) , Giustiniano occupasi ora del 

DRITTO ALLA COSA. E siccome è una facoltà che compete 
Contro di una persona , acciò la stessa sia tenuta a dare o fare 
qualche cosa ( 5 * 33 o ), ne segue che ogni dritto alla cosa na- 
sca da DNA OBBLIGAZIONE. 

5. 768. L’ OBBLIGAZIONE costituisce un tnncólo di dritto 
col quaiè siamo astretti dalla necessità di adempire a (jualche 
cosa, in favore di un altro, cioè di fare o prestare questa cosa 
( Arg. pr. Inst. h. t. ). Da ciò l’assioma: che V obbligazione 
non eslendesi al di là della persona , e per ciò non produce 
azione contro un terzo ( L. a 5 , pr D. de oblig et act. ). 

§• 7 ^' Quella necessità di adempiere a qualche cosa , 
cioè di farla o prestarla, viene imposta dalia legge o dal iliùtto, 
cioè o dal solo dritto naturale , che quello civile o non sostiene 
afiàtto od in parte (L, gS, § 4,- de soliit.); o soltanto dal dritto 
civile che il pretore , mosso da naturale equità . elude coll’ec- 
cezione ; o coir equità naturale unitamente al dritto cnnlè''. Le 
ohhiigazioni della prima specie diconsi MERAMENTE NATU- 
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T^ILES t tertii MIXSTAK (ulpelUuuur (a), §. i, Inst. cl« fi- 
deiuss. L. I, D. de novat. L. 3 , 5 - pec. coast. 5 * 

I, Inst de except. 

5. 770. MIXTAE oblìgationes, praeter ndturtde vincidum 
vel legibus civilibus sustinentur , lU eontractus ; vel iurlsdicSo^ 
ne praetoris, uti obligalio ex constitulo. Illae CIFILES , hae 
PRAE T0RE4E adpeUantur 5 - *♦ b. t. Utras<pie in a- 
nimo habu.il Imperator , dum obligationem dixU, Tinculum iu- 
ris quo necessitate adstringtmur alicuius *rei solvendae , se- 
cundum nostrae civitatis iura , pr, Inst. h. t. Haee enim de- 
finitio non ad obligationem generatim , sed in specie ad mix- 
tam pertintt. 

5. 771. Omnes obligationes ex aequitate vel lego snnt ^ 
sani enim vinculm iuris (5. 768)! tatìien aliae IMMEDICA- 
TE ex aequitate naturali, vel ex lege civili nascuntur ; aliae 
MEDIA TÈ , accedente facto obligatòrio , e» g, pater jilio obli- 
gatur ad alimenta immediate ex aeqitate naturali^ nullo licet 
accedente facto obligatorio ; possessor ei , cuius interest , ad 
exhibendum immediate , nullo accedente facto, tenetur. At con- 
trdhentes et delinquentes immediate obligantur ex facto suo , 
mediate obligantur ex lege. - 

5. 773. Factum obligatorium ( 5 - 77 0 aliud licitura est , 
àliiid illicitum : illud dicitur CONFENTIO ; hoc DELIC- 
TUM vel MALEFICIUM. De hoc infra^ crii dicemliun ( J. 
loSa seq.) de ilio làc disserendi locus est. 

^§. 778. CONFENTIO vel PACTIO est duonim in i- 
dem placitiim consensus de re solrenda, id est, facienda vel 
praestanda L. i, $ a, D. de pact. 

5. 774. Sed non omnibus conventionibus ^adsistit ius civile, 
verum quihiisdam tantum , et iis maxime , quibus vel caussa cì- 
’vilis et legibus probata subest , vel quibus siagulare notnen et 
’ cognominem actionem iura dederiint.{b) Et hae conventiones CON- 


(a) Sic aeqtium est fliumfàmiliat et pupillutn expungere nomen etùim 
$ìne iussu patris, vel Uitaris auctoritaU contractum : sed buie nalurnli 
obligationi non adsistil itts civile ; iure naturae poeta tunt tcfvanda, sed. 
buie ohligaliofti non camino adsistunt iura , quae qiiidem exceptionem 
ex pacco nudo dant , sed non aclionem. Adeoque hae sunt obligationes 
Ititi RE NATVRALES. dare civili et qui melu coaclus promisit, obli- 
gatur ; sed praetor aequitate molut dat exceptionem qun<l mctus caussa , 
adeoque haec. obligatio est MERE ClTlLlS. Denique veiiditor est iure 
ìhitnrnli et civili ad rem iradendam obstrictus , adeoque haec obligatio 
MIXTA est. 


[b] Hinc Romani non negnbnnt paeta esse serranda , immo polius 
imprfbiim eum putahnni , qui Jìdem datnm liberare notici., Sed aetionem 
noli dubant ex paetione nuda , quia OUcin lanxerant in nagotionim con- 
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RALI; quelle della secomla l^URAWENTli CIVILI: della tena 
MISTE (a) (§ I, Inst. de Jldaiuss. L. i, de novat,L. 3 , 5 *» 
D. de pec. const. i, hut. de except. • 

5. 770. Le obbligazioni MISTE, oltre il vincolo natiiraij|^ 
son s(Mennte o dalle leggi civili , come i contratti ; o dima 
giurisdizione del pretore, come 1 ’ obbligazione ex cos/Z/if/ò. Le 
jiriine appellonsi CIVILI , le seconde PRETORIE ( §• j, InU. 
h. t. ). L’ imperadore ebbe in vista siffatte due specie di ob- 
bligazioni allorché disse T obbligazione vincolo del dritto mercè 
del quale venghiamo astretti dalla necessità di adempiere a qual- 
che cosa secondo i dritti della nostra città ( Pr. Inst. h. t. ). 
Imperocché questa definizione risguarda non 1 ’ obbliga/iuue in 
generale , ma la mista in particolare. 

§. 771. Tutte le obbliga/ioni derivano dall* c^n/Và o dalla 
legge , perchè sono un vincolo di dritto ( §. 768. ). Ala intanto 
le line derivano IMMEDIATAMENTE duìì’ equità naturale o 
dalla legge civile', le altre MEDIATAMENTE mercè un fatto 
obbligatorio ; a cagion di esempio , il padre è obbligato im- 
mediatamente per r equità naturale di dare gli alimenti al fi- 
glio senza alcun fatto obbligatorio ; il possessore è tenuto iin- 
inediatamente all’ csibizinoé in favor di colui che vi ha inte- 
resse senza l’ intervenzione di alcun fatto. I contraenti però ed 
ì delinguenti sono obbligati immediatamente dal loro propiio 
fatto , e mediatamente dalla legge. 

§. 772. Un fatto obbligatorio ( §. 771. ) è lecito od ille- 
cito. Il primo dicesi CONVENZIONE, il secondo REATO o 
MALEFICIO. Ci occuperemo ora dalla convinzione , ed al § 
io 3 a , del reato. 

5. 773. La CONVENZIONE o PATTO è il- consenso di 
due persone in una stessa volontà sopra una cosa d’ adempire , 
cioè di farla o darla { L. t , § 3 , D. de pact. ). 

§. 774 .» Il dritto civile non convalida tutte le convenzioni, 
ma alcune soltanto , e sopratutto quelle che hanno ima causa 
civile e approvata dalle leggi, o che da esse han ricevute un 
nome particolare e un’ azione delia stessa denominazione (6). 

(a) L’equità esige che un figlio di famiglia od un popillo loddisfi 
all' obbligazione contratta anche senza l'ordine del padre o senza l'auto- 
rizzazione del tutore ; ma siffatte obbligazioni non vengono convalidate 
dal dritto civile ; pel dritto naturale debbonsi i patti adempiere ; ma 
silfatta obbligazione non viene dalle leggi civili convalidata , poiché pro- 
ducono soltanto r eccezione mercé un paltò nudo, ma non I' azione ,' di 
guisa che costitoiscsno delle obbligazioni l'URAMEMTE NATURALI. Pel 
dritto civile colui che promise qualche coia per timore c obbligalo ad a- 
dempiere ; ma il pretore mosso dall' equità dà 1' eccezione quoà metus causa 
( contro la violenza ), e per cià sifiàtia obbligazione è MERAMENTE 
CIVILE. Finalmente il venditore é obbligato per dritto naturale e civile 
a consegnar la cosa , e per ciò eiliàtta obbligazione i MISTA. 

(Il) I Romani con ciò non negavano che i patti dovessero osservarsi , 
anzi risgiMrdavano coite malvaggio colui che non adempiva la promossa. In- 
tanto uoii davano aziona ad mia convanziont nuda, pcrctiè non aréTatio dato 


38 . Lib. IH. tU. i4* oMìgaiionibus 

THjÌCTUS , relifjuae PACTA voearUur. L. >9» D. d«nioval. 

5. 775. PACTVM ergo est conrentio destituta nomine et 
^■ussa (id est , datione vel facto ) , quae obligationem civileni 
tua natura producete possit (j 774)> vel est nuda reimfl facli 
in Juiiirum promìssio. 

5. 776. CONTRACTUS sunt conventiones , quae habent 
nomen rei caus'sam praesentem , sua natura civiliter obrigan- 
tem (5 774) , L. 7, J i, seq. D. de pact. 

§. 777. PACTVM velNUDUM eUy yelNON NUDUM, 
b. 7 , $ 1 , 3 , 4 , £>. L. ao , C. de paci. NUDVM , quocl 
in nudis placiti et conTentionis iìnibus subsistit , et non qui- 
dcrn actionem producit , sed exceptionèm , L. 7,5 4 » • tJc 

pact. L. 7, § 4 « D* de pact. L. io, ai, 38 , C. eod. NORT 
NUDVM , quod actionem producit (a) y rei quia speciatim 
ei lex , rei quia praetor adsistit , L. b, D. de pact. ; vel quia 
in continenti contractui bonfte fidei adiectum est, L. 7. $ 5 , 
L. i 3 , C. de pact. ; quorum istud PACTVM LECITI- 
MVMy iUud PACTVM PRAETORIUM, hoc ADIECTUM 
vocatur (b). 

5 - 778. Contractus ita ineuntur , ut vel consensus yerus 
ntrinque adsit , vel ex altera parte iUe ex aequitate vel com- 
muni utilitate praesumatur (c). Priores vocàiUur contractus FE- 
RI i posteriores OBLIO ATIONES ,quae QUASI EX CON- 

tractilms. GELL. Lib. XX , c^>. 1. Qui ergo tlipulationcm , ton- 
tjuam eivilem modum adstringendae fidei nmiserat, magit vi(lebatur per tu- 
torie egitte, quam fidem roluiste aditringere. Conf. MERILL. Ob». Lib. 
VII. cap. 3g. 

(a) Ita Romani. Sed bone suhtilitatem aliae gentet non receperunl , 
adeoque eodem modo obligationem aoiioiiemque producuiit poeta et coii- 
iractus , poeta nuda et non nuda. Hate laus olim Germonorum , qui 
ptilloi mortalium armìs aat fide ante Germano» esse , iure gloriabantur. 
TACIT. Annal. Lib Xlll. cap. 54- Unde apud eos semper vahiit parae- 
niia iuria: eia Wort, ein Maan , ein Manu: id est yir bonus et solo ver- 
bo obligatur. Quare egregie falluntur, qui bone obligationem pactorum 
ex iure canonico repetunt , et quidem ex cap. i, X, de pact. Confi 
HERT. Parocni. iur. Lib. I, par. ft. {et Elcm. nostr. iur. Germ. Lib. 
li. tit. 13, $ 33g seq. 

(i) Legitinmm diciiur , quod lege civili conjìrmalur. Sic poeta le- 
gitima sunt dotalia , L 6, C. de dot. proto.; dooationis, L. 35, 5 tilt 
C.'de^ donai.; poeta quaedam de usuris, L. 3o, D. de usur. L. 7 U. de 
foen. nani. L. la, C. de usur> Nor, CXXXVl, c. 4* Contro poeta prae- 
torio iure confirmata sunt bypoiheca, L. 17, 5< a> D- de pact.; conuitu- 
tu pecunia, L. i , D. de pecun. const. et convenlio de iureiurando prae- 
stando , <(. 11, Inst. de act. 

(c) Ergo fandamentum quasi eontracluum non est consensus taeilus, 
sui quibusdam visum ; ita enim ignorantes et invili uon obligarentur , 

5 1, liist. de obi. quae quasi ex contr. ; sed consensus fìotu» vel prae. 
aumptus. Inducitur vero buiutmodi praesumpiio , vel ex aequitate , vel 
ex Militate , veluti quia nemo debeat cwn aUerius damilo locupletior fie- 
ri , L. i4, D< de co.idict. indeb. 
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Slfiatte conrenzioni appellansi CONTRATTI , ie altre PATTI 
( L. jg D. de novax. ). 

5. 775. Il Patto dunque è una convenzione destituita di 
nome e ài causa ( cioè di dazione e di fatto ) , atta per sua 
natura a produrre uri obbligazione civile ( J. 774 ) lOTTcrola 
semplice promessa di una cosa o di un fatto per 1 ’ avvenire. 

§. 776. I CONTRATTI sono delle convenzioni che luznno 
nome e causa presente per sua natura civilmente obbligatoria , 
( 5 - 774. ) ( ^- 7 ■ S « . sea. D. de paci. ). 

S- 777. II PATTO è NUDO 0 NON NUDO (£7,51, 
a , If. , D. Z. 30 , Cod. de paci.). NUDO allorché resta cir~ 
coscritto tra’ limiti di una semplice convenzione , non produce 
azione ina soHanto eccezione ( Z. 7 , 5 4 > paci. Z. 

10 , 21 , 28 , Cod. cod. ). NON HVDO allorché produce azio- 
ne (a) sia perchè una legge speciale , sia ^rchè il pretore lo 
assiste { L. b , D. de paci. ) , 0 perché e stato aggiunto in- 
continenti ad un contratto di buona fede ( Z. 7 , 5 5 , Z. i 3 , 
Cod. de pad. ). Da ciò tre specie di patti LEGITTIMO, PRE- 
TORIO , AGGIUNTO {b). 

5 778. I contiatfi ibrmansi di modo che d’ amhidue le 
parti ci sia un consenso vero, o presunto dalla parte di uno 
de’ contraenti dietro l'equità o l'utilità comune (c). 1 primi 

diconsi contratti VERI, gli altri OBBLIGAZIONI nascenti da 


sanziono che alta promessa ue' conlratti , AULO GELLIO liti, lu cjp. 1. 
Colui dunque che aveva omessa la stipulazione , come mezzo civile di dare 
un vincolo alla convenzione aemhrava di aver agito più iilusoi-ianiente , 
anziché cercato seriamente vincolarsi. Veg. Meritla obs. lih. vn. cap. 3 g. 

(a) Tali erano le distinzioni de’ Ilomani , ma le altre nazioni non han- 
no ammessa una silT.4tta sottigliezza , e per conseguenza i patti ed i con- 
tratti , i patti nudi e non nudi producono tutti egualmente un obbligazione 
ed un' azione. Quasta lode decsi agli antichi tedeschi che gloriavaiisi di non 
cedere a ninn’ altra nazione nelle armi e nella buona fede, TACITO Attn. 
lib. i 3 . citp. 54. Quindi han sempre avuto come assioma di dritto : che 
un uomo d onore resta obbligato colta semplice parola. Laonde inganuonai 
a partito coloro che attribuiscono al dritto canonico I' cQetto obbligatorio 
de'palti e ciò dopo il cap, 1. de paci. Veggasi HERT Paracm. iur. lib. 1. 
par. 8 , e gli Elementi del dritto genuanicu lib. 3, tit. 13, J 33 o, seq. 

(b) Oicesi patto legittimo quello che viene coofirmato dalla legge, tale 
é il patto dotale , ( L. 6 , c. de dot. prom. ) ; di donazione , ( Z. 3 à , 
$ ult. cod. de donai. ) ; alcuni patti sulle usure , L. 3 o , D. dn usur. L. 
7 , D. faen. nani. L- 13 , cod. de utur. Hov. i 36 , cap. 4 - Al contia- 
rio i patti conlìrmali dal dritto pretorio sono : l’ ipoteca , Z. 17 , Z. 3, 
D. de paci. ; il denaro costituito , Z 1 D. de pec. coiist. ; e la con- 
venzione di prestare il giuramento , j 11 , Inst, de act. 

(c) Il fondamento dunque de’ quasi-cdntralti non è il tacita contenta 
siccome alcuni pretendono , perehè in tal caso non sarebbero obbligati né 
coloro che ignorano , né i renitenti ,52, Inst. de obi. quae guasi ex 
contr. Il fondamento di essi é il consenso Jinto o presunto. Una sifiàtla 
presunzione deriva o dall' equità o dall' utilità comune , per esempio , da 
ciò che niuno dee arricchirsi a spese di un altro L. i 4 , <fs eosuiict. 
indeb. 
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TRACTU nascuntur , uel brepius QUASI-CONTJi.ACfTXJS ^ _ 

de qidbits infra (§ 961 seq. ) . 

§• 779* cojttractus vel nomeo et caussam sumd ha~ 

beni (5 ? 44 ) » cii’ilem caussam siile nomine. Priores vocan.- 
tur coniractus NOM IN J TI -, poster iorei INNO MINjdTIt 
les sunt quatuor illi:' do, ut des, do, ut facias , &cio, ut dcs , 
facio ut facias ; ex quibus edam non nascuntur actiones cogno- 
nimes (§ jqij , sed aedo gtneraUs in fac^m , vel praescriptis 
Tcrbis , L. I, 3 , 3 , 5 ,- ot 17, § ult. D.- de praescript. verb. 
b- 7, S a, D. de pact. 

- §. 780. Cotàraetus infiominalf omnes RE ineuntur. Nisie- 

. nini res interveniret , intra pacloriim naturani subsistererU ( 

755 ). Nominatoruni auteni alii stibstantiam capiunt vcl ineun- 
tur RE i alti FERBIS ; olii LITTERIS -, olii CONSENSU, 

5 ult. Inst. h. t. ' 

§. 781. lam quum hi contractus omnes sint convenliones 
(S 77 ^) ' hoc nero consensus in idem placitum de dando ali- 
quo rei /adendo (§ 773), sequilur , ut vel uh'ique contrahen.’. 
tes se ad dandttm quid vel faciendum (Migent , vel alteruter 
tantum obligatus sii. Hinc contractus in BlLATER.dLES 
( ^/T\suV»f )) VNILATERALES { (tor<Mr\ùp»t ) , recte di- 
viduntur (<i). ■ , ' 

5 783., Ergo unilaterales contractus tantum imam actio- 
nem producunt: bilaterales duas , et quidem utramque DIRhC- 
TAM , si lUerque statim obligatur. Sin unus inilio , alter ex- 
post facto demum obligatur: conira illiun DIRECTA , contea 
hunc CONTRARIA aedo datar, L. 17 5 - ^ b* *8 5 - 3 
L- pen. D. commod^ , quarum haeC semper ad conseguendam 
ùidemnitatem comparata est. ^ 

5. 783. lis actionibus non solumagitur ad praestandum id 
qiiod promissum: verum etiam ad RESARCIENDUM DAM- 
NUM. ' 


(n) Ordinarie unilaterales sunt STRI CTI JURIS, ut mutuiim, snltt- 
tio indebiti, stipulati», litterarum obli^atio-. bilaterales BON.dE FIDEI ^ 
Uti commodatum , pignus , et omnes conseiuuates In, itti» non debenlur 
uusrae . nisi pvomissae : iti his et projiter sola/n moratn , !.. 3, c. de 
u»ur. Contractus stridi iuris ob dnlum non sunt nulli , sed rescinden- 
di per restitutionem ex caussa doli , Lib. 36 , D. de verb. oblig. In 
coniractibus centra bonae fidei dolus , tjui caussam cnnlrahendi dedit ^ 
nullam reddit obiigationem , I<; 7, pr. D. de dolo: ob incidentem actio 
Ile ordinaria ex contraclu agitar ad id quod interest, L. i3, J 4i ** 5- 
D. de act. empt. luwio et exceptio doli compeiit decepto , L. 9' PI"' 
de dol. In iltis com/iensntio non nisi per exceptionem doli mali ; in his 
ipso iure obiigationem perinebal. Quod a IVSTINIANO mutaium , 
3u, luti, de act, , 
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QUASI-CONTRaTTO , o più breveinenìp. QUASI CONTRAT- 
TI : di questi ce iie occuperemo al J 96S e seguenti. 

S- 779 ‘. ^ contralti VERI hanno contemporaneamente «0- 
me e causa ( 774 - ) , o una causa civile senza nome. I 

primi chiamansi contratti NOMINATI , gli altri INNOMI- 
NATI ; tali sono quelli delle quattio specie seguenti : Do 
perche dai ; db perchè tu faccia \ faccio perchè tu faccia ; da 
siffatte specie non deriva azione della stessa denominazione 
( §■ 774 - ) • ™a un’azione generale nel fatto ( in factum ) o • . 

con una data formula ( praescriptis oerbis ). L. t , 3 , 3 , 5 ; * 

D. 17 j ult. D. de praescript. uerb. Z. 7 5 ^ pact. ). 

5 " 7 ®°' Tutti i contralti innominati forinansi colla cosa; 
poiché senza r intervento della cosa lesterebbero della natura 
de’ patti {5. 775. ). De’contralti nominati alcuni ban per 
fondamento la COSA, altri formatisi colle PAROLE , altii per 
ISCRITTO , altri col CONSENSO ( %. idt. Inst. h. t. , 

5 - 781. Tutti questi contratti sono delle convenzioni ( §. 

774)) e queste consistendo nel consen.so di due o più pei sonc sullo 
stesso oggetto di dare o fare qualche cosa ( §. jj3. ) pe ri- 
sulta , o che i contraenti obbligansi ambidue a fare od a date 
qualche cosa , o pure non si obbliga che soltanto uno di essi: 
da ciò i contratti dividonsi in RILATERALI ( dipleurous ) e 
unilaterali ( monopleurous ) (a). 

§. 782. I contratti unilaterali dunque non producono che 
una sola azione ; i bilaterali due , ed entr ambe DIRETTE se le 
due parti contraenti restino immediatamente obbligate. Ma se 
una siasi obbligata fin da princifiio : e 1’ altra dopo il fatto : 
contro la prima si dà T azione DIRETTA , contro la seconda 
l’azione CONTRARIA ( Z. 17 , J i e 3, Z. x8. 5 2 , Z. pe- 
nult. D.*conimod. ) , delle quali l’ ultima è sempre data per 
conseguite l’indennità. 

S* 7®^- siffatte azioni non solo agiscesi per 1’ adem- , 
pimento di ciò che si è promesso , ma altresi pel RISARCI- 
MENTO DEL DANNO SOl^FERTO. 


(à) Per lo più gli unilaterali sono di DRITTO STRETTO , lati che 
il Qtutito , 1 adetupitiiento di ciò che noti doest , la stijiiilazionc , i* obbli- 
gazìone scritta. 1 bilaterali sono di htinna fede , torne il comodato, it 
pegno c lutti I contratti consensuali. IVe’ contratti unilaterali gl* interessi 
non 8 on dovuti se non sono couvemiti j nc* bilaterali poi debbonai per la 
sola mora, X. 3, C. de usuris. I coulralir* di dritto slrello,ove vi sia del 
dolo, non han valore, ma dilnno luogo a riscissiooc a casìon di dolo, X. 36, 
p. de verb. all. No* contralti dì iuiona fide per Topposto il dolo die cpgionò • ^ 
1 obbligazione la rende nulla X. 7 , pr. I). de dolo. Se poi i! dolo c inri- 
deiitc agiscasi per I* azione ordinaria dopo il cuiitralto , X. i3 , j 4 *'* 

D. de aCL enipt. Anzi l'eccezione del dolo compcicsi all* iiigaunuto , X, 

9> pi'* D' de dolo. Nc* contratti di dritto stretto la compensazione noti 
avea luogo die opponendo l’ eccezion dì dolo; m-gli altri annullava ipso 
jure r obbligazione : lo che fu cangiato da GIUSTINIANO, 5 3o , Insl. 
de act. 

Tom, IL - G , 


Diqitized by Google 



^3 l'ib. III. (il. l 4 - Ut ohbligatioiiibiis. 

5. 784. Damntini tit, quando tiliqiud /«■/■ a/iiim fx palrimo~ 
ìlio nostro demilttr ; idque vel DOLO , od CVLPA^ oel CA- 
SH datnr. Doltts est oiiinis calluiitas , fallacia , (nachinafiu , 
ad decipieriduin , falicnduin , cìrciiniveniendiim altertim adhi- 
Lita , L. 1 3 D. de dol. CULPA racttim inconsiiltunl , quo 

alter iniuria laeditur , vel quod , quum a diligente provideri 
potueiit , non sit provisum , L. 3 i D. ad Icg. Aquil. CASUS 
^est eventus a diTinà providentia profectus , cui resisti non po* 
test, L. i 8 pr. J). .coinmod. 

1 

5. • 85 . iiam ex ipsis definitionibus Jluunt axiomata: I.DO- 
L US semper et in omni contracta praestandiis , nec conoeniri 
poiest in antecessiun (a) , ut nc doltis praestetur , L , a 3 , D. 
de reg, iur. II. In qidbusdani conlradibus , in quibus amici Ji- 
deni praecipue seqiuniur, doliis . eiqiie aequiparanda culpa lata, 
infamia notatur , oelutiin DBPOSITO. SOClETATh. MAN~ 
DATO , TUTELA , si quis actione dircela pulsafus condem- 
naiur , L. i, D. de bis , qui noi. inf. CIC. prò Rose. Cora, 
cap. 8 , et prò Rose. Ani. ca)>. 4 '»> IH- CASUS nunquatn 
praestatur , nisi vel in mora sii debitor , L. 3, C. de j.eric. 
et comm. rei vend.; vel casuni in se nitro suscc perii , vel cid- 
pam simili admiserlt, D. L. a 3 de reg. iur. l Ù. CULPA mo- 
do maior , modo minor praestanda est. > 


5. 786. Nimirum uti trium fere generum reperiuntur pa- 
tresfamilias , quorum quidam , ad rem attentissimi , o^los cen- 
tum habent ; ala , rerum suarum incuriosissimi , nnllMn rei fa- 
miliaris curam aràmum subire patiuntur ; olii deaique inter hos 
intermedii , frugales , neC lamen Euclioues , esse soletti : ita 
tres suol culpae , vel negligentiiac gradus. 

5. 787. Qid enim eam non adhibenl dili genti am . qtiam so- 
lent patresfamilias ad rem attentissimi . cui pam LE VlSSlMAM, 
!.. 18, D. comniod. : qui omittunt diligentiam , a frugì patre- 
familias adhiberi solitam , LEFEM {a) L. 3 a, D. depos. ; qui 


(а) De praeieriio enim dolo pactio »alet , L. aj, J 5, D. de p»ct. 
L 5, { 7 , tie fiilrniii. tut. 

( б ) Jia iei'ts culpa uestimatur dili^eutia , qua in refim suis uti sofel 
ifuilibet poterfumilias frui^ie “Et haec vocntur doctortbus culna levis IN 
jtBSTRjiCTO : ti enim respicitur od dihtfentiam , t]U.iU ipse , quociun 
coiuraliiiui , in re tua uti soLet , culpa illa levit in CONCRETO fo- 
caci iolel. Et (tane tociut tocin praestaie iriietur , 5 9 . Inni. >ie •ncict., 
quia hie tiii tocium eligent eiiit diligentiam probatse cenietur. 
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f Lib. ni. tit. 1^. Delle obbligazioni, * ^3 

Evvi danno allurcfaè taluno sottrae qualcbe cosa 
dal nostro 'patrÌBionìo , ciò die può avvenire per DOLO o per 
, COLPA o per CASO. Per DOLO iniendesi 'qualunque astuzia, 
falsità , manovra adoprata per ingannare , sedurre e raggirare 
un altro { L. i . % 3 , D. de dol )■ La COLPA poi è On fatto 
accidentale . col quale, viene uno pregiudicato , o che potevasi 
prevedere da un uomo diligente e non lo è stato ( L. 3 i , Z). 
ad leg. kquil. ). Il CASO è un avvenimento derivato dalla di- 
vina provvidenza al quale non si puh resistere ( L. *8 , pr. D. 
commod. - 

5. 785. Dalle prefate defmir.ioni ne derivano i seguenti as- 
siomi : 1* Il DOLO deesi sempre garentire in qualunque con- 
tratto , nè si può anticipalaiaente {b) convenire di non essere*^ 
tenuto resftensabile del suo dolo ( L. a 3 , D. de reg. jur. ) ; ' 
a* in taluni contratti ne’ quali ci riposiamo interamente sulla fede 
di, un amico , il dolo e la colpa lata, cui il dolo equiparasi , 
sono notati d’infamia come nel DEPOSITO , nella SOCIETÀ’, 
nel MANDATO , nella TUTELA , se qualcheduno percosso 
dall’ azion diretta vien condannato (L. 1, D. de his qui not. in- 
fam. CICER. prò Base. Com. cap. 6 , et prò Rose. Amer. cap. 
4 o. ); 3 ® pel CASO fortuito non si è mai responsabile, eccetto 
che il debitore non sia in mora ( Z. 2 , Cod. de per. et com- 
mod. rei vend. ) -, o che non abbia guarantito qualunque ac- 
cidente che potesse accadere, e che nel licmpo che lo stesso sia 
accaduto ahbìa commesso qualche colpa ( D. L. a 3 , de reg. 
jur. ) ; 4° la colpa sia maggiore , sia minore, dee essere sem- 
pre guarentita. 

5, 786. Siccome i padri di famiglia sono dì tre spe- 
cie , alcuni attentissimi de’ fatti loro , badano a tutto come 
se avessero cento occhi ; altri trascuratissimi non si occupano 
in nulla de’ loro interessi ; altri fihalmente tengono tra questi 
due estremi il luogo di mezzo , sono economi senza essere Ar- 
pagoni , di guisa che vi sono tre gradi di colpa o di negli- 
genza. 

5 - 787. .Coloro che non mettono tutta quella diligenza che 
adoprasi da’ padri di famiglia vigilantissimi de’ fatti loro , com- 
mettono una colpa LIEVFS 31 MA ( Li 18 , D. commod. ) ; 
coloro che trascurano quella diligenza che pratic.nsi da’*pa- 
di'i di famiglia economi commettono una colpa LIEVE (a), 

(ri) Si può transigere sopra un dolo passalo, L. 275 D- depactit. 

L. 5 , ^ D. de adm. tnt. 

C&I Allorché la colpa lieve valutasi dalla diligenza che suole adoprsre 
Ogni sistemato padre di famiglia nelle sue cose, è quella che da' dotlui i 
dieesi in ASTRATTO colpa lie\c ; ma qualora risguardjsi la diligenza che 
adivpra per I.1 cosa sua il cuniraenle la colpa dieesi lieve iu SENSO CON- 
CRETO. Di qiwsta specie di colpa un socio é all’altro responsahiU ,$<),' 
Inst. de societ., perché la scelta di un socio presuppone che siasi conlvnto 
della sua diligenza . 
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44 III. fit. i 5 . Qiiib. mod. ro contr. obi. ' ' 

denique re en quidem diligentia , qua omnes , etiaui dissoluti hò- 
mines , nti solcnt , utiintur , LATAM commiltere dicuntur , L. 
'333 L. 333, D. de verb. <ign. L. penult. § a, D. .de 

iur et fact. ignor. ' 

§; 788. fam et de culpa observanda axiomata- I. In contrae- 
t {bus, in qUibiis penes uniiiii ‘commodum, penes allerum incornino- 
ditni est, illa ordinarie culparn etiani levissimarn; làc nomisi la- 
tam (a)pracsta-t , L. 5 , § a, D. commod, II. Ubi par utriusque con- 
trahentis comrnoduni aiqiie incommodurn est, culpa etiam Icvis ab 
’ utroqne praeslanda est, L. 5 , § 3 , D. commod. Ili, Qui sua 
sporte se contractui obtidit, ucl obli'gationem suscepit, in qua per- 
sonae industria summa requiritur ,• quarnvis solum incommodurn 
sustineat , tamen ad culparn leuissimam tenetur. L, i, § a 5 , D. 
depos. L. .ao G. de neg. gest. L. 33, D. de reg.* iur. L. i 3 , 
et 31 , G. mand. lU. Qui alteri rem nitro obtiUit , ex qua ei 
soli commodum obueniat , non nisi latae culpae praestationeni 
exigere potest , L. 8, 5 3 , D. de pvecar. 


5- 789. lam ad contractus singidos , et quidem ad veros , 
J^OMINaTOS , cum Imperatore progredimur , quorum quum 
olii re . olii verTjis , ala litteris , olii coosensu capiatU sub- 
stantiam (§ 770) : ptrmum de ìllis , qui RE ineuntur , agen- 
dum erit. < 

• \ 

T I T U L U S XV, 

Quibus modis re contràhitur Obligatio. 

• 5 - 790- Contractus dicuntur RE iniri, vel REALES es- 

si , non quasi actionern in rem prodùcant (5 768.) ; .sed quùt 
non capiunt substanliarn hi contractus, nisi rei vel traditio inter- 
veniat , vai datio. 

5. TQi. Talcs ex veris et nominatis (i>) sunt quatuor-, I. 
MUTTj'ÙM, IL COMMOD ATUM, HI. DEPOSITUM , et 
ir. PIGNCS , pr. et 5 seq.'Inst. hoc tit. 

' 5 . 793. /. MUTUUM est, contractus, quo res fungibUis 
ita alieni datar , ut eitis fiat , et is quatuloque tantundem in 
eodein genere rcstituat pr. Inst. h. t. RES vero E UNGIBI- 
LES dicuntur , quae pendere , numero , et mensura Constant 


ih) Ortìinarin. Singnlara in Uitela. Tutor tnirrr favor* 
txertnm tenetur diligenti am , et culparn levem praestat , L. i, D- de lut. 

- et rat. di»lrali. • 1 , • , ir 

(Z>) Imiouiindti enim omnes ; ex quasi corUractibus inUcbitum et 0011- 

gatitr ttuutarum , caupoiium stabulariorum. 


Liì/. HI. [fi. i 5 . Per f/uali modi contrassi V obbligazione. 45 
di. 3 a , D. depos. ) ; colui Snalniente che trascura quella 
diligenza che piaticano anche gli uomini dissoluti , commette 
una colpa LATA ( L. ai 3 , J i » L. ja 3 , D, de verb. sigh. 

L, penuU. J a , Z>. de jur. et faci, ignor. ). 

5. 788. Cifca la colpa sono da osservarsi i seguenti as- 
siomi : i” ne' contratti ne’ quali tutto ih vantaggio è da una 
parte , dall' altra il disavvantaggio , colui che ha il prolitto 
c ordinariamente tenuto alta colpa lievissinsa , e 1’ altro soltanto 
alla colpa lata (a) { L. 5 , ^ z , D. commod. ); a® allorché cn- , 
trauihi i contraenti hanno un egual vantaggio , sono egual- 
mente responsabili della colpa leggiera ( L. 5 , J a, D. toni- . 
mod. ) : 3 ® colui che si offrì spontaneamente al contratto . 
od assunse un’ obbligo pel quale esigevasi somma accortezza , 
quantunque non soffra che il solo peso od incommodo , pur 
nondimeno è tenuto alla colpa lievissima [L. 1 i 5 
pos. L. 30 , Cod. de negai, gest. L. a 3 , D. de reg. jur. L. 
i 3 , L. ai , Cod. mand. 1 ; 4 ° colui che spontaneamente ha 
offerto ad un altro una cosa , di cui ne ritragga solo il van- 
taggio non può esigere che la sola garenzia della colpa lata 
( L. 8 , 5 3 , precar. ), 

789. Passiamo ad occuparci ad esempio di Giustiniano 
di ciascun contratto ia particolare, e primieramente de’ veri che 
sono i WOMINATI» de’quali alcuni sono reali, altri nerbali, 
altri letterali, altri consensuali, { 5 - 780 ). Ci occuparemo da 
]>rima de’ contratti reali. ^ 

TITOLO XV. 

. Per quali modi contrassi V obbligaziane reale. 

J. 790. I contratti formati colla COSA diconsi reali , non 
perchè producono un’ azione reale ( in rem ) ( S- 7^^' ) 
perchè non ricevono la loro esistenza che quando evvi la tra- 
dizione e la consegnazione della cosa. 

5. 791. I contratti veri e nominati (b) sono di quattro 
specie , cioè : il MUTUO , il COMODATO , il DEPOSITO , 
ed il PEGNO ( pr, et 5 seq. Jnst. h. t. ). 

5. 792. 1. 11 MUTUO è un contratto , merci del quale si 
dà ad una la cosa fungibile, acciò ne divenga il padrone , con 
doverne nel tempo convenuto restituire V equivalente nello stesso 
genere ( pr. Itisi, h- l. ). Diconsi COSE FUNGIBILI quelle 
che valutansi pel peso, pel numero e per la misura (§ 4*9- ) > 

(o) Abbiamo detto ordinariamente. Imperocebè nella tutela il tutore 
è tenuto ad una esatta diligenza c risponde delia colpa lieve in favore del 
pupillo , L z , D. df tut. et rat. dislrah. 

(6) Tutti i contratti innominati fuiiiiansi per la cosa. !Ne’ quasi con- 
tratti avvi i| pagamento di ciò che non è dovuto , 1' obbligazione de* pa* 
droiii di baiiimcoti , degli albergatori , degli stallieri. * 


^6 db. IH. lit. iS Quib, mod. r« conir . obi. > 

(j 4 <> 9 ) 3 , 5 >> D* credit. In his enin tanlunSem 

est idem. 

§. 793. £x t/ua di[flnìtìnne sequitur , I. ut mUtuum non sii, 
nisi pecunia , t>el res fiuigibilis alia , saltem brevi manu trada- 
tur (J 793). li. a, 5 'L- •*' P*” reb. cied. 

//. Ut m'ilutun sit alicnatio , et rei fitngibilis dominiuni tran- 
sfer atur in debitorem (5 5 gi) , L. 3, 5 2, L. 16, et penul. D. 
eod. 5 Inst. quib. alienar, lic. yel non {a). 

5- yS'f- Q'utm ergo mutuian sit alienatio ( 5- 793, a ), in- 
ferfitr : 1 non nisi eiim dare posse mutuimi , qui potest aliena- 
re , §. ult. Inst. quib. alienar, lic. L. 3, 5 * D. de reb. 
cied. , adeoque a si quis , qui alienare nequit , m'ituum dede- 
rit , niimrtios extantes vindicari ; consumtos bona fide, condici-, 
mala fide , actione ad exibendum peti posse ( 5 - 466 j a), L. 
11 , ult. L. i 3 , et i 4 -, D. eod. 3 Idemque obtinere, si quis 
dolo malo peciiniam alienam sine mandato domini dederit mu- 
tuam , L. Il , j. ult. L. i 3 D. eod. 

• i ^ • 

5. 795. Quamvis vero in mutuo alienaXur spccies , non a- 
liqnatur tamen qnanlitas ( 5- 793 *), ex coque scquitur : 4 
( inntumdeni et qiiod ad quantitatem et qnod ad qualitatem , • red- 
dendian sit, L. 3 . D. eod. L. 99, de solut.; 5 . Ut conveniri qui- 
dem possit , ut minus, non lU plus reddatur , qiiam datum , L. 
Il , 5. 1, de reb. cred. ; 6 mutato valore nummorum ad tempus 
contractus respicienditm videatur, Arg. L. 3 , D. de reb. cred. 
L. a , de vel num. pot. L. 69 , D. de contr. emt. ; nisi de 
certa specie monetae reddenda convention, L. 5 , et aa , D. de 
rei). cTcd. Et ita praxis servai, GdLL. Ohs. Lib. IT. oap. 73. 

5. 79G. Ex hoc contractu datar aciio unica ( 5 - 7^3 ) ,. 
cognominis ( §. 779). nimirum CONDlC TlO certi ex mutuo, 
voi ACTIO MUTUI, L. 5 , C. quib. non obi. long. temp. 
praescr. , qua ereditar agii adversus debitorem , eiitsve heredem 
( 5" 768 ) ad tanttundem in eodeni genere eademque bonitate 
reddendum , non aiUem ad iisuras , quae iure Homano ex con- 
tractu strictiiuris non debentur , nisi promissae ( 5- 781 • ). 


5 . 797 .>//. COMMODATUM est contractus, quo res non 

*- (o) Qund notandum centra CLAU D. SALMjéSlI Dìatriben . rau- 
tmim non mr. alicnntioneiu. Mutuum eiiim non solum in quarititate con- 
tisul , std et ipsa speciea quoad subslamUm transfertur , et in hanc de- 
biiur omnino consetptitur dominium. Non alienatur tamen quanli'as , quae 
utpole rea incorporalia ', non est nbiectum dominii ( 5- 388 a ). Et hinc 
contemplalione quaiititntia nummi alienali esae negontiir, L. 55 D. de > 0 - 
iut.; et oea illud, quod ad debitorem aUinet, dicitilr aea alicDum, L. ai 3 
$. I D. de yerb. ligo. 

♦ 
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Lib. III. tit. i5. Per quali modi contraasi V obbligazione 4? 

( X. a , 5 * , -D. rfe reb. cred. ). IiuperoecLè in siffatte cose T 
equivalente tien luogo della cosa stessa. 

§. 793. Da questa defìni/.ione risulta ; i. che il loutoo 
consista nella tradizione che fassi breui mona del denaro o cosa 
fungibile ( 5 79»- ) (C. 2 , 5 3 , X. 1 1 , f^r. e X. iS,D.de 
reb. cred.^)•, 2. che il mutuo costituisca un'alienazione (b) , 
giacché il dominio della cosa fungibile trasmettasi al debitore 
( 5 Sga. ) ( X. a , 5 a , X. 16 , X. penidt. D. eod ^ 2 , Itul. 
qiu'b alien licei, oel. non. ) ’ • 

5- 794- Costituendo il mutuo un’alienazione ($ 792, a « ) 
se n’ è conchiuso : i. ebe possa dare a mutuo colui che può 
alienare ( J w/t /risi, qiiib. alien He. vel non X. 3', 5 4.” D. de 
reb. cred.) ; e perciò a. se qualcheduno, che non può alienare 
abbia dato a mutuo, può rivendicar i denari esistenti .ripe- 
tere quelli consumati in buona fede , e coll’ azione ad exhiben- 
dum quelli che lo sono stati di mala fede (| 4^3, a)(Z,, 11, $ 
ult. L.i 3 ,pr. L. i4, O. eod.y, 3. lo stesso ha luogo allorché qual- 
cheduno abbia dato con dolo a mutuo il denaro altrui senza 
il mandato del padrone ( X. 11 , 5 tdt. L. i3 , ‘Z>. eod. ). 

5 795. Benché nel mutuo alienasi la specie e non il valore 
( S- 793»*) > da ciò ne risulta; 4 che debbasi restituire l’equi- 
valente si nella quuntit'a clic nella qualità (£.3, D cod L gg, 1 ). 
de soliti. )■, 5“ che si può astringere il debitore a render meno, ma 
non già più di quel che ha ricevuto ( ii , ^ i , P. de reb. 
cred. ); che cangiandosi il valore della specie , é uopo ri- 
portarsi all’epoca del contratto ( .drg. L. .3 , D. de reb cred. 

X. a , Cod. de vel. man. poi. X. 69 , de conir. empi ) , 
eccetto che non si fosse convenuto di rendere una data specie 
dì moneta ( X. 5, e aa , D. de reb, cred. ). £ cosi osservasi 
in pratica (GAIL Obs. Uh. 11 , cap. 73. ). ^ 

5- 796 Da questo contratto nasce una sola azione ySa) 
che porta il nome di esso ( ^ 779 ), cioè la CONDIZIÓNE 
di una cosa determinata in virtù dei mutuo , o 1 ’ aZ 10U\C DI 
MUTUO ( X. 5 , Cod. quib. non obi., long, temp . pi'aescr), 
in vigore dells^ quale il creditore agisce contro il debitore , ori 
il suo erede ( J. 768 ) , per farsi restituire 1' equivalente nello 
stesso genere , e non già gl’interessi , che per dritto romano 
non erano dovuti in un contratto di stretto dritto senza una 
formale promessa ( 781 ■ * ). - 

J. 797. a* Il COMODATO è un contratto col quale dossi 

■ ■ ■ “ » 

(6) Ciò è da ottservarsi uoa dissertazione di CLAUDIO SAU* 

MA810 , nella quale sostenne che il mutuo non sia wi alienazione. lai- 
perocché il mutuo non consisle sollanto nella quantità , ii.a ia stessa spe» 
eie sì trasferisce in quanto alla sostanza, e di que^ il debitore acquista fa 
proprietà. É Tero che non alienasi la quantità che essendo cosa incoipon a / 
non è obietto di proprietà ( $ 388 « > j. Ecco perché sotto 1* aspetto detla 
quantità , dieesi che il denaro non é alienato , X. 55 , D. de s^lut. ; c per* 
che questo denaro ri.sguardato iii quanto «1 debitore chiaotasi «icoaro. altrui 
(«M altenalum, L- ai3 , ^ ^ D. de verb. sign.)^ 
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43 Lih. III. tit. i 5 . Quib. moti, re eontr. obi. 
fungibilis gratis uleiìda ita traditiir , ut finito co usu eadem 
species rcstituatur , J. a. liist. hoc. tit. 

5. 798. 'Ex quo sequitur : I ut commodaliim in cerlum ac 
difinitum usum deiiir ; aliai enini esset PUEC^B lUM , L. 1, 
pi . L. 3 , D. de precar. II. Ut st mcrcedem sibi quis stiptde- 
tiir peciiìiiariam, cornmodatum transeat in locatìonem conductio- 
nem , 5 t, Inst. h. t. pr. Inst.de loc. aliant rem, incon- 
(ractum- innominatum do ut des , L. 3 , et de praeser. verb. 
ili. Ut commodum ex hoc contractu sii penes soliim commoda- 
tarium, incommodum penes commodantem. IV. Ut non , siculi 
inmutuo ($ 7g3, i),transferalur dominium, L. 8, et 9, D. comm. 

5. 799. Quia ergo commodalnm ad certum usum datar 
{ §. 7981 *) 1. mudante finitum usum ordinarie revocari ne- 
quii , L. 17 t J. 3 , D. L. 3 , C. commod. Nec * commoda- 
tariàs eam aliis usibus adhiberc dchet , quia alias fiirtum iisus 
committeret , 5 * 6 , 7 , Inst, de obi. quae ex delict. L. 54 1 
J. 1 , D-'de furt. VAL. MAX 7. a. 

5. 800, Quumqiie mercede i nteruenienle commodatum in 
nlium contractum transeat ( J. 798 , 2) , conseguens est : 3 ut, 
si honorariuiu (i) interueniat , commodali natura non mutetur, 
Arg. L. 6 , pr. D. inand. 

5. 801. Quumque porro commodum ex hoc contractu ih pe- 
nes soltim commodatarium , incommodum penes commodantem 
( 5 > 793 , 3 ) : sequitur , 4 tU ille culpam leuissimam , hic la- 
tam tantum praestet ( 5. 789 , i ) , L. 5 , 5. 10, D. de com- 
mod.; 5 Ut, si commodatum sit in utriusque gratiam factum, con- 
irahentes Mbi imncem teneantnr ad culpam levem ( J. 788, a ), 
L. 18 , pT. T, etsi utriusque D. comnaod. : 6 Ut , si in solam 
utilitaiem commodantis hic contracius sit irtitus , tantum lata 
culpa praestanda sit, L. 5 . 5 - *0» 

§. 8 oa. Deniqiìe ex ultimo axiomate (5. 79 ^< 4 ) fluii'. 7 
qiiod si-res casa fortuito pericrit , ea pereat commodaiidi tan- 
qiinm domino , L. 18 , fin. L. 19 . et 20 , D. L. 1 , C. coui- 
mod. 5 - 2 . Inst. h. t. , et hiuc commodatarius non tenealur 

i S- 7^^ t o f. 

5 - 8 o 3 . Ex hoc ergo conirac'u duac nascuntur actiones 
. contractid cognomines , riempe actiones COMMOD ATI DIRE- 
TTA , ET CONTRARIA ( 5. 782 ). 

5. 804. DIRECT A datur commodanti adversus commoda- 
tarium , eiusque heredes , ad eamdem speciem fnilo usu resti- 


li) Honorarium vero a mercerie d'ffei V. 1. qttod haec conven'ione de- 
finiatiir : illud ulirt> ifferalur ; 'le qurtd mcrcedem ndmittrvrt oiierne tun- 
tum illiberalet, hcimrurium iiberales , et quae pestiniad nem ìumd rtei- 
piunl. 
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za. III. tU. » 5 . Perigliati modi conlraesi P obbligazione. 
a qualcheduno una cosa non fungibile per servirsene gratuita- 
mente , c restituirla dopo terminato V uso ( 5 ^ b. t. ). 

5. 798. Dal* che ne risulta : 1° che il comodato diasi per 
un uso certo e determinato , altrimenti un siffatto uso sarebbe 
precario (£. ì,pr. L. a. D.de precar.) ; a® che se il como- 
dante si facesse promettere un salario , il comodato si con- 
Terterebbe in un contratto di locazione ( 5 ^ > ^tist. h. t. pr. 
Inst. de locai. ) ; se poi si facesse promettere altra cosa can- 
gerebbesi in contratto innominato do ut des ( L. 5 , D. de 
praescript, verb.)-^ 3 ° che in questo contratto 1 ’ utilità è soltanto 
pel comodatorio, e l’incomodo pel comodante ; 4- che nel co- 
modato, a diffeienza del mutuo ( § 793 , a. ) non si trasfe- 
risce il dominio ( 8 , L. ^ , D. de conunod. ). 

S' 799 Poiché il comodato dassi per un determinato uso 
( S- 79 ^ I >“ ) > ne segue : 1. che ordinariamente non possa 
rivocarsi prima che I’ uso finisca { L. 17 , J 3 , D. L. 3 , Cod. 

conimod. ) ; 2. che» il comodaturio non possa impiegare ad al- 

tri usi la cosa comodata , perchè altrimenti coiumitterebbe un 
furto d’ uso ( 5 G e 7 , hist. de oblig. quae^ex delict. naso. 

L. ^ 1 , D. de flirt. ) . 

§• 800. Poiché il comodato allorché dassi la mercede con- 
▼ertesi in altro contratto (§ 798 , a) , ne segue 3 . che se evvi 
onorario (a) non viene a cambiarsi la natura del comodalo {.drg. 

L. 6 , pr. D. maiid, ). 

5 - 801. Poiché r utilità di questo contratto é del solo co- 
modatario , e l’incomodo del comodante ( 5 788 , 3 ) ne ri- 
sulta : 4- che il primo è tenuto alla colpa lievissima • il se- 
condo soltanto a quella lata ( § 788 , i )( L. b , ^ io , D. 
conunod. ) ; 5 . che se il comodalo é utile ad entrambi ,• sono 
insieme tenuti alla colpa lieve ( § 788 , a ) { L 18 , pr. vers. 
at si utriusque /?• cotnmod. ) ; 6. che se il contratto è utile 
soltanto pel comodante il comodatario é tenuto alla sola colpa 
lata ( Z.. 5 , 5 lo , /?. ood. ). 

5. 802. Per ultimo assioma riferito al § 798 ne risulta > 

7. che se la cosa perisca per accidente fortuito perisce pel co- 
modante, come proprietario ( L. 18, in fin- L. 19, L. 20, 
D. L. i , Cod. commod. $ 2 , Inst. h. t. ) e per conseguenza 
il comodatario non é a nulla tenuto ( 786 , 3 . ). 

5. 8 o 3 . Dal contralto di comodato nascono due azioni che 
portano il nome del contratto, cioè l’ azione DIRETTA e quella 
CONTRARIA del comodato ( § 782 ). 

804. La DIRETTA dassi al comodante contro il corno- ^ 
datario e suoi eredi , a restituire identicamente la stessa cosa 


(a) L' onorario diflerisce dal salario o mercede: |. perchè il primo of- 
freii spontaueamante , il secondo determinasi con convenzione ; 2. il pri- 
mo risguarda le opera liberali non valutabili «ol denaro , il secondo è rela- 
livo alle opere serTilf 

Tom. II. ■ 7 
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So l>ib. IH, lit. i 5 . Quib. mod- re contr, obi. 

tuendam ( $. 797 ) , damnaqiic elioni culpa lettissima data re- 
sarcienda , ( %. 801 , 4 )• 

5. 8 o 5 . ACTIO CONTRARIA datar còmmodatario ad- 
versus commodantem eiusque hercdes , indemniiatcrn ( §. 782 ) : 
velati sì sumptus haud modicos in rem fecerit , vcl ob vilium rei 
commodalae celalum damnum senserit , ve.l ob rem usti nonduni 
finito repelilam dctrimentum passus sii. L. 17 , 3 , L. 18 , 

$ 2 et 3 , D. commod. 

, 5, 8ri6. 7 / 7 . DEPOSITVM est contraetus re initus , quo 

quis alteri rem mobilem ita gratis custodieiulam tradii, ut quan- 
docutnipie deponenti placuerit , eanidem in specie reslituat , §, 

3 , Iivst. 11. t. ^ 

§. 807. Unde obseritanda axion\ala : I. contractus et hic 
est gratuitus. II. Eo nec dominium , nec usus, sed sola rei cu- \ 
stadia , transfertur , L. i , pr. D. de depos. §. 3 , Inst. h. t. 

III. Commodum ex hoc conlractu ordinaria ad sofiim defionen- 
iem , incommodum ad solum depositarium redundat. I 

5. 808. Ex primo axionuUe injerimus : i depositum quo- 
que vel in locationem conductionem , vel in contractum innomi- 
nai um degenerare posse , si merces inter ccdal ( 5- 798, 2 ) L. j 
I , J. 8 , 9 , IO, D. depos. : 2 Nec huius coiUractus naturam 
miliari per honorarimn ( f. 801), L. 2, a 4 > D..de vi ' 
bon. rapt. - : 

S. 809. E X eodem coUigimus : 3 contractum hunc non ni- \ 
si citm amicis , in quorum Jide maxima spes sita est, iniri , a- 
deoque infamiam mereri dolum latamque culpam depositarii ( 5- 
789), eie. prò Rose. Ainer.'cap. 89, L. 10, C. depos. L. i, 1 

i,*D. de bis, qui not. inf. $. 1 , lust. de poen. tem. litig. 

5. èìo. Ex altero axiomate Jluit •. depositarium furtum I 

t/ji.'s conimittere , si re deposita iitatur 5. 6 , Inst. de obi. quae ' 

e\ del). : 5 . si rei fuiigibitis usus concedatur expresse , ex de- 
posito fieri rnutiium ( 792 ) , L. a4 , et 26 , 5- * • D- depos. : 

G sin tacile concedatur usus rei fungibilis , velati si res nec 
clausa , noe obsignata tradalur, tane depositum fieri irregula- 
re simili ac depositarius re uti coeperil, L. i, jj. 34. D* eod. 

J. 8 .JX. .Denique ex ter tio axiomate fiuit j . deponentem or- ^ 
dinarie ad culpam levissimam , depositarium ad lalam teneri 
( 5. 7.88 , I..) , L. I , 5 - 7 > ‘8 . 20 , seq. D. depos. ; 8 cui- [ 
pam levissimam etiam praestare depositarium , si se ìpse oblìi- ! 

lerit (5. 788, 4)-‘ 9- butte etiam 'casum sentire, si depositum sii ! 

irrcgulare (J- 810 , 4 1 8 , L. a 4 , D. depos. ; vel si in mora 
sit ri-slitiiendi, vel casum omnem in se susceperit ( J. 788 , 3 ). 

812, Depositum alias in SIMPLEX dividitur , quod 
hactenus descriptum-, et MISERABILE, quod fil ob tumultum, 

t. 
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Lib. HI. tit. iS. Per quali mìxli coHtraesil' obbligazione. 5 i 
dopo di essere 6nito l’uso ( $ 797 ) , e risarcire i danni ca- 
gionati anche per colpa lievissima ( 5 , 4 )• 

• 5 - 8 o 5 . L’AZIONE CONTRARIA accordasi'al comoda- 
tario contro il comodante e suoi eiedi per essere indennizzato 
( 5 7^3 ) • ^ ragion di esempio se abbia /atto sulla cosa pre- 
stata delle spese considerevoli , o se per un difetto della stessa 
occultato abbia solFerto del danno , o se la cosa , essendosi ri 
presa pria di essere terminato l’ uso , sia^i sofferto una perdita 
( L, 17 , 5 3 , X. 18 , 5 2 e 3 , commod. )■ 

5 - 806. 3. Il DEPOSITO è un contratto reale con cui qual- 
cheduno dà ad un altro a custodire Una cosa mobile , acciò , 
in qualunque tempo piacerà al depositante , gli si restituisca 
nella stessa speiùe (5 3 , inst. 'h. t. )■ ' . 

5 - 807. Da ciò derivano i seguenti assiomi: i. questo con- 
tratto è gratuito ; 2. con esso non trasferiscesi nè la proprietà, 
nè r uso , ma la sola custodia della cosa (5 X. 1 , pr. D. de- 
pos. 3 , Insl. h. t. ). L’ utile in questo contratto è tutto pel de- 
positante , l' incomodo pei depositario. 

5 - 808. Dai primo assioma ne deduciaiUo ; i” che il de- 
posito può convei tirsi in contratto di locaziorw , od in quello 
innominato, qu<tloru c'intervenga un salario (5 798 ,2) { L. 
1,53,9, IO , D dcpos.)fì’* ma la natura del deposito non 
viene cangiata dall' onorario ( 5 8 ui ) ( X. a , 5 ~4 > òo/i. 
rapi. ). 

§. 809. Dallo stesso assioma altresì deduciamo , 3 * che 
questo contratto non possa aver luogo che tra amici de’ quali 
si ha ogni fiducia , e per conseguenza il dolo e la colpa lata 
del depositorio sono notati d’infamia (5 7^9 ) ( CICER. prò. 
Pose, udmeric. cap. 3 g , X. io , Cod. depos. L. t , § t , H. 
de kis qui noi. infam. 5 • • lost. de poeit temer, lilig. ). 

5 - 810. Dall’altro assioma deriva , 4 ° che il depositario 
commetta un furto d’ uso , qualora servasi della cosa deposi- 
tata (53, Inst. de oblig. qiiae ex deb ) ; 5 " che se con- 
cedes» espressamente l’ uso di una cosa fungibile , il depo- 
sito convertesi in mutuo ( 5 79 * ) ( X. 24 e 26 , 5 *• 
depos. ); 6* che se accordasi tacitamente I’ uso della cosa fun- 
gibile , a cagion di esempio, se non sia nc chiusa, né suggel- 
lata , allora il deposito diviene irregolare tostochè il deposita- 
rio comincia a servirsi della cosa ( L. i , 5 34 » tD. eod. )., 

5 - 811. Finalmente , dal terzo assioma deriva , 7® clic 
ordinariamente il depositante è tenuto della colpa lievissima , 
il depositario della lata ( 5 788 , 1 ) ( X. 1 , 5 7 1 *6. 20 , 
seq. D. depos. ) ; 8® che il depositario è tenuto della col- 
pa lievissima , se siasi egli stesso ^offerto (*788 , 4 ) ; 9* clic 
sìa altresì tenuto del caso fortuito , se il deposito è irregolare 
(5810, 4 , e 5 ,X. a 4 , D. depos. ) , o sia in mora di resti- 
tuirlo , od allorché si è dichiarato responsabile di ogni acci- 
dente (5 785 . 3 .). ' ' 

5 - 812. Il deposito dividesi in SEMPLICE, eh’ è quello 
finora descritto , eff in MISERABILE , che ha luogo in caso 



Lih. III. tii. t£. Qiùb mod. re eontr. ci!. 
incendUm, ruiruzm , naufragium , L. i < $■ i , D. depos. Tloc 
id singular» habet , quod si dolus depositarti vel heredis in eo 
pelluceat , utcrque ad dupli restilutionem teneatur : lùc tanica 
non nisi in simplum , fi dolus defuncti intercesserit , L. i , 5* 
I , D. de deppsit 

5- 8i3. Deinde deposito vicinum, et db eo tamen diversum 
est SEQVES TRVM , quod: t,iUvd semper Jit ab uno, eoque 
colente-, hoc etiam a pluriòus, qui de dominio Utigant-, aliquando 
etiam inoitis, iussu iudicis (a), L. •j, $, fin. D. qui satisd. cog.: 
a. Quod illud fu in re quacumque mobili ; hoc in re litigiosa 
etiam immobili, L. no , D. de verb. sign. L. 5 , C. quor. 
adpell. non recip. : 3 Quod illud ordinarie solam custodiam -, 
hoc et possessionem et curam transfert in sequestrem, L. I 7 , 
5- I f D. depos. d. L. 5, C. quor. adpell. non recip. 


C. 8i4- Ex hoc etiam contraetu nascitur denuo duplex DE- 
POSITI ACTIO , DIRECT A, et CONTRARIA [l. 783), 

5- 8i5. DIRECT A dalur deponenti adversus deposilariwn 
eiusce heredes , ad rem depositam in specie cum omni caussa 
restituendam ( 5 - 807 ) , resarciendumque damnum dolo et culpa 
lata datum ( §. 811 ). Cui actioni nec exceptio compensalionis, 
nec doli mali , nec iuris in re deposita competentis opponi po- 
test , L. penult. C. depos. L. ult. 5- t , C. de compens. Im- 
mo nec iure retentionis recte utitur depositarius , quanwis doc- 
tores eam concedant ob impendia necessaria in rem depositam 
facta , L. ‘ 1 1 , C. depos. 

|. 816 . CONTRARIA datar depositario adversus deponeii- 
tem eiusve heredes , ad indeninitatem , (5. 783 , 811 ) , L. 

5 , pr. D. de deposit. 

5' 817 . Similiier ex SEQUES TRO, fnita lite, ACTIO 
SEQUESTRAR! A DIRECT A dotar victori adversus seque- 
strem, eiiisque here^em, ad rem depositam cum omni caussa re- 
stituendam , L. 5 , I , L. la , 5- 3 , D. de depos. CON- 


(a) Sed non nisi imminenti meta Jiigae, L. 7 , 5- ult. D. qni satiid. cog. 
vel dilapidationis , Lib. ia,5- ult. D, adpell. vel armorum , vel ob eimilee 
caussas grnviores, L. ult. C. qoib. ad lib. 5, D. qnor. adpell. non recip. L. 
30, (. I, C. de agric. et cenait. Quo etiam periinet bellissima species cap. 

D- de eponiat ubi de sequesiratione sponsae , quae duobus fidem- 
de matrimonio dederat. Extra hos casus prohibita est sequestratio rei lilè- 
giosae , ìd. UQ C,. d« prohibit. acqucatral pe«ua. 
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Lib, III. tit. i 5 . Ptr quali modi contratti V Mligazione. 53 
tumulto , incendio , mina , o naufragio { L. ■ . $ i , D. 
tlepos. ). Quest’ ultimo ha ciò di singolare , che «e evYÌ dolo 
da parte del depositario o dei suo erede , entrambi saranno . 
tenuti al doppio. ; ma 1’ erede non può essere astretto che col- 
r azione in simplum ( cioè a restituir 1' equÌTalente) se il dolo 
fu commesso dal defunto ( L. t -, ^ t , D. depos. )• 

8 i 3 . Finalmente il SEQUESTRO è affine al deposito, 
ma difierente dallo stesso : i'* il deposito si fa sempre da un 
solo e spontaneamente ; il sequestro da molti che si litigano 
la proprietà ; talora anche- loro malgrado per ordine del giu- 
dice (a) ( L. 7,5 Jin. D. qui satisd. cog. ) ; ' a* >1 deposito 
fassi di qualunque cosa mobiliare , il sequestro per una cosa 
litigiosa anche immobile ( L. no , D. de verb, sig. L. 5 , Cod- 
quor. adpeU. non recip. ) ; 3 ° il deposito ordinariamente dà 
al depositario soltanto la custodia della cosa ; il sequestro 
trasferisce al custode il possesso e la cura della cosa seque- ' 
sfrata t L. n , \ i , D. depos. V. L. S , Cod. aitar . adpell. 
non recip. ). '■ 

8 i 4 - Da siffatto contratto nasce una doppia azione, la 
DIRETTA e la CONTRARIA ( 5 783 ). 

5. 8 i 5 . L’azion DIRETTA accordasi al depositante con- 
tro il depositario e suoi eredi acciò si restituisca la cosa deposi- 
tata in ispecie con tutto ciò che Jc concerne (j 807) ; e sì tàccia 
riparare il danno cagionato dal dolo e dalla colpa lata 783, e 
81 1), A siffatta azione non si può opporre nè l’eccezione di com- 
pensazione, nè- quella del dolo, nè quella per lo dritto che bassi 
sulla cosa depositata ( L. penali. Cod. de depos. L. uh. j 1 . 
Cod. de compens.) ; che anzi il depositario non può ratersi del 
dritto di ritenzione , benché i giureconsulti 1’ accordino ' per. 
le spese necessarie fatte sulla cosa depositata ( X. ii , Cod. 
depos. ). 

5. 816. L’AZIONE CONTRARIA accordasi al depositario 
contro il depositante e suoi eredi per farsi indennizzare 783 
e 811 ) ( X. 5 , pr. D. depos., ). 

5. 817. Similmente nel SEQUESTRO terminato il litigio, 
l’AZiON DIRETTA DEL SEQUESTRO accordasi a colui che 
ha guadagnato contro il sequestrante e di lui erede per la re- 
stituzione della cosa sequestrata con tutto ciò che le concerne 
( X. 5 , 5 < I , 5 2 , Z 7 . depos.). L’ dzi'oR contraria dassi 


(n) Ma ioltaDto nel timore imminente <ti fu^a , X. j $ uh. D. tjui 
fattsd. cog. ; o di dilapidameoto , !.. la, 5 "It. D. de adpell. ; o di vio- 
lenza ad armato mano n per altri gravi molivi , L. uh. in fm. C. quibut 
ad lib. 5. D. quorum adappellare non recip. X. 20 , J I, C. de agric. et 
ceniit.Qu't rapportasi una apeoic curiosa, cap. >4, X, D.de sponsal. in cui 
trattasi drf sequestro di una sposa che avea dato parola di matrimonio a 
due uomini. Eccetto questi casi il sequestro di una cosa litigiosa é vieta- 
to , X. un. Cod. de prohibit. sequett, pecun. 


Digitizéd by Googlc 


54 Lib. Ili, tu. -iB. Quib. mod. re cottir. obi. 

2 ’R.dRIj 4 sequestri ad\>erstts victorem ad indetnnitaiem , L. 5 , 

5. a , D. depos. 

J. 818. IF. PIGNUS constuitur contractu i constitntiun 
vero hoc modo et traditum, dot lUS IN RE , aeque oc hypo- 
teca solo pacto sine traditione consti! ut a ( J.-SSg , et 334 )- Ex 
quo iiire nascitur actio in rem Serviana et quasi Serviana, seti 
Lypotecaria , quarum illa locator praedi rustici adversus colo-' 
nurn , vel quemcumque possessorem ; hoc creditór cantra debito- 
rem vel possessorem quemlibet agit,ad res pignori obligatas per- 
seguendas , 5- 7 t Inst. de action. 1 

8ig. dst hic pignus non accipitur prò iure in re sed 
prò contractu , quo illtid ius constituitur , adeoque dejiiuri po- 
terit , quod sit contractus, re initus,quo creditori res ita tradi- 
tur in securitatem crediti , ut soluto debita eadem in specie red~ 
datar J. ult. h. t. ' 

% ■ ' I 

8ao. Ergo 1 . pignori dari possunt resomnes, quae secu- 
rum praestant credilorem , L; g , 5 - 

Ex hoc contractu noti usus transfertur , sed possessio et casto- ì 

dia , adeoque traditionem accedere oportet, a ult.^ lost. li; t. I 

///. Contractus pignoris inutriusque contrahentis utiiitatem com- 
paratus est, §■ uH. Inst. h. t. L. 5 , §• 2. D. de corom<^. 

5. 8ai. Ex primo axiomeUe inferimus : * oppignorari pos- 
se\ res tam corporalès , quam incorpomles , Li. it > 5 - 2 > D. 

<le pign. L. 4 . C. quaé rea. pign. dar.; 2 tam immóbiles, quam 
mobiles ;■ 3 tam proprias , quam alienas , modo domini consen- 
sus , vel ralihabitio accedat , L. ao , pr. D. de pign. act. ; 4 i 
Non aut-m res exemtas ' commercio > L. 9 , S- * > 
hjpolb.} 5 , nee res liligiosas, D. L. i, J. a, D. quae rea pign. 

L. 3 i , G. eod. . _ 

^ 5 ’ 8aa. Ex secando fluii ; 6. creditorem pignora uti non 
posse , aisi accesserit- pactum vel de pignoris usu , 

in vicem usurariim . L. ii , J. 1 , D, de pign* hypoth. ; 7 
Maxime inter se d'Jferre pignus et hypothecam, (a) L. g, 5 - 2 | 

, L. de pig. act. 

5. 8 a 3 . Ex tertio axiomate colUgimus : 8. utrumque con- 
trahenlem teneri ad culpam levem praestandam , L. 5 , J. a , 

D. de commod. L. a 5 , D. L. 5 , et 7 , C. de pig. act., Nec 
. obstat , L. i 3 , $. I. D. eod. 

S. 8 a 4 Ex hoc quoque contractu duplex datar aclio xl- 
GNORdTlTU DlRECTd et CONTRJRU ( S- 7 ®* ) > S- 
ult. Inst. 11. t. L. 3 , L. 8 , et 9 , pr. D. de pign. act. 

• % 

(ni Pignus cnim: 1 eenstituitur contractu-, hipoihtca poeto, cui prae- 
Inr udsistit ( J. 777 ) ; 2 Pignus tradiiur ; hfpoiheca rem sine traditimie 
adjìcit , j. 7 , Inst. de act. L. 9 , S- 2 1 de pign. -ad. L. a 58 , 5. 2, 
de verb. aig. ... 
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Lih. III. til. i 5 . Per (funli modi conlraen V obbligazione. 55 
al sequestrante contro colui che ha guadagnato per farsi in- 
denni r.zarc ( L. 5 , ^ 2 , O. t/c/fos. ). 

5 - 8i8. 4 ‘ Il PÉGNO si costituisce con un co/i//'/z//o : sta- 
hilitu in tal modo e consegnato produce il diìttu uCila cosa , 
del pari che 1’ ijiolcca lo costituisce colla sola convenzione e 
senza tradizione ( § 33 g ** e J 334 )• Da siiHitto dritto fta- 
sce r azione reale scroiana e qiuisi-serviana o ipotecaria. 
Colla prima il locatore^ di un fondo rustico agisce conti'o il 
colono o contea qualunque possessore, colla secimda il credi- 
tore agisce conira il debitore o qualunque |K)sse8sc»re per li- 
scuotere le cose pignorate ( S 7 , Inst. de action. ). 

■ 5 - Qui il pegno uon si considera per un dritto nella 

cosa , ma pel contratto che lo costituisce , e per conseguenza 
polrehliesi ileflnire un contralto reale mercé del quale dtissi 
al creditore la cosa per sicurezza del credito , di guisa che 
pagato il debitore . si debba la cosa restituire neUa stessa spe- 
cie ( 5 tdt. Inft. h. t. ). 

J. 8ao. Dunque; r“ puossi dare in pegno tuttociò che dà 
una sieurcr/a al creditore (L. g, J a , 7 ?. rfe pignora!, action.) ; 
a° con siffatto contratto non trasleriscesi l'uso, ma il possesso 
e la custodia , e perciò richiedesi la tradiziune ( J a , fnst. 
h. t. ) ; 3 ° il contiatto del pegno c utile per entrambi i con- 
traenti ( § ult. Inst. h. t. L. 5 , ^ 3 , D. commod. ). 

5. 821. Dal primo assioma ne cunchiudiamo : 1* che pos- 
sonsi pignorare s'i le cose corjiorali che incorporali ( Z. ii, J 
3 , D. de pigìi. L. 4 , Cod. quae res pign. dari ) ; 2® i mo- 
bili e gl' immobili ; 3 ° le cose sì proprie che quelle altrui, pur- 
ché il padrone vi presti il consenso e la ratìfica ( Z. 20 , pr. 
D. de pigìi, act.) ; 4 “ non le cose fuor di commercio ( Z. g, 
$ I , fi. de pign. et hypoth. ) ; 5 “ nè quelle litigiose ( D. L. 
1,5 3 , D. quae pign. L. 3 , Cod. eod.). , 

5. 821. Dal secondo ne deriva , 6“ che il creditore non 
possa servirsi del pegno, purché non vi sia il patto anticretico 
( anticretikos ) cioè di servirsi del pegno in ricompensa degli 
interessi ( Z. 11, 5 * • -D- hypoth. ); 7® ‘che eyvi 

gran dillerenza tra il pegno e l’ipoteca (a) ( Z. g , J 2 , D.. 
de pignerat. action. ). 

8 a 3 . Dal terzo raccogliamo 8® che entrambi i contraenti 
sieno tenuti alla colpa lieve ( Z. 5 , 5 2 , Z>. commod. L. a 5 , 
D. L. 5 , Z. 7, Cod. de pign. act. cui non osta la Z. i 3 . C 
1 , D. eod. ). 

8 a 4 ' Da siffatto contratto ne deriva altresì una doppia 
azione PIGNORATIZIA DIRETTA e CONTRARIA (5 782) 
( 5 uli- t. Z. 3 , Z. 8 , c g , pr. D. de pign. act. ). 

« 

(a) l! pegno infalti i. si costituisce col contralto; I' ipoteca col patio 
che il pretore sostiene (J 777.. ; j. il pegno elTettuasi colla tradizione j e 
l'ipoteca risgiiarda la cosa senza die siavi bisogno di tradizione, J7 ,//»;. 
de act. L. s y i 3 , V. de pig. ael. ù. 3 Ì 8 , $ 3 , D de verb. tignif. 


56 Lib. III. tìt. i 6 . Di 'Verbonm obligatitìnibus- 

§. 8 aS. DIREC T A. debito soluto (-J. ^* 9 ) datar debitori 
adversus credUoreni eiusue heredes ad rem oppignoratam (a) 
cum ornai caussa restituendam , resarciendaqùe damna , Culpa 
elìam levi data ( 6a3 ) §. ult. Iiut. h. t. 

V ' 8 a 6 . CONTRARIA contra creditori competit adversus 

dcbitorem , eiusve heredes , ad indemnitatem ( 5 - 788 ) ; velati 
si ereditar impensas in pignus fccerit , si damniun inde passus 
sìt ; si res aliena ipsi obligata Juerit , etc. L. 3 , 8 , 9 , 36 , 
D. de piga. act. . • 

t I T U L U S XVI. 

f De verborum obbligationibas 
. , 1 * . . ■ 

5 > 837 . Uti contractus reales non solo consenso sed acce- 
dente rei datione vel traditione., sub stantia m capihnt ( §. 790 )', 
ita VERBORUM obligationes non cònsensu , sed verborum so- 
le/tinitate perjiciwitur. 

• 8 a 8 . ffuiUsniodi contractus olim erant tres: solemnis do- 

tis DICTlO (b) t^ROMISS lo o/)erarunt a liberto facta, fir- 
mataque iureiuranao, et S TIPVL ATIO, Caji Inst. lib. 2 , tit. 9 , 
5 . 3, seq. ULP. Frag. tit. 6, |. i, seg; Quae quum sola lo- 
cum. in libris nostris invenerit , de ea sola lue agendum videtur. 

5- 8 ag. STIPULATIO est contractus umlatéraiis , quo 
quis ad alterius interrogationem congrue et in contipenti re- 
spondendo ad dandum aliquid vel faciendum , quod alterius 
interest, obligatur. L. 5, $• (, D. de verb. obligat. Qiuint 
enim nuda rei futurae promissio iure Romano actionem non pro- 
duceret,[^. 774 ), inventa est stipulatio , qua , qui rem in futa- 
rum promittit, obligaretur , pr. Inst. b. t. L. 27 , C. de paot. 

5 . 83o. Quum vero vel certum quid promitti possit, velati 
species, vel quantitas ; vel incertuin , velati genus, vel factum ; 
ipsa quoque stipulatio vel CERTA , vel IN CERTA est , L. 
74.5-8 ,, D. de verb. obi. pr. Inst. eod. 

(a) Altamen , soluto licei debito , ereditar pignus ture retentianis de- 
bitori denegabit , si noSun contraxerit debitum, tot. tit. C. etiaoi ob chi- 
rogr. pecun. pign. teneri. 

(by Dos rei dabatur\ si obsignata apud ausi'iees deponebatur , 
SUET, Claud. cap. a 6 rei promittebatur , respondendo ad stipula- 
tionem , PLAUT. Trinuin Act. V. sceii. a. ver». 34, seq. rei diceba- 
tur verbis siitemnibus , sed a slipulutione dirersis , qualia forlassis illa 
apud TERENT, Àadr. Act. V. scen. 4- Ver»- 47* . ' 

-Dos Pamphile est. 

Talenta quindecim... PA. Accipio. 

Conf. Ant. uoBtr. Kum. Lib. a. tit. 7 . 5- 4- ’rq. 
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Lib. ni. tit. i6. Delle obbligazioni verbali. S7 

*S. 825. La DIRETTA , allorché il debito c pagato (5 
8 ig ), accordasi al debitore contro li crcflitore e suoi eredi per 
la restituzione della cosa pignorala (rt)'con tutto ciò che le 
concerne, e per la reparazione de’ danni cagionati anche colla 
colpa lievte ( J 82,1 ) ( J xilt. Insl. h. t. ). 

5. 826. La CON TRARIA raccordasi al creditore e suoi e- 
refli per essere indennizzato ( § 783 ), per eseiti)iio, se il cre- 
ditore sabbia fatto delle spese sulla cosa pignorata , se abbia» » 
sofferto, danno , se siasi pignorata la cosa altrui ( L. 3 , 8,9, 

36 , D. de pig. act. ) : . 

TITOLO XVI. 

Delle obblisazionì verbali. 

^ \ 

§. 827. Siccome i rea/i vengono costituiti non dal 

solo consenso, ma colla tradizione della cosa ( 5 
le .obbligazioni verbali si stabiliscono non col consenso , ma 
colla* solennità delle parole. . 

5. 828. Anticamente i contralti di fai genere erano tre : 
r ASSEGNAMENTO solenne della dote (bfl l'ROMESSA 
delle opere fatte dal liberto é confirmata con giuramento ; e 
LA stipulazione ( CAIO, l/ist. lib. 2, tit. 9 . § 3 ^, sci/. , t 
ULP. Fragm. tit. 6,^1, seq._ ). Tialtandosi nel coi’po del 
dritto della sola stipulazione , qui ,ci occuperemo di essa sol» 
tanto/; ’ ^ 

5. 829. La STIPULAZIONE è un coh(ratlo unilaterale^ , 

Col (jitale qualcheduno rispondendo congniamente ed all’ istante . 
all’ interrogazione di un 'altro obbligasi a fare od a dare ciò 
che interessa allo stipulante { L. 5 , J D . de ^verh- oblig )- 
Jinperocebè siccome la nuda pronies.ia di. Una cosa futura 
non jiroduceva azione in dritto romano ( 774 )> cosi s’in- 

ventò la stipulazione, con cui chi prometteva una cosa futura 
era obbligato ( Pr. fnst. h. t. L. 27 ,, Cod. de pact. ). 1 

5. 83 o. E poiché si può promettere qualche cosa di certo, 
come una specie o una quantità ; o qualché cosa d’ incertò , 
come un genere, un fatto ; cosi la stessa stipulazione é CERTA . 
od INCERTA {L. ’jl^, 5 8 , D. de verb. oblig. pr. Inst. eod. ). 

{a) Malgrado che il debitore avesse pagalo il debito , pure il creditore 
può ricusargli la restituzióne del pegno per dritto di riten^ion^e , qualora 
abbia contralto un nuovo debito , tot. Ut. C. edam ■ oh chirog. pecun. 
pig'i.. ten. post. " ' i* 

( 5 ) La dote o si dava , se suggellata depositavasi presso gli aiispicii , 
SVETON. Claud. cap. ai ; o promett evasi rispondendo alla stipulazione , 
PLAUT. 7 ri/i. , act. 5 , scen. a , e. 36 teq. ; o dichiaravasi con parole 
solenni , ma diverse da Ma stipulazione , quali sono forse le seguenti espres- 
sioni presso TERENZIO Andr. act.,b , scen. 4 » v. 47 - 

La dote o Punjilo è di quindici talenti. Vanf. io f accetto •. 

Veggansi pure le nostre Antichità romane lib. a , tit. 7 , $ 4 *'7' 

Pont. II. 8 


, . Digitized by Google 



58 Lih. Iti. tir: i 6 . De verborum oUi^atiotébus. _ 

5- 83i, Qnandoqiiidem etiam vel puie, i’cZ,suL condiJione, 
vel in Pietri, jjromùtùur; slipiilaùo in PtJR/lM, CONDITJO- 
N^LEM , et IN DIEM CONCEPTAM recto dwiditur f 
a , et 4 » Inst» L. 78 , pr. D. L. t. 

* 83a. Ubi notanda axionutìa: I. iytipnra stipiJatio est , 

dics et cedit statini et fenit , L. ai3 , T>. de Tcrb. pig. //; 
Ubi conditió possi bilis odicela , dies , pendente c ondinone , nee 
tfdit , nec oenit {a) , d. L. ai3 , D. de verb. sigo. ///. Con~ 
ditio itro impossibilis promissionem piane viiiot ( 5 - 54à) S- *» 
Inst; de iniit. stipul. L. 7 , a 6 . 27 . pr. L. ia3,D. h. t. IV. Si 

c. v die certo quid prontissum , dies cedit , sed non venit , nisi 
lapso die, a , Inst. fi. t , 5- pcn. Inst. de inutil. stipulat. 

d. L. 2 i 3 , D. de veiL. sign. V. si ad diem quid proniissum, 
dies st'a/im cedit et venit , ef obligatio perpclualur ; sed lapso 
die efiditur exceptione , 5- 3 , Inst. h. t. L. 44i $• * i de 
oblig. et act. VI. Dies incertm , si dubiitm sit an extiturus sii, 
prò conditione habetur , L. 76 , D. de condit. et demonstr. 

( 5 . 63a ) VII. Exhistens condiUo in conlractibns ad principium 

■ rctrotràldtur L. 11 , 5' * » ‘l*‘* polior in pign. (^md seeus 

in legatis , L. 18 , D.,de reg. iur, 

5- 833. Nec miniis notanda est sequentia axiomata: Vili. 
Ad tempiis non potest deberi ( 5- 83a , 3 ) , 5- 3 , Inst. fi. t. 
IX. Stipulatio constai iiiterrogationè et respo'nsione congrua: J. 

' I , Tnsf. h... 1 . X. Condilio negativa (seciis ac in hereditatibus 
ac legaiis (5- 636) , preslationem suspendU iisque ad mortemi 
promittenlis. Vnde si quis ita stipidelur : si in Capitoliiim non 
«dscendero , dare spondes ? jterinde est , oc si stipulatus esset , 

' Clan moreretur , sibi dari, |. 4i Inst- fi- t. XI. Ex stipulatio- 
ne .etiam spes in heredes transniittitur, quamvis is, cui sub con- 
ditione dentar, ante cxsistentcm conditionem decesserit (b), J 
Inst. fi. t. XIl. Alimn obligarc promissione sua nemo potest , 

5 3, Inst. de inutil. stijMi'l. •XIII. Nec potest qiiisquatn ahi , 


(a) Conoide jm prtieiens vel proeieritum concila « . proprie ctmditìo 
non est , ob dcjììiilionejn j. 545. Hinc co obltgo Uoiicm non sutpciidit, sed 
adiecta ttipulatienem vel statini infirmnt, vel ea stalim conwuttiiur : e. g. 
si dictusn : dabisne , si Titiua con^ul fuit ? Si Jiiit consul , slatini valet 
stipulatio', si non fiiii, statini injtrmaiur, 5- 6 luti- de Twbori obiig. ( 5 . 545). 

(è) Aliud in hereditatibus et legaiis sub conditione relictis quae non 
transmiltuntur , si hea-es vel legMarius ante exiistenUm lOftduionfsn dt- 
cesserit (J 549) 6) fi' a». 5 7- d*. eacluc toll. ^ ‘ 


Lil). III. th. i 6 . DcHt obbligazioni nerbali. ' Sq 

5 . 83i. E poiché puo-?si promettere o puramente , o sotto 
condizione , o a tempo detcrrniiuito , così fa stipulazione <li- 
vidcsi in PURA , CONDIZIONALE «d A TEMPO DETER. 
MINATO ( 5 a » e 4 1 Inst. L. 73 , pr. D. h. t. ). 

5- 83a. È uopo qui osservare i seguenti assiomi : i* se fa 
stipulazione è pura , il giorno scade e viene immediatamente 
( L. 2i3, D. de oerb. sig, ) ; a. allorché si appone una con- 
dizione possibile, pendente la quale il giorno nè scade, nè vie- 
ne (a) ( D. L. ai3 de vcrb. sig.) ; 3. la condizione impossibile 
vizia inferamente la promtssa ( 5 54g, * ) ( j • . Inst. de mia. 
stip. L. 7 , aC , 27 , pr.. L. ia3 , D. h. t.) ; 4- cosate 

promessa a datar da un determinato giorno , questo cede, ma 
non viene se uon quando è scaduto ( J a , l?ist. h. t. § penati. 
Jnst. de iimt. stipai, d. L. -zsh , D. de yerb. signif. ) { 5““ se 
la cosa è promessa sino ad un giorno determinato. Il giorno cede 
subito, e subito viene , e 1’ obbligazione perpetuasi , ma sca- 
duto il giorno clidesi coll’ eccezione ( § ^ » Jnst, h. t. L. 44 * 
5 t , D. de oblig. et act. ); 6 . il giorno incerto , del quale 
r esistenza è indeterminata , risgiiardasi come condizione ( $ 
75 , D. de comi, et deni. ) ( J 63a ) ; 7 . la condizione una 
volta esistente ne’ contratti , si ritrotrae al principio ( £. 11 , 
5 s,D. qui pot.in j>ign.). Lo che è altrinsenti' ne’ contratti (L. 
z 8 , Di de rcg. jur. ). 

§. 833. Nè meno notabili sono i seguenti assiomi , 8 . non 
può doversi a tempo (J 83a, 3) ; 9 , La stipulazione consiste in 
dftì interrogazione ed in una conveniente risposta (fa, Inst. 
II. t. ) ; IO. la condizione negativa , ( tutt’ altra da ciò eh' è 
nell’eredità e ne’ legati { J sospende Tadempr- 

xnento /ino alla morte dei promittente. Se dunque qualcheduno 
stipuli ne’ seguenti termini : se non salirò sul Campidoglio pro- 
metti darmi la lai cosa ? è lo stesso se avesse stipulato che 
se gli darebbe la promessa alla morte del promittente ■( J 4 » 
Jnst. li. t. ) ; li. dalla strpufaiione trasmetlesi una speranza 
negli eredi , sebbene colui cui debbest sotto condizione muoia 
prima che la stessa siasi avverata (ò) ( J 4» Inst.h. t. ) ; la. 
niuno può colla sua promessa obbligare un altro ( § 3 ; Jnst. 
de inut. stip. ) ; i3® niuno può per lui altro stipulare che per 


(a) L» eondlzione aonfepihi pel tempo presente , n per quello passato, 
non costituisce propriamente condizione dietso bt deBaizione del $ 54^. 
Quindi non sospende 1’ obbligazione ma aggiunta o la rende ioimediaU- 
nenle nulla , o la mette subito io vigore ; per esempio : mi tiarale ia tal 
cosa se Tizio fii console ? se fu console la stipulazione é immeiliataraeiitc 
valida ; se poi non io fu è immediatameote nulla , ( &, Inst. de verb. olt. 

($545,*). 

(b) É diverso nelle erediti e ne’legHi lasciali sotto condizione: non 
SI trasmettono , se T crede od il legalorio aia morto pria cli« fosse la cou- 
diaiooe caisliu ( 5C^, X. nn. ) 1 $ de gstd, tali. 


6o Lib. Jir. til. ifr. De verboriun obllgationibus. 

quam sibi , stipolari , J 4. 1“®*- 'tisi sua intasit , atteri 

dar i , fieri (5829), J >9» lust. eod. 

5. 834. Dx stipiilafionc , tamquam contractu fjtonvXfjpì) (in 
lina tantum parte obligante) (J una nascùur actio (J 782) , 

illi cognomini s EX STLPXJLATXJ , L. 83 , 5 6 , D. de verb. 
oblig. quamvis illa, 'pi certuni petilur , actió CERTI, sin in- 
oertum , actio INCERTI EX STIPULATI! oocetur , pr. 
Inst. h. t. (S 83 o), 

5. ' 835 .,. Utraque datur Mipidanti adoersus promiltenlem 
eiiisoe heredem ad dandum , faciendumffe , quod promisit. 

t 

5. 836 . Quamois enim ou'go tradant proinissorern facti 
ohligatione liberari, pracstando id tjuod interest : id tamen non 
adparct ex L. 71, pr. L. 73, § iiii. L. 61, 84 . et '112, § 1 , 
D. de verb.’ oblig. L i 3 , 5 r>- de re. iud. L. 71, | 2 , 

4 e condit. et deuaonstr. Palesi q tidern conoeniri is , qui factum 
promisit , idque si intra temp'is idoneuin luiud praestitit , ad id 
quod interest , sed quad cogi non possit ad factiun praeslandiirn , 
atU quod liberetur offerendo dd quod interest , in nullo ilio- 
rum textunm legitur , CUIAC. ad L. 72 , D. h. t. CORAS. 
Misceli, lib. 2. cap.' '3 VLR. IIlfBER. Prael. ad Inst. L. t. 
5 - 5 THOiA 4S. Diss. singolari , an , qui iacluia promisit , 
liberetur praestando , id quod interest ? 

I 

5 - 837. Unde, quiid lustinia/ius ait , utile esse stipulatiqfi- 
bus facti poenam conuenlionalein adiicere , §. ult. Inst. b. t. , 
non ideo fit , quod, qui factum promisit, ad illud praestandum 
aòscisse non teneatur ; sed quod facta plerurnque suiit incertae 
aestimalionis , adeoque dijjiciliór probatio , si facto non praesti- 
to-, ad id qiìod interest, agere stipulalor decreverit. 

5. 833 . Ceterumquauu’issolemmaue'rbasustulcrit Leo Imp. 
II. Io , ‘C. de contr. stipai. * * lost. h. t. , non tamen su- 
stidit intcrrogationem , et responsionem congruarn , adeoque nec 
dijferentiam fjactionum et stipulalionum. Sed Germanicae orifi- 
ìiis gentes lUi bisce formidis nunqfiam usae sunf; ita hodierniun 
inter pactti et stipulationes nihil staiuunt discriminis : sed ex 
eo utrisque eoncedutU actionem , sioe intercesserit interrogatio 
et responsib , sive non fuerit adlùbita ( §. 777 ) ( Conf. Elem. 
iur. Germ. lib. a , t. la. 
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. Lib. Ili, tit, i6. Delle ol^ligazioni tferlhUi. 6i 

»è ( S 5 . Inst, eod.) , eccetto non abbia iuteressc che a qiit;- 
st’ altro si dia o si faccia ( $ 829 ) ( 5 >9 1 Inst. cod. ). 

5 - 834. Dalla stipulazione , come coutratto uuilateialc ( 5 
829 ), nasce una sola, azione ( J 782 ) , detta di STIPULA*- 
Z 10 l\E.( L. 83 , 56, de t>erb. oUig. ) ; se poi dimandasi una ,• 
cosa determinata dicesi* AZIONE (.ER'I'A ; se una cosa iodi^- 
tcrminata , AZIONE INDETEiliVIlNATA DI STIPULAZIONE 
( Pr, Inst. h. t. ) { $ 83 q ). v *■ ' 

§. 835 . L* una e l’attra accordansi allo stipulante contro 
il promittentc e suoi eredi per astringerlo a dare o lare ciò 
che ha promesso. -i 

5. 836 . Imperocché, sebbene comunemente dicasi che chi 
ha promesso un fatto è sciolto, dt obbligazione pagando i dan- 
m>interessi , lo che però non a p patisce dal testo delle leggi (Z. 

71 , />r. L,. 75 , 5 fin. L. 81. 84 » S t, D. de t>erb. oblig. 

L. i 3 , 5 fin. D. ile re judic. L. 71 , 5 ^ de comi, et . 
dem. ]. Vero è che chi non ha eseguito a .tempo debito un ' . 

latto promesso può essere astretto a’ danni-interessi ; ma non 
si legge in niun testo delle leggi che non si possa essere a- 
stretto all' adempimento, o che si possa liberarsi offrendo i dan- 
ni-interessi. VeggasL CUJAGIO ( ad leg. D. h, t., tOllAS, 
Misceli, lib. 2 , cap. 3 ) , liUBEB. ( Pradect. ad Inst. h. t. 

5 5 ) e TOMASIO in una particolare dissertatone : se colui 
che ha promesso un fatto resta liberatq pagando i danni-in- 
teressi. 

5. 887. Quindi , allorché Giustiniano di<;'e, eh’ è utile nelle 
stipulazioni di fatto l’ aggiunzione di una data multa (§ uh. Inst. « 
h. t, ) , con ciò non è da intendersi che chi promise un fatto * 

non sia tenuto rigorosamente ad adempiilo i ma che la mag- 
gior parte de’ fatti essendo di ralutazione incerta, e che per con- 
seguenza la pruova è più difficile, allorché lo stipulante in 
mancanza di adempimento Tolesse agire pe’ danni-interessi, 

5. 838 . Finalmente, benché l’imperatore Leone avesse 
abolita la solennità delle parole ( L. io ' Cod. de contr. stipid. 

5 I , Inst. h. t, ) , pur tutta fiata non abolì la interrogazione 
e la conveniente risposta , nè per conseguenza la differenza tra 
’l patto e la stipulazione ma le nazioni di origine tedesca 
giammai*servironsi di siffatte forinole , nè al presente ammet- 
tono alcuna differenza tra i patti a le stipulazioni ; ma ne’ due 
casi accordano l’azione , o che vi sia stato e pur no l’ inter- > 
rogazione e la congrua risposta ( 5 777, * )• Veggansi gli E- 
lementi del dr. germ. lib. a , t. t>. < ' , 
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. T l T U L U S XVII. 

^ ^ . . . / 

Pt duobus Reis stipiiiandi et prwnittenai. 


# 


^ 5- ^on solum unus ,,sed plures qiuxjue cdiqitando sibi 

quid vcl siifiuìartiur ì i>el promùtUnt et tane ordinarie valet re- 
cida ; si duo plurcsTe promiltunt . vel duobus pluribusve pro- 
mìtlitur , singuli prò parte et obligantur, èt ìus ex’ea stipu- 
latioDe ’adqah'unt , L. ii , 5 * > et 3 , D. h. t. 


5 - 84 o. Sed hnec r egida non caret exeeptiòne. Quod ii è- 
nini , qui promiltunt , siint REI PR O MI T TENDI , obligalio 
inter eos non divisa , ,sed singuli in soiiduin tenehtur. .Contro , 
si , qui siiti stipulati sunt , sunt REI S TIP ULANDl « singuUs 
solidum debetur , 5- * > lost* L. 3 , L. 3 , 5- 1 • D. h. t. 


5. 84 i. REI alias speciatim dicurUnr U, linde petUtin ge- 
neratila ii , quorum de re disceptatur , CIC. de Orat. L. II. 
cap. 43 , et 79 FEST. voce reus. TInde et actor et reus 
communi vocabulo REI dieuntur , PoMPONIO, L. 5 , pr. r. 
conventinnales D. de rerb. oblig. , adeoqite et ICtis ratio fidi, 
hoc vevabuh et promiitentes et stipidantes adpeUandi. 

• > 

^ 842- RE! ergo PROMITTENDI sunt, qtd alteri, una 

orai ione onincs interroganti , congrue respondent ; seque singn ■ 
Ics in solidum idem daturos facturosque spondenl , pr. Inst. L. 

I , 3 , e 3 , I . 4 > D. b. t. , e. g'. apud PLdJJT, in 

Tiinuin. Act. V. Sceii. a , Yers 3 g. LisUeles interrogai: 

Istac lege ( cum ista dote ) *, filiam tuam 
. . sponden’ mihi^uxorem dari ? 

Respondet Callicles : spondeo ; et Charmides addii ; et ego 
spondeo idem boc. Callicles ergo et Charmides crani duo rei 
promiitcndi saltem ratione' dòtis. 

%. 843. REI STIPULANO! sunt, quibus separalun sibi 
eamdem rem in solidum stipulanlibus debitor eam se dalurum 
facturumque spondei J i, Inst. L. i, D. h. t. v. c. ;-si Tilius 
irUerrogaret : spondesne mihi dare mille Philippum ? et Mae- 
vius: spondesne mihi dare ■ idem mille Philippum ? et Sempronius 
responderet ; utrique vestrum dare spondeo Tilius et Maevius 
essenl duo rei stipulandi Inst. h. t. 

5- *^44.' Hodit sine interrogalionis et responsionis solemni- 
tate ( 5 - H 38 J , correi promitlendi fiunl , quieidem eamdem reni 
in solidum promiltunt ; rei stipulandi , quibus idem in solidum 
promittitur ; v. c, verbis r tezarae'n en eit voor’ tr. gelieei: vel 
Germanice , alle Tor einen , unde einer vor alle ; vel alien Tor / 
eincD , und einen ror alle. JVI/JSfJI. Praelect. ad D. h. t. 
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•• TITOLO XyiL* 

De' due rei stipulanti e de' due rei promittenti. 

\ * # *• 

5 * 889. Non sniamentc tina persona V**™» altresì talora 
molte stipulano o promettono solidalmente qualcLe cosa , ed 
allora seguesi la tegola : Se due 0 piu persone promettono j .o 
se a due o tre persone promettesi tino siffatta stipulazione ob~ 
bliga ciascuno , ed acquista a ciascun un dritto per la sua par- 
fe ( X. Il , 5 1 , e a , A. ^ 

5. 84 o. La prefata regola non è esente da eccerione : ay- 
vegnachè se coloro cLe promettono sono DEBITORI SOLIDALI , 
1 ’ obbligazione non è tra essi dirisa, ma ciascuno è tenuto per 
la totalità. E reciprocamente se coloro cbe hanno stipulato per 
essi sono DEBITORI SOLIDALI NELLA STIPULAZIONE, , 
la totalità è doruta a ciascuno ( 5 .* • ^ttst. L. a , X. 3 , $ i, ' 

5 - 841- lì vocabolo REI in senso particolare significa co- 
loro a* quali domandasi la cosa ; ed in senso generale quelli 
de' quali trattasi V affare. ( CIC. de orai. lib. 2', cap. 43 . . 
e 79 , FEST. V, reiis ). Quindi 1 ’ attore ed il reo diconsi da 
POMPONIO con comune vocabolo rei ( X. 5 , pri, v. conven- 
tionales , D. de verh. ohlig. ) ; e perciò i giureconsulti ban* 
creduto poter con siffatto nome chiamare i promittenti e gli 
stipulanti. 

J. 842. I PROMITTENTI SOLIDALI sono dunque coloro . 
cbe interrogati tutti con una stessa proposizione , fanno una 
risposta conforme , e promettono ciascuno pel tutto, di fareo 
di dare una stessa cosa ( pr. Inst. X. i , X. a , X. 3 ., 5 > r * 

X. 4 , Z). A. r. ) , per esempio, appresso PLAUTO ( in Trin. 
act. S , 5 C. a , o. 39 ) Lisitele interroga: nw />ro«ie«t di dar- 
mi a questa condiziope \ con questa dote ) per maglie tua Ji- 
glia ? Callide risponde : lo prometto ; e Carmide soggiunge : 
e io prometto pure lo stesso. Callide dunque e Carmide erano 
due com premi ttenti solidali , almeno in ragione della dote. 

§. 843. Gli STIPULANTI SOLIDALI sono quelli che sti- 
pulano la stessa cosa in totalità per ciascun di essi» e a’ quali 
il debitore promette di dare o di fare questa cosa ( 5 *t Inst. 

X. i , D. h. t. ) . per esempio , se Tizio domandasse : pro- 
metti di darmi mille Filippi^ e l&ey io prometti darmi similmen- 
te mille Filippi ì E Sempionio rispondesse ; prometto darli a 
ciascuno di voi , Tizio e Mevio sarebbero due correi stipulan- 
ti ( pr. Inst. h. t. ). ' 

» 5 - 844 - Al. presente senza la solennità delle interrogazioni 
e deile risposte ( 5 838 ) , li debitori solidali sono coloro che, 
promettono la stessa cosa nell’ intero, i ceditori solidari sono 
quelli a’ quali promettesi la stessa cosa nella totalità. HUBER. 
Praeleet. ad D. h. t. 
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G 4 Li!/.’ Ili, Ut. l'j.' De st i pilla! ionibns seri’oritm 

5. 845 ; Quum, itcujìie rei promill elìdi in solidiim tencanlur 
( §. 85 o ) , conseguens est : 1 ut singuU possint convemri in so- 
lidum , 1 , Inst. L. 3 , 1 , D. I»; t. : 3 Vt imus reorum 

creditori quocutnque modo sali sf adendo' obligationem perinuu , 
L. a , et 3 , 'J. D. h. t. L. ao , D. ad SG. Vellet. L. 16 , pr. 

D. de acceptilat. 3 Ut non gaudeant benejido didsionis , ne 
qitidern iure novissimo , nisi eo casti, si correi sint cfKKr,\iyyù(us 
vmvi^uyd, id est si reciproca fideiussione sint obbligati (a) , 
Kot. XCIX. c. I. 

<« 

5. 8^6. Quum centra reis stipulandi singulis solidtim de- 
bcafur ( §. 84o ), sequitur : lU singuli passini exigere solidunt; 

S'.' ut , si uni quocumqué modo satisfactum sit , rcUquoritm itis 
c'xigendi perimatur , L. a , D. b. t.‘ L. 3 a , J. D. de novat. 

5 - 847. Quum denique hoc negolium inter stìpulantem et 
promittentem , non inter ipsos correos geratiir , et obligatio per- 
sonas non egrediatur ( § y68 ) , inferendum est ; 6. unum reo- 
rum promittendi solventem, actionem habere adversus correurn , 
L. 36 ., D. de fidei; nisi vel in convnunione sint , vel’solvens 
iura a creditore cessa acceperit (/>). ’j. Correurn stipulandi , cui 
solutum , non cogl cuni correo pa'rtem communicare , nisi vel 
sodi sint, vel ila inler Ulos conveherit , L. 6 a, pr. D. ad leg 
.Falò. • , • * . 

* .r \ ' ■ * * 

T I T U L u s xvn. 

' ' De sfipulaiionibus servorum. 

§. 848. Servtts nec persona est , ( §. 77 ) , nec sibi quid- 
quam adqidrit , sed domino 47 » )• Ergo et slipnlatìone sibi 
nihil., domino omnia adqidrit : quia nonnisi ex persona domini 
stipulandi ius habet , pr. Inst. h. t. L. 1 , pr. D. de stipulat. 
servor. , . 

• §. 8Jg. Ex quo sequitur: i ut domino adquiraf stipulamlo': 
sive sibi. si vé domino , sive conservo, sive impersonalifer stipa- 
letur , 5. I , Inst. L. a , pr. L. i 5 , D. h. t. 2 Ut servus 

(ri) Er-o linee Novella tantum derogatur leg. ai , pr. D. h. t. ubi 
PAPINUN US benejiciutn devisionià negai competere cOri eis promittendi, 
vice mutua tideiussuribus. Sed dociores more suo homi Novetlnm ad om- • 
nes correa» promUtendi produxerunt . Et ita Jere in foro hic errar trium- . 
phot , ob Aulh, Hoc ita C. h. t. qùamvis ab auctoritale tua diversissimam. 

(b) Sed facile tameri palei , reo solvendi etiam non focio , nec iure 
cesso ulendi, badie competere aclumem tieg^ tiorum gestnrum conlrariam 
ttlilem. Dum enim prò correo solve t , eiimqae liberava, negolia eius gessu 
uttUier , adeoque petere poteti iudemnUatem. Et ita etiam accipi pateU. 

L* 2 , C. b. t. 
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Lib. III. tit. 17. Della stipulaiioiu de' servì. 65 

%. 845. Poiché i correi promittenti sono solidalmente te* 
nuti (‘ $ 84 o ) . ne segue : 1° che ciascuno possa essere soli* 
(lalnicnte astretto ( 5 * » 3 , 5 t , D. h. t. ) ; a. che 

uno de’ coobbligati soddisfacendo in qualunque modo il*credi* 
loie estingue l’ obbligazione { L. », L. 3 , ^ 1 , D. h. t. L. 

20 , D. se. Feti. L. iG, pr. D. de acceptilat.) ; 3 , che • 
essi non godono del heneheio della divisione , nè anche 'pel * 
dritto novissimo , se non nel caso in cui i correi sieno reci- 
procamente fedeiussori ( allelenguos upeuthunei ) ( Nov. 99, cap, 

* » ) («)• . 

5. 846- E siccome reciprocamente la 'totalità è dovuta a 
ciascun creditore solidarc ( 5 84 o')','ne segue 4 * che ciascuno « 
può esigere la totalità ; 3 . , che se uno di essi sia stato in 
qualunque modo soddisfatto , il dritto degli altri di esigere 
resta estinto { L. D. h. t. V. 3 i ^ x, de nevai. ). 

5 > 847. Finalmente siccome la stipulazione inteWiene tra- 
lo stìpidante ed il pramittente , e non tra gli stessi covre! , l* 
obbligazione iron estendesi al rii la della persona (5 768 ), ma 
segue 6. che qualora uno de’ promittenti abbia pagato non ha 
azione alcuna contro il correo {L. 36 , D. de Jide]ms. ) , €«:- 
cetto che non siano- in società o che colui che ^aga non si 
abbia tatto cedere i dritti, del creditore (à) ; 7. che il correo sti- 
pulante cui si. è fatto U/^agamento non sia astretto a fame- 
partecipe r altro correo eccetto che non siano sodi , o che 
abbiano così convenuto ( Z>. 6a , pr. D. ad leg. Fole. )• 

« » 

j;: TITOLO XVIII. 

Della stipidaziomf de' servi._ . ‘ 

5.’ 848. Il servo non è persona ( S 77 ) . nulla acquista 
per sè , ma pel padrone ( 5 470 )- /Quindi 'stipulando non ac- 
quista nulla per sè , ma tutto pel padrone , perchè non ha 
dritto di stipulare che per la costui persona {pr. Inst. h. t. 

L. I , pr. D. de stipid. serv. ). 

5. 84 g. Dal che ne deriva : i.* che 'acquista' pel suo pa- 
drone stipulando , sia per lui stesso , sia pel suo padrone , sia 
pel conservo , o senza indicar persona (' S * > I>^^' * kP^‘ 

(a) Questa novella dnnqus deroga soltanto alla L. 11 , pr. D. h. 
t. ove PÀPINIANO dice non competere il bene6cio della divisione a' coi- 
rei promettenti , che siano reciprocamente fideiussori. Ma i giurecoirauiti 
hanno esteso a loro talento questa Novella a tutti i correi promittenti , e 
quest’ errore invalse quasi in tutto il foro per {'Autentica hoc ita C. A. t. 
benché dilTerisca moltissimo dall' originale. 

, (A) Ma però facilmente scorgesi che il correo pagando anche senza es- “ 
serene socio, né cessionario, goda al presente Tazione di gestione d' alfarl • 
contraria c utile : imperocché nel pagare porlo correo e nell' esentarlo, ha 
trattato ntilmcnte i suoi aflari, c per conseguenza può domandare 1' inden- 
nità. Ed in tal senso può inteudersi la Zi. a , C. h. t. 

Tom. II. 9 
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66 Lib. III. tit. ig. J)c divisione stipidationum 

communis unic.ùiquc domino stipulando adquirat prò rata por- 
tione dominii , lùsi unius iussu , aut uni nominaXim, stipulaXus 
sit , S- 3 . Inst. h. t. L. 5 et 7 , D. li- t. L. ult. C. per 
quas person. cuiq. aclquir. 3 Ut servus -hereditarius hereditali , 
quae ante adilionem personam defuncti sustinet ( Sag ) , sti- 
pulando adquirat , pr. Inst. h. t. L. 35. D. h. t. 

5- 85o. Qitiim vero de adqiùiestu id intclligcndum sit ( 5 
848) , inferunt vcteres : 4 si factum stipulatus sit servus , v. 
c. ut sibi ire , agere liceat , domino ià facere haud licere , 
^ 5 2, Inst. II. t. L. 38, 5 6, D. de verb. oblig. 

* . 

§. 85 1. Hodie , quitm et rarior sit servitns , et komines pro - 
prii , vel adscriptitii , qui supersunt , dominis_ non omnia adqui- 
rant ( S- 85 ) , totus hic titulus fere nullius usus est. 

T I T U L U S XIX. 

tl . , ... ’ 

^ De dwisione silpulationiim. 

5- 852. .d personis , quae vel stipulari iubent, vel stipiilan- 
tur , stipulaliones dividuntur in PRdETORIdS , lUDIClA- 
LES , COMMUNES , et CONVENTIONALES , pr. Inst. 
h. t. de quibus paucis dicettdum. 

J. 853. PRAETORIAE sunt stipulaliones , tiel cautiones , 
quae a mero praetoris officio proficiscuntur : quo et aedllitiae 
referimtur , J a, Inst. h. i. lUDICIALES , quae a mero iu- 
' dicis officio ; COMMUNES , qiuie ab utrisque {a) $ 3 , Inst. 
h. t. CONVENTIONALES , quae ex conventione utriusque 
partis concipiiinfur , § 3, Inst. eod. 

§. 854. PRAETORJA, e. c. crai CAUTIO DAMNI IN- 
FECTI , qua praetor rei vitiosae , velati aedium ruinosarum 
dominum , vel eum , qui domini loco habebatur , iubebat vel pro- 
mittere. vel satisdare vicino, cui damnum imminebat, se resar- 
citurum damhutif , si intra certum diem conligent , L. i3 , pr. 

(a) DistìncUtm enim Romae eroi praetoris et iudicis (fftcium. Prae- 
tor magistratus erat ; iudex privalus. lite iu» dicere , hic iudicare dice- 
balur : ille prò tribunali , htc de plano, vel ex subsellio , unde et peda- 
neus dicebatur : ille dentque de iure cognoscebat , et hinc actionem , ex- 
ceptionem f replicatiqitem cip. audiebat , contestataque lite dabal iudi- 
cefn“, hic de facto cognoscebat . et ex formula a praetore praescripta fe- 
rebat sentmuam. GER. NOODT. de jorisdict. lib. I caji. 6, 7. Si prue- 
1 tir , non dato indice , ipse loti cauisae praetrat , extra ordinem tudicate 
dicebatur. 
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Lib. III. tit. 19 . Della diviiione delle stipulazioni. 67 
L. i5 , D. h. t. ) ; 3, che il servo comune a due padroni , 
stipulando , ac<|uista per ciascun di essi in pi oporzione del loro 
dritto di proprietà , accetto che non abbia stipulato per ordine 
di un solo o nominatamente ( S 3 , Inst. L. 5 , L. 7 , Z?. A. 
t. L. ult, Cod. per tfuas pers. cuHjUe acquir. ) ; 3. cl\c il servo 
ereditario stipulando acquista per 1 ’ eredità , la quale prima 
dell' adizione , rappresenta la persona del defunto ( 5 ) 

( pr. Inst. h. t. L. 35 , D. h. t. ). 

5-'' 85o. Siccome una sifialta cosa debbesi intendere per 
quel die il servo acquista ( § 84 - 8 ) , gli antichi ne conchiuse- 
10 : 4 > che se il servo ha stipulato ini fatto , a cagion d' e- 
sempio , che gli sarebbe permesso di andare e di rtg'i/’c , que- 
sta stipulazione non accorda al padrone il dritto di servirseue 
( 52 , Inst. h. Z-. 38 , 5 6 , Z^. de veri. obi. ). 

5- fì5i. Al presente siccome la servitù è molto più rara-, 
c gli uomini propri o attaccati alla 'glebe non tutto acquistano 
pc’loro padroni ( j 85 ) , così questo titolo è quasi inutile. 

TITOLO XIX. 

Della divisione delle stipulazioni. 

5 . 853. Dalle persone che ordinano di stipulare , o che 
stipulano, dividnnsi le stipulazioni in PRETORIE, GIUDI- 
ZIARIE , COMUNI e CONVENZIONALI ( pr. Inst. h. i. 
delle quali brevemente ci occuperemo. 

§. 853. Le PRETORIE sono quelle stipulazioni o cauzioni 
eh’ einanoiio di officio del pretore , quali sono le stipulazioni 
fdelizie (5 Inst. h. /.); le GIUDIZIARIE 50«(/iicWe ordinate 
di mero officio del giudice', LE QiOìàVm quelle ordinate dal pre- 
tore e dal giudice (a) (§ a c4» Inst. h. t.) ; le CONVENZIONA- 
LI quelle formale diti conseiuo de' contraenti (3, Inst- A. t. ). 

854 . La stipulazione PRETORIA era , a cagion di c- 
sempio , la CAUZIONE DEL DANNO liMftlINENTE , ',colla 
quale il 'pretore ordinava al padrone di una cosa affetta da 
vizio pregiudizievole , tale che una casa cadente , od a chi lo 
rappresentava , di garentire il vicino minacciato da dannu^ 
di risarcirlo , qualora lo stesso avvenisse in un determinato 

■ I 

(a) In Koma I' oflìcio del pretore era distinto da qiifìlo del giudice. 

It_ pretore era un magistrato ; il giudice mia persona privata. Il primo (is- 
sava il dritto ; l’altro ..iiidicava ; il primo sedeva io tribunale ; I’ altro a 
trria o sopra scauiii inferiori al tribunale, per cui diuevasi peilutieo. Fi- 
nalmente il pretore conosceva del dritto delle parli C quindi sentiva Va- < 
zione, l'eccizioDe, la replica, ec. c contestata la lite assegnava nn giudice: 

^ questi conosceva del solo fatto e pronunciava la sentenza secondo la for- 
mola prescritta dal pretore. GER.\ItDQ KOODT , de Jurisd. Uh. 1 , ca/’. 

6 e 7 . Se il pretore senza dare il giudice, esaminava lui stesso tutta U 
causa, diccTosi giudicare estiaoidiiuiriammte. 


/ '■ > 

. • . ' 

* 

^ 68 Ijib. JII. tit. 19. Dg division» stipulationum 

5. seq. D. de dan<n. inf. Nolentem salisdare missiung m bona 
ex primo , ac deindg ex seciuulo decreto coercebat , L. i 5 , 
5. 16, ao, D. de dama. iat‘. L. 3 , ult. D. de adquir. possess. 


5. 855 . Eiusdem generis est CJTJT 10 LEGÀTORUM 
SERVAUiDORTJM GAUSS A , qua hercs legatariusoe legatum 
post tempus, vel condilionis eventum debens . a praelore iubetur 
cavere , se sine ornai dolo malo legatum praestiturum , quam 
dies tenerli , L. 1 , D. ut legai, sarv. causs. 

5. 856 . lUPICIALIS est CAUTIO DE DOLO , qua his, 
qui ad rem restituendam condemiuUus est a iudice , iubetur ca- 
vere , se rem cum omni caussa sine fraudo restituturum,'L. 21, 
et 45 • D. de rei vind. L. 9 , 5. 7 , quod met. causs. 

i * * ■ • 

5 - et a iudicis qflcio' proficiscitur CAXJTIO DE 

PERSEGUENDO SERFO , QUI JN FUGA EST , ab eo 
exigi solita , qui hominem per virn exlorsit, si eum postea fuga 
abstulerit L. i 4 , $. 11, 1 >. quod met. causs. 

5. 858 . Eiusdem naturae est CAUTIO DE PRETIO RE- 
STITUENDO , si res promissa, praestari ab uno cokoeredum in- 
solidwn iubeatur,. lU reliqiU coheredes eum indemnem praestent, 
L. a 5 , 5. 'lò , D. fam. ercis. 

§. 8'^., COMMUNES siait cautiònes REM PUPILLI 
S AL FAM FORE , (de qua siipra §. 280, e scg.) et CAU- 
TIO DE RATO, quam praestare iubetur procwrator, cuius de 
mandato dubilatnr , L. 1 , C. de procurai. 

t » 

5. 86(). Conventionalem tot fere sunt species , quot rerum 
contrahendarum , J. 3 , Inst. h. t. Niillus enim fere erat con- 
tracius , cui non subiiceretur stipulatio , SENÈC. de bene!'. 
L. III. cap. i 5 , L. 71 , D. prò s'oc. L. 88 , D. 4 le solut. 
CUI AC. ad L. 17 , D. de Tcrb: oblig. 

5- Dodie cautiònes praetoriae , iudiciales et commu- 
nes non amplitis differunt , quia nec officia praetoris et iudicis 
differnnt. Nht abscisse amplius cavendum stipidafionibus , seti 
sufficit nuda repromissio , verbìs vel chirographo facta cautiònes 
damili infetti et de servo persequendo , immo et de dolo malo 
et restituendo predo ob exseqiaUionem promplam.) hodie vix usti 
* frequentantur. 
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Lib. III. th. iq. Ddla divisione delle stipulazioni. €9 
v-tempo { L. i3 , pr., § *e^. D; de damn. inf. ). Se non vo- 
levasi prestar canzione'i, il pretore immetteva il petente nei 
possesso de’beni del suo avversario con un primo ed anche con 
un secondo decreto ( L. i5 , § 16 , ao , />. <2e damn. inf. L. 

3 , § ult. D. de adquir. poss. ). 

$. 855. Dello stesso genere è la CAUZIONE DI CONSER- 
VARE I LIGATl , colla quale 1* erede o il ligatorio debito- 
re di un legato ad un’ altra persona dopo un tempo de ter- * a 
minato , o sotto condizione , gli veniva imposto dal pretore a 
dar ca uaione onde consegnar fedelmente il legato, allorché sai a 
giunto il tempo fissato ( L. i. P. ut le^at. serv. caiiss. )■ 

5. 856. La stipulazione OHUUZIaRIA è LA CAUZIONE 
DEL DOLO colla quale colui eh’ è stato dal giudide obndan- 
nato a restituire qualche cosa , è o}>bligato a garantire che 
la restituirli senza frode .con |l|ltp ciò, che la concerne ( L. 

3S , L. , D. de reì^ind . , S S D. qtiod met. 

causs. ). ' .Tul- ' - i 

§. 85?. Similmente di officio viene ordinata la CAUZIO- 
NE DI PERSEGUITARÉ il SERVO FUGGIÌSCO , solita 
ad esigersi da colui che tolse l’uomo per forza • .allorché in 
seguito lo stesso, sìa fuggito ( L. i4, 5 ^^tod met. 

causs. ). ' 

5. 85§. Della stessa' natura è la CAUZIONE DI RESTI- 
TUIRE il pteiizo , se un coerede viene obbligato di dare solo 
nella totalità una cosa promessa , acciò vengbi indennizzato 
dagli altri coeredi ( L. a5. 5 *0 , D. famil. ercisc). 

§. 85g. Sono COMUNI le cauzioni per la CONSERVA- 
ZIONE DE’ BENI DEL PUPILLO , di cui abbiamo di sopra 
parlato (§ 380 seq. ), e LA CAUZIONE DI FAR RA'TIFICA- 
R£ che esigesi dal proccuratore sul cui mandato dubitasi (L. 
t , Cod. de procur. ). 

5. 860. Ci sono tante specie di cauzioni convenzionali per 
quanti sono li obietti di convenzioni ( $ 3, Jnst. h. t. ). Im- 
perocché non vi era quasi contratto alcuno nel quale non in- 
tervenisse lav stipulazione ( SEN. de benef. lib. 3 , cap. i5 , 

L. 71 , D. prò soc. L. , B. de solut. CUJAC. adleg. 17, 

B. de verb. obi. )• 

5'- 861. Al presente non evvi difierenza alcuna tra le cau- 
zioni pretorie , giudiziarie e comuni , perché, più non dilTeii- 
scono le funzioni del pretore e del giudice. La stipulazione non 
e di necessità rigorosa , basta una semplice promessa verbale 
od in iscritto. Le cauzioni per lo danno imminente, quelle di 
perseguitare un servo fuggiasco , ed anche quelle del dolo , 
quelle di restituire il prezzo, ec. non sono quasi più di uso. 
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T I T U L U S XX. , ' 

De iniuìlìbus stipulaiionibus 

5. 86 a. Si{pula,tiones aliquando vel ratione PERSON.I- 
RUM CONTRAHENTIUM ^ vel ratiow RERUM , qtmc in 
4 ' stipulalionem, deducuntur , vel ratione FORMAE slipuUuionis , 
iimtiles habeiUtir. 

§. 863 . Quum'emni , qiiod ad PERSONAS CONTEA- 
IIENTES attinet , slipidalio sii contractiis , coniractus conven- 
tio , conventio duorum vel pluriurn in idem placitum consansus 
( S- 773 ) : sequilur , ut imUiles sint: 1 stipulationes infaiuium; 
2 furiosorum et mente captar lun ; 3 sur dar um et mutar uni , §. 
6 , 7 , 8 , 9, IO, Inst. h. t.; 4 - itt prodigi, et infaiuia maio- 
res pupilli passim qiiidem sibi stipulari , sed non aliis spondere, 
vel se obligare (a) nisi auctore tutore (§. a 5 i ) , 5. 9 . Inst. t. 
t. L, 6 , D. t^e -verb. oblip;. 

§. 864. Em eodem principio , quod slipulatio sit censensus 
duorum vel pluriurn ( J. 778 ) , sequilur , 5 ut non subsistat in- 
ter patrem et Jilium , quippe qui prò una persona habentur( J. 
189 , 6 , 8) , 5. 6 , Inst. b. t. ; nec 6 oh eamdcm caussaui , 
inter domùuun et servum ( S- 77 ) *^- S h. t. 

5. 865 . Qui porro alteri stipulari nemo potest , nisi stipu- 
lantis ipsius iulersil ( J. 833 , i 3 J : 7 nec poter quidem potest 
stipulari Jì.lio , 5- 4- 1 Inst. b. t. , nisi hercdi h- 17, S. 4 < »Ie 
paci. L. 33 , D. eud. i 8 Et bine , si qids sibi et amico siipu- 
latus sit , prò parte tantum stipulantis yalet obligatio , tl. J. 4. 
Inst. eod. CoiUra si quis sibi , aut amico dori stipulatus est, is 
tolam obhgatiunem sibi adquirit , quamvis amico , invilo eliam 


(a) Obligaiur quidem pui>itlus naluratilcr , L. ai . 1). ad le;;. Fal- 
cici, L. 1 , D. de Dovat. std quia haec obligatio naturali cffectu carel , 
et legibus civilibus irtjìrmalur , ideo aliquando nec naturaliter quidem o- 
bligari. dicilur, L. tfi, U. de cìood, Ld>. 59 > D. de oblig, et act. Non 
esse cnim , et omni ejjcclu deititui , in iure habeiittir sYnanyinu. Civili- 
ter ergo numquam obligaiur pu/jillut, Lib. 4^ , D. de obli”, et act. »t- 
si cuni obligatio ex re venil , L. 46 , D. eod. velali ex mulefìcio , pr. 
Inst. de oblig. ex det. ilem ex contruclu et quasi contraclu ttiuc, quando 
pupillus factus èst locuplntior, Lib, i4, D. de coodict. iod. Minor cuius 
non persona, sed res, curatori primario subest , civiliter obligatur , L. 
loi , D, de Terb. oblig. Lib. l\Ì, U. de oblig. et act. sed salvuin ipsi est 
restitutionis in integriun heneficium , quamvis in foro badie notmisi natu- 
ratis obligatio nasci dicalur ix contractibus minorum. Pienissime Itane 
caussum peroravit ULR. JJUJSER. Praclecl. ad Inst. h. t. J. a st:(£ 
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TITOLO XX. 


Belle sfipiilazwni {mitili. 

5. 862. Le stipultirioni sono talora inutili sia in rispetto 
fleile PERSO^E CONTRAE^^TI, sia relativamente alle cose 
che si stipulano , sia in rjuanto alla FORMA della stipulazione. 

5. RG 3 . Essendo la stipulazione, relativamente alle PARTI 
COiVTRAENTI , un contratto, e questo una convenzione, che 
consiste nel consenso dì due o più persone in una stessa volontà 
( 773 ), ne segue: i. che sono inutili le stipulaziolii degl’ in- 
fanti ; a. de’ furiosi e degl’imbecilli ; 3 . de’ sordi e muti ( J 
6 . 7 , 8 , 9 , IO , Inst. h. t. ); 4- che i prodighi ed i pu- 
pilli usciti d’infanzia possono al certo stipulare per loro prò, 
ma non promettere agli altri, o obbligarsi (a) senza l’auto- 
rizzazione del loro tutore ( J aSi ) (5 9 » Inst. h. t. L. 6 , D. 
de oerb- oblig. ). 

§. 864. Dallo stesso principio che la stipulazione 'consiste 
nel consenso di due o più persone ( § 778) , ne segue, 5 . non 
poter esistere, stipulazione tra ’l padre ed il figlio , risguardati 
in dritto come una sola e medesima cosa (5 >89 , 6. 8) (§6, 
Inst. h. t. ) ; 6. nè per la stessa ragione tra ’l padrone ed il 
suo servo ( 5 77 ) ( S ^ )• 

5 - 865 . E siccome ninno <può stipulare per un altro , ec- 
cetto che per interesse dello stesso stipulante ( 5 833 , i 3 ) ; 

7. nè tampoco il padre può stipulare pel figlio { $ i , Inst. h, 
t. ), a. meno ehe non sia suo erede ( L. 17 , 5 4 . B. de paci. 
L, 33 , B. eod. ) ; 8. e perciò se taluno abbia stipulato per 
sè e pel suo amico , /’ obbligatone non vale che per parte dello 
stipulante ( 5 4* ^■)‘i 9- al contrario se qualchuno 

abbia stipulato che si dia a lui , od al suo amico , acquista 
per lui tutto il profitto che emergerà dall’ obbligazione , ben- 

(a) É vero che il pupillo obhligasi naturalmente L. 21 , D. ad L. 
Fate. L. t , D. de novat. ; ma perchè quota obhligaziour naturale man- 
ca di efletto , ed è infirmata dalle leggi civili , perciò talora dicesi non 
essere il pupillo neppure nktiiralincatc obbligato , L. 4 i , D. de cond. Leg. 

59 , D. de obi. et act. Imperocché non esistere ed essere privo di efletto 
sono sinonimi In dritto. Il pupillo dunque non è mai civilmente obbligato 
L. 43, D. de obi. et act. eccetto che I' obbligazione non derivi dalla cosa, 

L. 4Ò , D. eod. , a cagion di esempio da un delitto , pr. Iiut. de obi. ex 
del. , o da un controtto o quasi contratto, allorché il pupillo si é arric- ' 
cliito dippiù , L. ilt , D. de cond. ind. Il minore le cui sostanze , c non 
la persona , sono soggette al curatore , si obbliga civilmente , L,. 101 , D. 
de verb. ohi. L. 43 , D. de ohi. et. «et. , ma salvo gli resta il beneficio 
della restituzione in intiero, sebbene al presente prcicndesi che non nasca 
che una obbligazione naturale da’ contratti col pupillo. Qnistione ampia- 
mente discussa da UUBEKO ( Prati, ad Inst. h. (. $ ■ 1 . ) 


Digitized by Google 



* . J 


y 


•« 


ya ii&. III. lii. ao. De inut. ttipnlationibiis 

stipulatore, recte solui possit, J. 4 ► Inst. h. t. L. 3 i , pr. L>. 
57 , 5 ' I » D. de solut. Ut h^c iure etìamnum utimitr. 

5. 866. Ex eodent principio sequitur: 1® ut tutor possit 

stipidari a contuioribus , rem pupillo salpom fare , aliaeque sli- 
pulationes similes valeant , diim stipiilanlis intersit J. 19, Inst. 
6. t. 

§. 867. Ralione Mj 4TE1RT.4E quoque parine stipulationes 
sunt intuiles ( § 862 ). Qnum enim slipidatione obligctur alter 
ad dandum aliquid pel faciendiun ( J 829 ) ; in stipulationcm 
sane deduci neipieunt : 11 res , qitae non sunt^'in commercio , 
5 a, Inst. h. t. : 12 Res . quae nec exsistunl , nec exsisiere pos - 
sunt, § I, Inst. h. t. JVam si non existaut , sed exis'ere pas- 
sini , omnino palei siipidalio , peluti si qiiis sibi stipidatur frac - 
tus futuros , L. 78, D. de rerb. obi. : i 3 Res nostrae § a , 
Inst. h. t. ; pel i 4 < alienae in casum , si nostrae futurae sint , 
5 aa, Inst. h. t. i 5 , Res turpes , quae per'leges prestari ne- 
queunt , J *4 Inst. h. t. L. 26 , D. de yerb. obli^;. L. 7 t $• 
3 , D. de pact. 

5. 868. Qiua pero ét alium promissione nostra ' ohligar e 
haud posswnus ( 5 - 833 , la ), frustri} 16 proniàtitiir alium da- 
tiirum, Pel facturum, J. 3 , Inst. li. t. Quod si tamcn quis di- 
cat , se effecturum, ut alter det, pel faciat , pel poenam in eiim 
casum , si alter non dederit , pel fecerit , spondeat , pel indcrn- 
nitatem promittat , utilis erit promissìo , quia non alium , sed, 
se , hac stipulation^ obstrinxit , L. 38 , S ▼eri»- 

obligi 

5. 869. Ralione FORM AE quoque haud pOucae stipulationes 
sunt inutiles {$ 862) , pelali 17 si promissor et stipulalor non de 
eadem re sentiant (J 778) , 5 - ^3 Inst. h. t. ; 18. Si non in no- 
mine sed persona allerius erretur , peluti si Titio promissurus , 
Caio promittat , Arg. L.g , pr. D. de hered. inst. : ig- Si con- 
ditio adjecta sit impossibilis (J 83 a, 3 ) , J. li , Inst. h. t. L. 
3 i , D. de oblig. et act. ; itemqae ao , si stipiUatio sit perple- 
xa , Arg. L. 16 , D. de cond. instit. , non si sit prepostera (a) 


i 

r 

(a) Perplesse yocantur stipulationes , quae ila concipiimtur , ut ezi- 
tum habere nequeant , e. g. Si Titio tolum de'ieria fundam Tasculauum , 
an eumdem Maevio dare spondes ? Et haec perplexilas heredis etiam in- 
stitutionem vitiat (J 549. 5). Piaeposicrae contea sani , ubi promittitur in 
praesens et tamen dìet Julurus vel cnndiiio adiiciUir , e. g, si navis craa 
ex Asia redierit , aii hodie dare spondes ? Hic enim nbligatur promissor , 
5 >4 I Inst- 1>- t. idemque ,in stltimis eoiurilatibus obtinel , L. a5 , C. de 
testala. ($. 549 . 5). 
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chè kì possa , anche lAalgrado lo stiftnlanle , adentpire Talida- 
menfe all’amico ( 5 i » ìnst. h. t. L. 3 i , pr, £. $7 , S > > 
D. da sohit. ). 

5. 8G6. Dallo stesso principio deriva , io. potere il tutore 
stipulare coi suoi contutoii che la cosa del pupillo sarà salva, 
c che tutte le altre stipulazioni simili sono valevoli allorché 
evvi interesse dello stipulante ( § 19 . Inst. t. )■ 

§. 867. Per rispetto alla MATEQIA molte stipulazioni al* 
fresi sono inutili ( 5 86a ). Ih fatti , 'siccome colla stipulazione 
uno de' due contraenti si obbliga a dare od a fare qualche cosa 
(5 839; , cosi non possono costituire obietto di stipulazione; if. 
le cose, che non sono in commercio (§ a, Jnst. h. t.) ; la. quelle 
che non esistono e nè possono esistere (§ 1, Jiist. h. t.) ; poiché 
se non esistono , ma possono esistere , la stipulazione è valida 
a cagion di esempio , se qualcheduno stipulasse per sè i frutti 
nascituri { L. 78 , D, de i'erb. obi. ) ; i 3 . le cose appartenenti 

allo stipulante ( § a , Jnst. h. t. ) ; o i 4 . le cose altrui , qua- 

lora dovessero appartenere allo sU|)ulaute (§ aa, Jnst. k. t. ) ; 
li. le co.se turpi di cui le leggi vietano la prestazione (5 a4, 
Jnst. h. f. L. a6 , D. de verh. oblig. !.. J ■ $ 3 , D. ile pact.y 

§■ 868. Siccome noi noh possiamo colla nostra promessa 
obbligare no altro ( $ 833 , la ), co.sl invano 16. si promette 

che un alti o darà o farà ( § 3 , Jnst h. t. ). Se taluno però 

promette di fare in modo che un altro dia o faccia, e nel caso 
xhe questo non dia e non faccia prometta di pagare una pena 
In r indennità, la promessa sarà utile, poiché con siffatta stipu- 
lazione non lega un altro , ma sè stesso ( Z. 38 -, $ ai , D. 
da ferb. oH. 

5. 869. K^Ptto alla FORMA , del pari molte stipulazioni 
sono inutili ( 5 86a ) , a cagion di esempio 17. se lo stipulante 
ed il promittente non hanno avuto in vista lo stesso obietto 
( § 773 ) ( 5 , Jnst. h. t. ) ; 18. se evvL errore non sul 

nomo , ma sulla persona di uno di essi, a cagion di esempio, 
invece a Tizio siasi promesso a Cajo (/frg. Z. D. dehered. 

inst. ) ; 19. se la condizione apposta sia impoc-sibile ( $ 83 a , 
3 ) ( Z. li , Inst. h. t. Z. 3 i, /?. de obi. et ad. ) ; e simil- 
luenle 20. se la stipulazione sia vuota di senso ( drg. l. 16 , 
Z>. da condii, inst.), e non se sia pie posterà (n) (5 * 3 , Inst. 


(a) Le stipulazionà dìconsi perplesse allorihè roiio talnieute concepite 
clic sono insuscettibili di applicazione, a cagion di esempio: Se dami a 
Tizio V intei-o fondo Toscolano , prometti di dar lo stesso fondo a Me- 
vio7 E siffatta perplessità vizia anche la istituzione di erede (J 5^9 , 5). 
Ver r opposto le stipulazioni prepostere sono quelle colle quali prometteai 
pel presente , ed intanto aggiungesi un tempo futuro 0 una condizione: Se 
il naviglio ritorna dalC Asia , prometti di darmi oggi t lra|icrocchè in 
tal caso il promittente é obbligato , $ i 4 > Inst. h. i. e lo stesso ba luogo 
nelle ultime volontà , £. z 5 , C. de lestam, $ 5^9 , 5. 

Tom. II. 10 


74 t-ib. IJJ. tit. 21. De jSftejuisoribusi 

i 3 Inst. 11. t L. 64 . D. (le verb, obi. : li. Si eaussa de- 
ndi desit , L. 2 , 5 ^ met. exc.. 

5. 870. Qtuun externa forma sti/mlaiionis in interrogatio- 
ne , ■et responsione congrua consisiat (j 833 . g). consequens est f 
22 , ut iniitilis sit slipiilatio , si aliiid responsum , ac rogatum , 
e. g. si pure rogalus, sub conditione spómicat, 5 5 , liist. h. t. 
Ilinc qiuim Lysilelcs apiid PLÀTJT. 
in Trio. Acf. V. Scen. II. v. 34 > interro^aret : 

— Sponcien’ ergo tnam gnatam uxorem niilii ? 

Et Charmides res/ionderet : spondeo , et mille ami Phiiip- 
pum dolis , inutilis erat stipulatio , et bine file paidlo post de 
nooo stipidabalur ; a 3 ; ut tamen pcfleat stipulatio , dividuae 
sint res , quae in stipuldtionem deductae'-, J tj , Inst. h. t. L. 

I S 4 , L. 83 , 5 3 , D. de yei Ji. oblig. 

5 871. Ex eodem principio sequilur : 24 ut absènies inuli- 
. ìifer sti/uilentur , §. 12, Inst. li. t. ; 25 , ut stipulatio non fiat 
per epi'tnfam, nuncium, ìitteras. Si' tamen scriptum sit , ' omnia 
fneta solemniter , prò scri/jtura militai pi‘aesumptio et veritaiis 
et soleeiiiàafis , 5 > Inst. h. t. L. i 4 » C. de contrab . 

\el (xniiiniU. stipulai. • 

.' ? • ’* ’ ' 

‘ , T I T U L C S XXI 
. ' > . ‘ Dcfidejiissorilms. *' 

' 5 872. Quum per stipidationem etiam fi dej ussio Jieret , J 
t Inst. de verb. oblig. , doctrinae de stipidati/ÈjksUbiicitur tra- 
ctatio de fideiussione , quae grave , et vere tome oc civile ha- 
bebatur negotium , L. <i , $ > > b. 2 , 5 * • Vel- 

ieian: 

5 873. FWEIUSSOR est , qtdtdienae obligationi median- 
te stipulatione et sine novatione accedit , L. 7 ,.5 3 , D. de do- 
lo , L. 12 C. de fìdejuss. Quienim non per stipulationem , sed 
poeto interveniente , alterius ohligalioni^accedit , non FIDEIV- 
BET, sed CONSTITUIT , L. 1 , S .4 . L. 11,5-. 1 , I). de 
constit. pecun. Qui obligationem principalem antecedit , MAN- 
DAT , L. S2, 5 >4 D- de mand.Q«i alterius obligationem no- 
vando in se suscipit , adeoque , liberato priore reo , se ipse obli- 
,gat, ìs^EXPROMTTTIT , L. ult. ad SC. Maced. 5 3 , Inst. 
quib-, tnod. toll. obi. (5 ioi 5 ). 

* X’ 

5 874. Bine fluura axiomaia ■ I- Fideiussio est stipulatio , 
L. la C. de fideiuss. IL Fideiussio est negotium virile et civile 
(5 872). III. Fideiussio est eontractus accessorius, L‘ 3 , D. de 
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h. t. L. , D, de verb. obi. ); ai. *e la i:du!ia ilcH’oJ»- 
Lligazione venga a mancare ( t. 3 , J ^ 
exc. ). , . ‘ 

. 5 ' ^ 7 ^' Siccome la forma esterna della stipulazione con- 

sìste in una inteiTogazionc ed in una risposta oonturuie ( $ r - 
833 , 9 ) , ne -segue sa. che la stipulazione è inutile , se do- 
mandasi una cosa c rispondasi un’ultra, a cagiun d’esempio, ' > 
se alla domanda fjiira si risponde sotto condizione ( $ 5 , Insf 
h. t.). Cosi Lìsitele, presso PLAUTO ( .l'rin. act. 5 , SC. a, r-. 

34 ) allorché domanda : mi pronuiiii durufue la tua Jìgtia per' 
mof^Ue ? e che Garmide rispontlc : la prometto ed in dote mille 
Filippi z/' oro i la stipulazione era inutile, e Lisitele era tcnu'o '' 
di riooiuinoiai'la ; a 3 . clie intanto la stipulazione è valida alloi-' 
che le cose in essa dedotte sieno divisibili ,( S *7 > ht^t. h. t. 

L. • , 5.4 > tt. 83 , ^ 3 , D. de verb. obi. )• 

, S' 1 ^ 7 *' Dallo stesso principio deriva ,• a 4 - che ^li assenti 
inutilmente stipulano r( 5 » b. t. } i aS che la stìpu- < 

lazione z»on si può fare per mezzo di lettere , ili messaggio , 
per iscritto. Se però fosse scritty essersi il tulto.cscguito colle 
solennità richieste, la scrittura stabilisee la prestiiuioiu? e della 
verità e della solennità ( $ 11 e lO List. li. t. L. >4 , Cod. 
de contrah. Pel cómmiu.' slipid. . < i» 

' . !7 T I T 0 L 0; XXL. ' , , 

' De'Jideiussori. , . . ; 

, $ 873. ^Muiac. la Itdeiussione avea del pari luogo nic- 
• dianle la stlp|^Bioue ( $ 1 , luit. de verb. oblig. ) , cosi la 
facciamo immillata mente alla stessa tener dietro . tanto più 
che consideravasi Un alto importante e veramente virile e civile 
{ L. i . $ 1 , L. 3 . $ t, U. ad SC. Feti. ). 

5 ^ 873. il FEDEIUSSORE è colui che accede alV obbli- 
gazione di un altro mediaiHe stipulazione le settza novaziotie. 
Imperocché colui , che senza stipulazione , ma mediante di un 
patto , accede all’ ohbligazioue di Un altro , non GUARENTI- 
SCE, ma COSTITUISCE (/-. i , 5 4 . ii. $ 1. D.deconsl. 
peciin.). Colui che previene {'obbligazione principale rilascia un 
mandato (L. 13, ^ i 4 i t>. mandat.). Colui, die novamlo 1 ' oh- , 
bligazione di un altro , la prende a proprio carico , e che , 
dopo aver liberato il primo debitore, obbligasi lui stesso , fa 
una espromissione (L. tilt. D. ad SC. Maced. J 3 , Inst. qiiib. 
mod. tali. obi. ) ( § «oi 5 ). 

5. 874 Quindi derivano i seguenti assiomi : i. la fede! us- 
sione è una stipulazione ( L. la, Cod. de fideiits. ) ; 3. la fi- * 
deiussione è un atto virile e civile (5 873 ) ; 3 . la fideiussio- ' 
ne è uu contratto accessorio ( L. 3 , D. de Jidduss. ) ; 4 - 
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7^ Lib. 111. rt!lt. al. Da JtdejussoribiU ' . 

ndeiuM. IV. Fideiustor olim , ut correus -, hodia si beneficio 

ordinis utitur « in subsidium obl/gatur (a). ' y 

5- 875. Quum erge Jideiussio sit stipulotio (5 874) < sequi- 
tur : I uf qui spandendo obtigare se non possunt , nec possati» 
Jideiubdre , ut furiosi , mente capti ^ 8, Inst. de inut. stipa- 
Jat.- , infaiUes , et infanliae ptoximi , 5 - 9 » Inst. cod. sardi', 
et mieti, § 7 , Iiist. «od. ; prodigi, L. 6, D. de »crb'. ob 1 ii>.; 
pupilli et minorcs sino tutor um auctorifale , oel curatoram} con- 
‘tensu , ^5 9 t eod. pr. Inst. de aacl. tut. .(5 878), • - 


5- Quixmque sii pt'rile oc civile, negotiuntf 5 874 a ) , 

consequens est : a , ut focmintie' nec prò extraneis , propter S C. 
Fclleianum, nec prò virissuis intercedatU, propter No?. t^XXIV 
c. 8 Auth. si qua mulier C. ad SO. Velleìan ; a , ut' ned prò 
aliis iure inlercédaul milites , L. 8 ', 5 * fi**'* satisd. cog. ; 

4. nec prò laicis Clerici No?. CXXXIH cap. 6 . Quo iure ta- 
men iios vlx lUiniur ; lUimlnr tamen iis locis , ubi iuri Cano- 
nico plus predi statukur , ob cap. i , et penult. D. de Gdeiuss. 


* 5 ’ 877. Quattdoquidem porro Jldeiuìsio est contractus accaa- 

soritis , {874 3 ) : I , accedere sanc-potest omnibus obligationibus 
ex eoiUructu quolibet (bf, 5 - I»st.. L. 1 '~e 8 , ^ t > L. 18 j. 
3 , D. h. t, i/nmo' et oblignlionibus naturalibus, ejfectu noti piane 
desdiutis , L. 6 , J a , LI 7,, et 16 J 3 , D. eod. L. 6 , 6. de^ 
verb. oblig. . nec non obligationibus ex delieto, si pecuniaria poe- 
' na, non si corporalis inwdneat, L. 8 , 5 3 » t $ iilt. , L. 

70 5 iilt. D. b- t.'iunct. L. a6 , D. et L. aAR. c^e^poeD■ 

' . ' ' y 

5 - 878. Ex eadeni. vero axiomata fluii : a , posse quidem 
fideiussorem magìs se oìdigare , quam debilorem principalem , 
sed non in maius , vel in duriorem caussans, j. 5 , Inst. b. t. , 
multo minus in alicunrem , h. , D. eod. ; 3 . exsdncta obli- 


la) Otìm tenebatur , ut correli» , mito ut ereditar et omisso idhiior» 
ptineipali statim coueenirt •fideiusiore ut potset , L. 5 C. de tìdciuis L. 
4. D I, U. de iìdeius. L. 5, 17. de condict. imi.’h. Hodie quidem idem Ucce 
creditori , si Jìdeiussor omittit benejìciuni lege sibi cot\tessv,m ; alioquiri 
fideiuss-ir , iure suo Usurus, ttnetur Uuttum iti subsidium , U aclor excep- 
tione excluditur. 


[b] Sinqulaqt tamen est, quod maritus de, dote restituenda, ne si velie 
quidem , fideiussores dare queat , adcoque nec Jìdeiussor eam in rem da- 
tus obligelur , Lib.,a , C. de iideiiiss. dot. dstìL. Pignora lumen dolis no- 
mine a nutrìio rtete accipiwuur, L ult., *{ 6 , D. d« donat. iiiter vir et 
nxor. ' ■■ i 
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fideiusiare anticaineuto era tenuto ooiue coobbligato , at pre- ^ 
iieiile serveiiiUrài del beueiicio d’ ordine à obbligato sassidiaria- 
mente (a) 

I 5 - Poiché la fedeiassione è uim stipulaciobd ( i® 74 . 
s ) , ne segue t i, che non possono essere fideiussori coloro 
che promettemlo non si possono obWigSre , tali sono 1 furiosi, 
i mentecatti ( S 15 , Inst. de iniU. gl’ infanti .e coloro 

che sono prossimi all’ ii»fan/iaT('J g, Inst. eo</ ); i sordi muti 
(-57, Inst. eod. ) ; i prodighi ( L. 6 , D. de verb. oblig. )i 
i pupilli ed i minori sonia l' aulotisaazioDe del tutore o seozà 
il consenso del ouràlore \ j Insti eod pr. Inst.auot. tutot.) 

( S 873. ). 

J. 876. Dall’ essere un atto Tirilo « civile (- 5 874 > * ) • 
ne risulta , 9. ehe. le donne non possono prestare cauzione 
nè per gli estranei a cagion 'del senato-consuHo Velleiano , 
nè per loro mariti per la Novella »34 ( ' cap. 8 , jfuth. si 
ijuo muUer Cod. ad SC. Veli. ) ; 3 . che {'militari neppur lo 
possono ( £’. 8 , 5 * * qui satisd.* cog. ) ;'’ 3 ; ne' i chierici 
j)e’ laici, (^0»'. 19 $ • cap.'o )i Una siffMta Esposizione al pre- 
sente è appena in uso ; osservasi nondimeno 'ne* luoghi ove il 
dritto canonico ha maggior vigore ( Cap.’ 1 , et pemiit. de fi- 
de]. ). 

5. 877< Poiché la fedeiussione è *un contratto accessorio 
(5 B 74 r 3 ) : può accedere a tutte te obbligazioni risultanti 

da un contratto qualunque (ò) ( $' 1 , Inst. ,Li i , e 8 ^ S • 
t , L. i6 , § D. h.‘ t. ) , del pari à tutte le obbligazioni 
naturali non prive di ogni effetto ( 6 , 5 > 7- ^ « 

5. 3 , D. eod. L. S , D. de eerh. oblìg, ) , non che alle obbli- 
gazioni risultanti da un delitto , se trattasi di ona peni! sem- 
]ilicemente pecuniaria e non corpòralè { L. S"; 5 5 , £. 56,5 
ult. L. 70 , 5 vdt. D. h. L. 36 , l). e L. aa , Cod. de 
poen. ). ; ' 

5. 878. Palio stesso assioma deriva : a. 'che il fideiussore 
puossi obbligare più strettamente , che il debitore principale, 
ma non in più > nè per una causa più onerosa ( 5 3 , Inst. h. 
r. ) , e molto meno per un’ altra cosa ( £. ij* > D. eod. ); 3 .^ 


(n) Anticamente era tenuto come correo , |i(r modo che il creditore 
poteva s<nz.3 discutere il debitore principale astringere il fedeiussoic , 5 

Cod. de fidetuss.', L. 4, J i , D. de Jideiuss. X. 5 , D, de condii, nideó. 
Anche al presente ciò accontasi at creiiitore , purché il fideiussore non op- 
ponga il beneficio che la legge gli accord.i. D’ a'troode il tidejussnre usando 
del suo dritto non saii tenuto che sussidiariamente e I’ attore saia respi uto 
mediante 1’ eccezione. 

(.fi) Evvi di particolare, che il marito, nè anche, se il voglia,' possa dar« 
fideiussori per la restituzione della dote, e per conseguenza il fideiussore da- 
to a tale obietto non è obbligato X. a , C. de fidejms. dot. dant. Seb- 
bene si può legittimamente ricevere dal marito un pegno perla dote X. 
uh. 5 5 , Zi. c/e don. inter vir et uxor. 
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gatione prUicipali , et confusione seuuuta. , fideiussorie obligatio- 
nem exstingiu , pr. Inst. qutb^ moa. toU. obi. L. g 3 $ 2 , 3 , 
D. de solut. , , 

§. 879. Denitjue quum fideiussor' in aibsidium teneatur ( $ 
874, 4 y , seqiùtur : s , [ut reo principali non solvente , fideius- 
sor eiiuve heredas obligentut", L. 16 , J. ult. h. t. ; 3 , ut 
) plures fideiussore leneantiir in solidurn , |. 4 » Inst. L. 3 , C. 
h.^ t. j 3 . ut adversusfideiussoret reo non solvente , detur aclio 
ex stipulatu 4- 1 si (juis ad certum ter/spus cum protestatio- 

no fideiusserit , lapsu ternporis libo retur per exceptionem piteli., 
vel doli, L. 44 . t S ( < de, oblig. et act. ; 5 . ut si ereditar 
in mora fuerit excutùndi debitoren , cum adhuc solvendo esset , 
fideiussio similUer exlinguatur (b). Arg. L. 4*4 po'- Dy,-b. t. 


. §. 880. JSx eoden principio fluxisse videntur tria illa benefi- 
cia, fideiussoribus concessa, Olf^ISlONlS, ORDINIS, et CE- 
DENDARUMiACTlONUM. - . 

5. 881. Beneficium divisionis , ^ epistola divi Hadriani cou- 
cassum , id, indnlget /ideiussori , uf,iii soliduni conveutiis, possil 
«xce/Hiom apposita imfMitrare , ut obligatio inter^ confideiussares 
dividatwr , et creditorem a singulis , dum solvendo sint , partes 
petere oporteat , 4 1 Inst. L. aG , et 56 > . D. b. t. 


5 - 883. Itaqftc I. non ipso iure dividitur obUgalio (J. 879 
a) , sed ope exceptionis., L. 36 , D. h.^ t. ; adeoque a , eatn 
exceptionem òmittens, et solidurn solvere tenetur, ,nèc a coufide- 
'iussore partem repctere potest -, J. 4 1 Inst- ,L. 26 , et 89 . D. 
h. t. oisL ex iure a creditore ccjtóo , L.^ 89 , D. L. 11 , C. h. 
t.; nec 3 , locum habet hoc beneficium , si confideiussores non 
sint solvendo , L. *0 . 1 • C. h. t. ; vel 4 si convenivi com- 

mode nequeaiU ; quemadmodum nec S , si iUi renunciatum , fi- 
deiussori potest , L. peóult. G. 4 c pact. 



5. 883 . BENEFICIUM ORDINIS , a lusliniano inveu- 
tum , fideiussori a creditore convento indidget , lU exceptionc hac 
apposita , non teneatur salverò , priusquam excussus sic reus pria - 
cipalis , No»r. IV cap. t. , . . _ 

•5. 884 - Ulule et hoc beneficium non prodest : 1 , ii reus 
principaiis manifesto solvendo non sii ; .vel a , si is latitet et con - 


(6) Cdnsutliu* tamen est, creditorem moras rectenlem revocare exL. 18 
D. de fideiuM. , ut vel cantra debitorem iiutitunt actionem , vel cniUra fi- 
deiussorem ag it , et sibi opponi audiat exceptionem ordinis, E,i cnim se- 
mel opposìéu liberal fideiussoretu , si vel uiuxiinc poslea reus in incipatis 
lun. solendo fot. . . , ' 
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che estinta I' anione principale , e seguita la confusione resta 
altresì estinta la cauzione dei fideiussore ( pr. Imi. quib. moìd. 
toU. obi. 93 , 5 3 , 3 , /J. r/e solut. ). 

5. 879. Finalmente essendo il fideiuitsore obbligato sussi- 
diariamente ( 5 874. 4) • segue : i.clie se il debitore prin- 
cipale non paga , sono tenuti il fideinssore e suoi eredi ( L. 
16 , 5 ult. D. h. t. ) ; a. che se' i fideiussori sono molli sieno 
solidalmente tenuti ( | 4 • Inst. L. 3 , Cod. h. I. ) ; 3 . ebe 
se non paga il debitore principale , il creditore ha contro il 
fideiussore l’azione in forza della stipulazione ; 4 ^ l'he Se qual- 
cheduno ha cauzionata per un tem|>o determinato, scorso que- 
sto resta liberato per la eccezione del patto . o del dolo ( j 
44 . S ^ , D. dt ohi. et acti); 5 . che se il creditore sia stato in 
inora di discutere il debitore , allorché era ancor solvibile , la 
cauzione resta estinta (a) ( .^rg. L. 4' h. t. ). 

5. H80. Drtllo stesso principio sembrano essere derivati i 
tre henetìui accordati a’ fideiussori , cioè di DIVISIONE , di 
ORDINE . e DI CESSIONE delle azioni. 

5. 881. Il beneficio di DIVISIONE , accordato con una 
epistola di Adriano peinictle al fideiussore solidalmente conve- 
nuto , di ottenere , opponente una eccezione , che 1’ obbliga- 
zione venga divisa tra tutti i confideiussori, e «Ite il creditore 
sia obbligato di domandare a quelli che sono solvibili, che cia- 
scuno paghi là sua tangente ( S 4 « 36, X.. 56 , $ f , 

D. k. t.). 

5 < 883: Sicché: I. r obbligazione non dividesi di "pieno, 
dritto ( 5 B79 , a ) , ma soltanto mediante una eccezione {L. 
36 ) D. h. t. ), e per conseguenza a. colui che omette siffatta 
eccezione è tenuto a pagare per l'intero, nè può ripetere la ]M>r- 
zione dal suo confideiussore ( 54 » ^6 , L. 3 g , D. 

h. t. ) , eccetto che il creditore non gli abbia ceduto il suo 
dritto { L. , D. L. |i , Cod. h. t. ) , 3 . questo beneficio 
non ha luogo , se i confideiussori sieno insolvibili ( L. 10 , 5 
I , r od. h. t. ) ; 4 - o « difficile convenirli ; 5 . e qualora 
il fideiussore ci abbia rinunciato non può più 'giovarseli ( L. 
penult. Cod. de pad. ). , 

5. 883 . Il BENEFICIO D’ ORDINE introdotto da Giusti- 
niano , accorda al fideiussore convenuto il dritto di opporre 
una eccezione onde non essere tenuto a pagare prima di, avere 
il creditore discusso il debitore principale ( Nov. 4 > con. 6 .). 

5 - 884. Quindi un siffatto beneficio non serve a nulla : r. 
se il debitor principale sia chiaramente insolvibile j a. o se non 


(a) Val ineflia intanto citare il creditore moroso , 18 , D. de 

Jldeiuss. acciò intenti la sua azione contra il debitore o coiiira il fideius- 
sora , il quale gli opporrà il beneficio d’ordine: poiché opposto una volta 
cosifiàtto beneficio , il fideiussore resta liberato , quando anche nel tratto 
successivo il debitore principale diveuisse insolvibile. 

» 

% 

r...- 


% 



9o Lib. III. ti$. aa. De^itt4riirsm ohbli^a(i<ìnibns. 
ventri i^ueat , Auth. |>r.‘tescnte G. h. t. Nov. IV cap. i ; vel 
3 , si isti ben^cio reùitncialam , d. L. penult. C. de pact. 

5 . ,885. Beneficimi CEIJEND^RVM ACTJOfiVM fde^ 
iussoriuni in solulum ^pluturo indidget, ut, antequam salvai ere- 
ditar ei actionet adversiis, cotfdiiiussores cedere tcncatur («) , 
quibiis, qtiod uUrp, ratam salvila confideiussoribus repetere pos- 
sit , L. 17 36 e 3g , t). l/. a , 1 r , et i4 ? h. t. . 

5 , 886 . C essis lìis actioiàhus fideiussori opus est ordinarie 
non adversus reum principaiem conira quem ipsi regressus da- 
tar vel per actionein mandati . si prò sciente ; vel 7 >er aclioneni 
negotiorum geslorum, prò ignorante fideiussit (b), J 6 , Inat. h. ? , 
L. 4 I D. -l». t.) , sed cotUra confideiussores , quos nullo 
facto obligatas habet , quiim omne negotium Inter creditorem et 
fideiussores, non inter ipsas confideiussores intercesserit , L. 79, 
D. 11. t. ■ ' . ' 


TI T U L U 8 XXII. 

‘ rt . . b.' ' . 'V . " 

• Be lUtcrariun Obligattonibus., ... , 

c. ’• ^ ^ 

‘ J. 887. ècquumur LITTERARVM ODLIGJTIONES 
15 7^o)- Quemadniodum, vero coiitractus reales REI traditione ; 
verbalea VERBOR1JM solemnxtate \ CONSENSVALES spio 
contrahentium CONSENSI! •. ita ììUetaXis LITTERIS perfici- 
tur , èt, capii subslotdiam (c). . > 


(a) Cessio iure itricto fieri debel, antequam «oIi'a(ur< SnUaiane enim 
cbligatio , fuieoque et aclio exlinguitur, ac proinde cedi uequU , Lib. ()•) , 
D. (le sobit.'L. I, Gap. , <te eonlrar tot. inct. Si tamen solutio fitcla ea 
conditione , ut actionet oedanlur , potest cessio et post solutionem fieri , 
L. 76 , D. de solut. id quód praesumendum esse pulat. PACLLCS L. 56 , 
D . b. 

(5) Actionet tamen cessat nliquando , et contro reum principaiem vel 
necessai'io , vel utililer ùittiuiit. Necessario , si prò invilo et prohihente 
fideiussit, et solvere coactus est ; quia sic non^ datar ius agendi ad indem- 
nilatem cantra cum'fqut nullo fxtcto alteri obligatus est, L. 4 '^ i D- L. 
dit. C. de oeg, gest. TTtiliter , si creditori» aclio tit pinguior , v. c. hy- 
pothecaria' |3 D. b. t. - r 

I * a 

1 ; ^ ■ 

(c) Chirographa et syngraphae omnibus contractibus , ilio ftoroxKtvpof 
unilateralibdS Aae bìlateralibus , accedere solent , sed tantum pro- 

bationis caussa , L. 4 t de fid. inslr. Ergo ex seriptura noB nascitur 
obligatio et actio , sed probatìo tantum inde deswnilur , quod aliud ne- 
gotium ex quo obligatio et actio nascitur , inter actorem et reum inter- 
etsserit. Hic vero de singulari chirographo agitar , ex quo non soluns 
próbatio peti , sed et obligatio nasci posstt , und» et obligatio littcrarum 
vocatur. . • ' 
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L. III. tk. ai. Delle obbligazioni per iscritto. 8i 
possa oonvenirsi perchè nascosto praesente, Cod. h. i. Nov. 

4 t cap. I ) ; .3. o se già abbia rinunciato al prefalo benefìcio 
( D. L. penult. Cod. de pact. ). 

S- 8B5. Il benefìcio ai CESSIONE DI AZIONE accordasi 
al fìdeiussorc che paga l’ intero , acciò pria che paghi , il cre- 
ditore sia tenuto di cedergli le sue azioni contro i confìdeius- 
sori (a) affinchè in forza delle stesse possa da loro ripetere il 
dippiù che ha pagato oltre la sua tangente { L. , 36 e 
39 , 77. Z. a , Z. li e i4 , Cod. h. t. ). 

5 . 8S6. Il fìdeiussore ha bisogno di questa cessione di a- 
zionc , ordinariamente non contro il debitore principale ( giac- 
che contro costui ha il regresso o in virtù dell' azione rfi/zzan- 
dato se egli sapeva , che era stato cauzionato , o per 1’ azione 
di gestion d' affari , se l’ avesse ignoralo (A) ( $ 6 , Inst. h. t. 
L. 4 . pr. D. h. t. ), ma contra i confìdeiussori , che non sono 
affatto rispetto a lui obbligati , poiché il tutto essendo passato 
tra ’l creditore ed i fideiussori , e non tra gli stessi confideius- 
sori { L. 3g , D. /». t. ). 

. TITOLO XXII. 

t Delle obbligazioni per iscrìtto. 

$. 887. Seguono le OBBLIGAZIONI PER ISCRITTO (5 
880 ). Siccome i contratti reali formansi colla tradizione della 
cosa ; i VERBALI colla solennità delle parole, i CONSENSUA- 
LI col solo consenso de’ contraenti ; cosi le OBBLIGAZIONI 
PER ISCRITTO formansi e perfèzionansi colla scrittura (c). 


(a) La ecssione iu istretto dritto decai fare prima 8 i pagare ; avvegna- 
ché col pagamento retta oitinta 1 ' obbligazione intirme coll’ aziona , e che 
per coniegoenza non evvi nulla a cedere £. 67 , D. de lolui. L. 1 , C. 
de centrar . tut. ind. Se il pagamento intanto fatti a condizione ebe le a- 
zioni saranno cedute , la cessione puoiti fare anche dopo il pagamento , , 
L. 76 , D. de tolut. e PAOLO opina doversi ciò presnraerc. 

(ò) Talora intanto è necesaario e utile d'intentare sifiàtie azioni ce- 
dute anche contro il debitore principale { è necessario allorché il fideiuiaore 
guarentì senza contento dei creditore c tuo malgrado , e eh’ é stato coetreltp 
a pagare ; poiché in questo caso non ti ha dritto d’ agire per farsi inden- 
nizzare contro colui che niun fatto obbliga verso un altro , Z- - D. £. 
sili. C. de neg, gest. ; ci é utile allorché I’ azione del creditore é piò van- 
taggiosa , a cagion di esempio, 1’ ipotecaria X. i3 , D. li- (. 

(c) I chirografi ( alti semplici ) e i sinografi ( soritlure a doppio ori- 
ginale ) sogliono accedere a tutti i contratti ; i primi ne’ contratti unila- 
terali ; i secondi in quelli sinallagmatioi , ma soltanto per far pruova , 
L. li, D. de pig. L. 4< 7). de jid. instr. Quindi da siffatta scrittura non 
nasce né obbligazione , né azione , ma si deduce soltanto la pruova ohe 
vi sia passato tra I’ attore cd il reo convenuto un altro atto dal quale na- 
scono r obbligazione e l’ azione. Qui poi trattasi di un semplice chirografo * 
dal quale puossi non solo desumere la pruova , ma può altresì nascere 1 ' 
obbligazione , ciò che la fa denoraiuare obbligazione scritta. 

Tom. Il, Il 

• % 


8a Lib. II h tit. a*. Da U/terariun obligalioitibus 

$. 888. Est ergo LIT'TEnAItUM OBLIGATIO cantra- 
ctus , quo quis , qui clùrografjho se ex mutuo debere confessi^ 
est , ìdque intra biennium ìwn relractauii , ex bis ipsis lilteris 
obligaiur, et conuenìri potesti quamuis pecunìam non acceperit , 

5 - UD. Inst. 11. t. . ■ j 

. > 5 - Rotonda ergo axiomata ; I. Fundawientum luijus 

obligationis sunt solae Hit eroe , intra biennium non relractatae. 

IL Ea locum habet, si quis, se ex-caussa mutui pecuniam de- 
bere fateatur. III. Ex his lùteris, elapso biennio , debitor obU- 
gatur, elkunsi pecuniam non acceprit. .- ■ 

5 - 890. Ex primo axiomate seqidtur-t i , tU ex chirogra- 
pho aedo efficax ante biennium haud nascatur , quanwis credi- 
tori; elia/n ante bienniutn, non negetur condictio certi ex muttio-, 

2, ut, si ante biennium agatur ex chirographo , in promiAu reo 

su cxccptio Non numerai AE PECUNIAE, L. 5 , 8 , et 
i 4 > pi'.. C. de non qum. fec., quae tunc id singulare habet , quod 
onus probationis deuoluat in actorem L. 3 et io , C. eod. (a) ; 

3 . lU , si ex chirographo suo actionem nasci nolit debitor , il- 
lud intra biennium vel condiclione sine caussa repetere , L. 7 , 

C. eod. , uel protestatione querelave coroni magistrata interposita, 
teslari possit , se pecuniam haud accepisse , L. 8 , 9 , et i 4 , * 

5 4 1 lune enim haec excepiio non numeralae pecuniae 

Jil perpetua. 

5- 8gi. Quumque haec lillerarimoblìgcUio tantum lociaa ìta- 
le ot, si qais se ex caussa mutui debere fateatur ^ 889, i) , se- 
quitur il , ut ad alias contraclus ìwc ius non sii proferendum , 
et nec in deposito , nec in aliis negotiis chirographo ante bicn- 
nìuni opponi possit cxceptìo non numeralae pecuniae , nisi illa 
evidentissime probetur ab eo qui illam epponit , L. 5 , 6 , 8 , ^ 

et 14 > 5 * t C. de non num. pec. 

892. Multo minus , 5 id ius pertinet ad apochas. Ex his 
enim non obUgatio nascitur , sed probatio pecuniam esse solu- 
tam , eaque omni exceptione meùor habetur , si sit publica , L. 

* 4 » S t , C. de non num. pec. ,-vel si intra- triginta dies non 
repetUa fuerit , L. i 4 > $ a , C. eod. 


(a) SUiU tamen quaedam Iiuius regulae exeeptiones. Non enim reo prò- 
dell haec excepiio: l. si posi mtervallum, vel in separato insirumento, fas- 
^us ut , sibi pecuniam esse numcratam , L. pen. C. de paci. L. 4 et 22 , 

C. ad se. Vcllei. JJ. ài vel expresse, vel tacile, veluù usuras sol vendo , 

Jìdsim cautionis agnovcril , L. 4 > e. de noti tnim. pecun. ili. Si hcrcs 
• ex confessione defuncti , testamento inserta j cossvenialur , L. |3 , C. cod. 
iF> Si ex chirographo agsA argesuarius, Fiov. CXXXVl. cap. 5. 

1 . ■ ■ 

e • 

t 
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Lib. 111 . tit. il. Delle obbligazioni fter hef’ìilo. 

■ S. 888. L’ OBBLIGAZIONE PER ISCRITTO dunque « 
un contratto Col finale colui che in un chirografo dichiara esser 
debitore a titolo di mutuo , e non abbia ciò ritrattato nel corso 
di due anni resta obbligato colla Sita scrittura , quataunque non 
abbia ricevuto il danaro ( J un. Inst. h. t. ). _ 

C. 889. Quindi fa uopo notare i segnentì assiomi : i. il.- 
fondamento di questa obbligaiione è la scrittura non ritrattai 
tra’ due anni ; 2. siffatta pBbHgazione ba luogo allorché si tli- 
cbiara esset debitore di una somma a titolo d’ impreslito ; i. 
scorsi due anni il debitore resta obbligato , ancorcbe non ah- 

abbia ricevuto il danaro. 1. i 1 i.* 

5. 8go. Dal primo assioma ne deriva , i. che dal ctnio- 
grafo non nasce prima de’ due anni azione efficace , enc t 
non negasi al creditore di potere anche pria di questo tempo 
intentare 1’ azione di mutuo ; 2. che , se pria de due anni in- 
tentasi r azion di mutuo in virtù del .11^ 

convenuto opporre V eccezione di DANARO NON BÌCKVUT 
( £. 5,8 e tlt , pr. Cod. de non mimcr. pccun. ) , la quale 
allora ba di particolare di devolvere sull’attore il c.irico della 
pruova {a) ( £. 3 e io , Cod. eod. ) ; 3 . che se il debitore 
voglia impedire che dal sub chirografo nasca un’ azione , deve 
riilomandarlo tra’ due anni colla condizione senza causa { 

7 , Cod. eod. ) , o con una protesta o querela fatta avanti il 
magistrato colla quale dichiara di non aver ricevuto il danaro 
( £. 8 , 9 e i4 , 5 4 . )• *’ eccezione di da- 

naro non ricevuto diviene perpetua. 

$. 891. Questa obbligazione non avendo luogo che quando 
uno si riconosce debitore per causa di mutuo (5 889, i ) , ne 
segue 4- che questo dritto non è applicabile ad altri contratti 
e che nè nel deposito , nè in altre obbligazioni non puossi , 
.indie pria de’ due artni , opporre .al diirogiatb 1’ eccezione di 
i/aiiaro non riccivito,' eccetto che non venga chi.araineute pro- 
vato da colui che l’ oppone (£. 5 , 6 , 8 c i 4 iS*» Cod.^ 

ue non numer. peciin, ). 1. r 11 

5. 893. Siffatto dritto si jmò mollo meno applicare 5 . alle 
quitanze ( ad apochas), imperocché non producono azione , na.a 
soltanto la pruova di un pagamento. E im[mgnahi!e allorché 
sia pubblica ( £. i 4 . S *. (''od. àc non numer. pccun.), o che 
..non sia stata tra trenta giorni richiesta ( £. «4 > ■*S ^ . Cod. 
'«od. ). ^ 

(o) Questa regola soffic alcune eccezioni. Imperocché siflatta eccezione 
non giova al reo convenuto: t. se dopo qualche intervallo , od in un 1- 
slramcnlo separato ha dichiaralo che gli è stato nutnoralo il danaro , L. 
reo. C. de Lei. L. 4 « ai. C. ad SC. FeU j 2. se cspreMamente o taci- 
tamcnlc pagando gl’ interessi abbia riconosciuto la venia del clnrograto , 

L. 4 , C. de non num. pec. ; 3. se l’erede venga astretto mercé diclua- - 
razione, del dcfutilo inserita nel sno teslamcnlo , £. >3 , C. cod. ; v ® 
(orche uu hauchicrc agisce io virlù ài ua cbirografo Nov i 36 cap 
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84 * Lib. HI. tu. a 3 . De obSgationibus ex contenstt ^ 
§• 893. Adeoque 6. frustra etiam .ad liUeraruni obligattonem 
refertur species de apocha a genero data socero , qua sibi do- 
tem numeraiant fatetiir. Quanwis cnim , i. soluto intra bicn- 
nium matrimotiio, per annurn ; a. soluto eodem intra deccnmum , 
per' tres' metises exceptioni non numeratae dotis locus sii , quae 
3 . demum post decennium expirat , Àutb. quod locum C. de 
dot. caut. non iium. , non tatnen ex, ciusrnodi confessione , vèl 
apocha, alla ohligatio ad tlandum facietulunwe nascUur. 

J . * 

5. 894. Ergo ohligatio nascitur ex chirographo ex caussa 
mutui dato . biennio antiqidore , etiamsi debitor pecuniam non 
acceperit (§ 889, 3 ). Ex quo tertio axiomatesequitur , i. ut ex 
CHIROGRAEHO possit CONDICTIO inslitui , § un. Inst. 
II. t. , quae dotar creditori adoersus scribentem eiusve heredem 
ad solvendum id . quod in chirographo se mutuimi accepisse fas- 
sus est; a. ut incassum reus, elapso hoc biennio , opporuU cxcc- 
ptionem non numeratae pecuniae , etiamsi onus probandi in se 
suscipere velit, d. Inst. h. t.L. 8 et i 4 > pr. 5 3 , C. de non 

num. pec. In foro tornea vidgo exceptionem doli concedunt reo , 
si, non sibi muneratam esse pecuniam probare velit, H. PIS T OR. 
Part. IV. Quaest. la , n. i 3 . 

T I T U L U S XXIII. 

Da Obligatiordbiu ex consensu 


5. 895. Reliqui siait ex contractibus veris nominatis , qui 
C ONSENS U ineimtur (J 780) , non ita dicti , quod in iis con- 
sensus requiriuir, ita enim omnes contractus essent consensuales , 
(§■ 778), sed quod solo consensu perjiciuntur , et nec rem , nec 
varia, nec litteras, ad sui substantiam exigunt , 5 un. Inst. h. t. 


5. 896. Ex quo sequitiir , 1. ut omnes sint honae Jidei , 
qiutmvis non omties contractus bonae Jidei sint consensuales { 5 
781) ; a. ut et iìUer absentes , et solo nutu , et tàcite , recto 
celcbrentur, L. 5 a , 5 ult. D. de •oblig. at ac.. 

^7- iSorum quinque sunt : EMPTIO VENDlTtO , LO- 
CATIO-CONDUCTIO, CONTRACTUS EMPHYTEUTl- 
C US , (cui Zeno Jmper. secretam a reliquis natiiram Iribuit , 
5 3 , Inst. de loc. et cond.) SOCIETAS et MANDATUM. 
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» TJb. ni. th. a 5 . Dcll^ obbhgaztoni consensuali. ”*'85 
893. Invano dunque 6. rifcilscesi alle obbligatioiù 
]icr iscritto la quitanza rilasciata dal genero al suocero colla 
quale dichiara di aver ricevuta la dote. Imperocché quan- 
tunque: I. il matrimonio si sciogliesse pria de'due anni , vi è 
fra r anno 1’ eccezione della dote non ricevuta ; 2. nel caso che 
scioglicsì fra dieci anni , vi sono tre mesi per opporre 1' ec- 
cezione di dote non ricevuta, la quale 3 . non si estingue che 
dopo dieci anni ( Auth. quod locuiu Cod. de dot. cani, non 
niiiner. ) , intanto una simile riconoscensa o quitanza non par- 
torisce obbligazione di fare o di dare. 

5. 894. Pai cbirografo dunque dato in riconoscenza del ‘ 
mutuo , nasce dopo due .anni una obbligazione , quantunque il 
debitore non abbia ricevuto il danaro ( j 889 , 3 ). Da que- 
sto terzo assioma ne segue: i. che in virtù del chirografo , si 
può intentare 1 ’ azione personale ( 5 unic. Inst> A. t. ) accor- 
data al creditore contro colui che lo sottoscrisse , o il suo e- 
rede , acciò paghi quel che col chirografo confessò di aver ri- 
cevuto a mutuo; 2. che invano, classi due anni, il debitore op- 
porrà l’ eccezione di argento non ricevuto , quando anche s’in- 
carìcassc di provarlo ( D. § un. Inst. h. t. L. 8 e i 4 , pr. 

5 3 , Cod. de non numer. pecun- ). Nel foro nondimeno ac- 
cordasi al reo convenuto 1’ eccezion di dolo , se voglia provare 
di non aver ricevuto il danaro ( H PISTO&. /aart. 4 > quest. 

12 , ntirn. i 3 . ). - < 

TITOLO XXIII. 

Delle obbligazioni consensuali. ' ■■ 

$. 895. Decontratti veri ci restano quelli che formaitsi 
col CONSENSO ( 5 780 ) , delti così non perchè vi si richie- 
de il consenso , poiché in tal guisa tutt’ i contratti sarebbero 
consensuali ( 5 77 ^ ) , ma perchè divengono perfetti col solo' 
consenso , e che per esser compiuti non richieggono nè la trar 
dizione della cosa , nè la solennità delle pàrole , nè la scrit- 
tura ( 5 uft. Inst. h. t. ). 

5. 896. Dal che risulta : 1.- che tutti sieno di buona fede, 
benché non tutt’ i contratti di buona fede sieno consensuali ($ 
781 , * ) ; 2. che possano legittimamente aver luogo *anche tra 
gli assenti colla semplice approvazione e tacitamente (L. Sa, 

5 idt. D. de obi. et act. ). o. 

5. 897. Sono cinque: la COMPRA E VENDITA , la LO- 
CAZIONE-CONDDZIONÉ, il CONTRATTO ENFITEDTI- 
CO ( che r imperator Zenone ne formò un particolar contrat- 
to ) ( 5 8 , Inst. de locai, conduci. ), la SOCIETÀ’, e il 
MANDATO. 
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. ; TITTJLDS XXIV. 

De Emptione et Vcndiiione. 

i 

J. 898. EMTIO et FENDITIO est conlractus consensualis 
de re prò ceri», predo tradendo. , L. penult. j ult. ,D, L. t. 

» 

5 > 899. Ergo ad substantiam buius conlractus pcrtùient: /. 
CONSENSUS, pr. Inst. h. t. II. Res velmcrx , de qua con- i 
sentùur , L. 8, pr. D. de contrah- emt. HI, PRETI UM , in 
qttod ulerquc consentii, L. ya , pr. D. de coatr. eiut. 

5. 900. Quum itàque conscnsii hic contractiis cafìùu subsian- ■ 
tiam ( 5 ^^99 ) •' perfecta erit emlio-veiuluLo, simidac de predo 
rei conoenlum, pr. Inst. h. t. ; L./i , j uU. L , a , 5 ' < 
cod. , nisi inler conlrahentes contener it , ut enifio in scriplo ce- I 

lebrelur. (a) Tane enim nomtisi omnibus parlibus , absolula seri- \ 

piura , perfectus habeiur conlractus , pr. Inst. h. t. L. 17 , C. I 
de fid. iust. ^ j 

5.' 901. Ex quo porro consequitur , a , ut anteqnain rei ! 

consensu, rei scrìplura perfecta sii emlio-renditio , poeniieniiae ! 

locus sit , si emtor poenitens id , quod arrhae nomine dedit , per- 
dere , rcndilor autem recessurus diipliun eiusdem resUiuere re- I 

Ut. pr. Inst. h. t. L. 17 , C. de fid. in,st. ; 3 ut perfecta em- I 

tione-reiuUdone pocnilenliae nulla sit faciilias , eluunsi qitis ar- 
rharum damruun pali , et rei quod interest ,-vel duplum pfelium 
re/uUtori praestare paratus sit , L. 3 et G 1 C. de rese. \end. 

L. 5 , G. de oblig. et act. , 

5 . 903. Ex eodeni axiomate (5 900) inferlur , li , ad emen- 
dum rcndendumqne t tùsi urgente aequiiate rei ulUilalc pubUca 
5. ult. Inst. de bis. qui sui vel al. iur. ; L. la pr. D. de reli- 
QÌos. L. i 4 > $ i I D..'qucmadiu. serv. aiuit. , nniiìiicin cogl 
posse L. n , et 4 1 C. de contrah. emt. ; 5 . et einpdonan rcn- 
diiionem, ri metuqué extortam, valam a praeiore non ìutberi, 

9 > $ 3 I D. quod met. causs. L. i , G. de re^c. Tcnd. 

5. 9o3. Ex cadem raiione , G , et dolus , qui.caussàm em- 
iionl-rendiiioni dedii , ecan reddit niillam , L. 7 , pr. D. de dol.; 
non rero i/tcitlens , quippe qui consensum non imedivit , et hinc 
tantum parit aclìonem ex emto , ad id, quod interest , L . 1 3 , 

■’ r ' 

{a) Nec tamen hoc mutai substantiam corUractus, ita, ut iam lilleva- 
rìus esse ineipiat. Idonei enim emtio-vendilio conlractus conseusualis , quia 
fundamentum obligatiònis in eo nwtquam est scriptum , seri sempcr con- 
sensus in idem pretium ; consemus vero illc tion intdUgitur , priasqunm 
syngravha subscriptu sit , quia hac subscriptrmc cius fffeuium suspende- 
inni Conlrahentes ^5 ^77 *)• 
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TITOLO XXIV. ' , 

Della cottura e vendita. 

5. tìgft. La CQMPR\ e VENDITA h un contratto conten- 
suaie sopra una eosa^ d'alienarsi per un dato prezzo ( L. penult. 
S uu. D. h. t. y 

S' % 9 > Quindi all’ essensa di siffatto contratto apparten- 
gono i. il CONSENSO ( pr. Inst. h. t. ); 2. la cosa o la 
mercanzia sulla quale cade il consenso { L. 8 , -pr. D. de 
confr. empi. ) ; 3 . il prezzo convenuto tra* contraenti (X. ya, 
pr. D. de eontr. empi. ), ' * 

900. Poiché questo contratto perfezionasi coi consenso 
(5 così: I. api^ena convenuto il prezzo della cosala ven- 

dita è già perfetta ( pr. Inst. h. t. ; L. t $ ult. L. a , 5 * > 
D. eod. ) , eccetto che non si fusse tra le parti convenuto che 
la vendita dovrassi solennizzare colla scrittura (a) ; imperoc- 
ché in tal caso il contratto non è perfetto, se non quando la 
scrittura si è già eseguita in tutte le sue parti ( pr. Imt. h'. 
t. L. 17 , Cod. de Jid- instrwn. ). 

5 * 9 ^*' Dal che ne risulta: 1. che pria che la vendita siasi 
consumata sia col consenso sia colla scrittura , ci sia luogo a 
pentimento , qualora il compratore che péntesi si contenta di 
perdere la caparra, se poi è il venditore che si pente dee re- 
stituire doppia caparra ( pr. Inst. h. t. L. 17 , Cod. de Jid. 
instrum. ) ; che la vendita tostochè è perfezionata non ci è più 
luogo a pentimento , ancorché vogliasi perdere la caparra , o 
restituire al compratore il doppio del prezzo (L. 3 e 6, Cod. 
de rcscind. vend. L. S , Cod. de obL et. oct. ). 

§. 902. Dallo stesso assioma ( 5 900 ) conchiudesi 4 - ehe 
ninno può esser forzato a vendere o comprare, eccetto che non 
si trattasse di urgente equità ed utilità pubblica ( j ult. Jnst., 
de ìàs qui sui vel alien, iuris t L. 13 , pr. D. de relig. L. r 4 , 
5 I, quemadm. servit. amitt. L. ir, L. i 4 , D. de conir ah. 
empi. ) ; 5 . che la vendita estolta per forza o per timore non 
viene ratificata dal pretore ( X. 9 , 5 * ^ tinod. met. caus- 
sa , L. I , Cod. de rescind. vend. ). 

§. 903. Per la stessa ragione 6 . il dolo che diede causa 
alla vendita, la rende nulla ( X. 7 , 'D. de dolo) ; non è cosi 
del dolo incidente al contratto ,- perchè non impedì il consenso 
e perciò produce soltanto 1’ azione di vendita per i danni-inle- 

(a) Ciò non cangia la natura del contratto , di modo da renderlo un 
coptratio scritto. Imperocché la compra-vendita resta sempre un contratto 
consensuale, perclié l’ essenza della sua obbligazione non c la scrittura , ma 
sempre il consenso sullo stesso prezzo ; siflàtto consenso presumasi esistere 
soltanto allorché sia sottoscritto in doppio originale , perché tino alla sot- 
loscrizìone i contraenti ne sospesero I' effetto ( $ 8S7. * ). 
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88 LA. ///^ tU. s 4 - ^ empi, et uenditione 

$ 4 t De act. eml. ; vel exceptionem doli , L. 9 , J i , D. de 
dot. ($ 896 et Sqs)* 

5. 904* Deniqae et 7 , errar consensid eatemts impedimen- 
to est , ut , si in contractu , vel in re , seu carpare einsque ma- 
teria universa, vel maxima eiiis parte , vel in persona, erratum , 
sii , res inemta et contractus mUlus sii, D. 9 , pr. $ a L. 4> > 

5 » , D. de contrafa. emt. ; non si errar circa, minimam par- 
tem materiae, nomenve proprium, vel qualitalem rei , vel circa 
accessiones commi ssus , ubi tantum actio quanti mi noria lociun 
habebit > L. 9 , 5 1 > >« D. i 4 ■ et 4 ^ • D. fa. t. L; i 3 , 5 4 > 

5 , D. de act. emt. 

• I 

5. 9o5. jiccedere oportet REM , de qua trodenda contra- 
hatiir (5 899). Quales res, i. sunt omnes , quae sutU in com- 
mercio , ][<. 34 > 5 I t D. fa. t. etiam spes , L. 8 , 5 i « D. de 
Gontrafa. emt. , velati iactus retis , L. 12 , D. de act. emt. , 
res futurae, L. 89 , J. 1 , D. fa. t. , res incorporales , ut hae- 
reditas , et actiones , Ut. D. et G, de hered. vel act. vend. , 
ùnmo et res alienae , (a) L. 21 , D. de contr. empt. 

5 - 9 ^^’ vero venire possunt: a , res extinetae , i 5 , 
pr. D. fa. t. : 3 , liberi homines , L. 6 , pr, lifa. 34 . $ 3 , D. 
eod. ; 4 < tres divini iuris ($ 3 iS et 817 a) , $ alt. faat. fa. t. ; 

5 , publicae . L. 6 , pr. L. 6a , 5 < t D. eod. ; 6 , merces pe- 
stiferae et noxiae , {<• 35 , $. a , D. eod. ; 7 , res furdvae , 

L. 34 t $ 3 t D. eod. ; et 8 Utigìosae ; L. a et ult. C. de li- 
tigios. Speciales quaedam prohAitiones , velati purpurae , seri- 
ci , frumenti pubÙci canonis , armorum , vini , olei , qfficiorum 
publicorum, hodie ob rerum publicarum nostrarum conditùnem , 
nec ubique , nec sempcTr obtinent , L. i » G. quae res expott. 
non deb. , . f . 

5. 907. Deniqae et consentire contràhentes debeta in idem 
pretìum (5 899). Pretium autem in pecunia numerata consistit , 

5 ‘ a, Inst. fa. t.; L. a , j I , D. de contrah. emt. VARRÒ de 
ling. Lat. lifa. 5 , p. 36 . Pretiom , quod aestimatiouis vendi- 
tionisque caussa coìwUtuitur. * 

5. 908. Ex quoinfermnt : i. si alia res prò re detur , non 
esse emUonem-venditionem , xeJ permutationem (a) , 5 - 2, Inst. 


.(a) Eatenus , ut emptio et venditio . vaUat inter conlrahantes. Vede , 
et vendilor emptori re evicta teneiur ad id quod interest , L. ag , pr. D. 
de cvict. Non autem ea venditio excludit ius veri domini , cui et ab em- 
ptore rem vindicare licei , nisi utucapia sii , L. 3o , 5 i 1 U. de act. 
empt. 

(a) DissensuS hic inter sectas (5 7 *). Cassiani enim cum Sabinìanis 
putabant emptionejn et re loco pretii data fieri posse-, quia HOMERUS 
direrit de Achivis , Lib, VU, Uiad, 
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Lib. IIl^ ih. a 4 . Della comirra « vendita. 89 

ressi { L. i 3 , ^ 4 - » de act. cmpt. ) , a Teeceiion di dolo 

( L. 9 , 5 i , D. de dal. ) 1 $ 896 e 792 , • ). 

904. Finalmente , 7^’ errore è un impedimento al con* 
senso in quanto che o cacÌAsuI contratto , o sulla cosa , o sul 
corpo o sulla totalità dellif^ua maleria , 0 la maggior parte , 
o sulla persona , non evvi (jìù vendita , ed il contratto è nullo 
( £,. 9 , pr. § 3 , L. il , ^ I , D. de contr. empi.) ; ma non 

è cosi se l’errore è stato soltanto sopra una menoma parte 

della materia , o sul nome proprio , o sulla qualità della cosa, 
o sopra i suoi aooe;|sori, il che dà soltanto luogo all’ azione di 
meno valuta minoris ) (.£.9, j i, a, L. i4 e 

45 , D. h. t. L. i 3 , 5 4 , 5 , D. de act. empt. ). 

$. go 5 . Bisogna che ci sia la cosa che contrattasi di con- 
segnare ( 5 899 ). Quali sono 1. tutte le cose commerciabili 
{ L. 34. , $ i , D. h. t. ) , anche la speranza ( Z. 8 , 5 i , 
h. t. ) , come il gettar delle reti ( L. 13 , D.de act. empt.), 
le cose future ( Z. 39 , $ 1 , Z>. À. ^ , le cose imcorporali, 
come r eredità , le azioni ( Tit. D. et Cod, de hered. vel act, 
vend. ) , ed anche le cose altrui (Z. 21, D.de contr. entp'.){a). 

5 go 5 . Non si possono però vendere 2. le cose estinte 
( Z. i 5 , pr. D. h. t. ) ; 3 . gli uomini liberi ( Z. 6 , pr. L, 
34. 1 S 2 , D. eod. ) ; 4 - lo cose di diilto divino ( J 3 i 5 , 5 
^'7 ’ * ) ( S Jtist. h. t. ) i 5 . le cose pubbliche ( Z. 6 , 
pr. £. 62 , § I , D. eod. ) ; 6. le mercanzie pestifere e no- 
cive ( Z. 34 , S a , I?. eod. ) ; 7. le cose rubate ( Z. 34 , § 
3 , Z>. eod. ) ; e 8. le cose litigiose ( Z. 2 , e ult. Cod. de 
litig. ). Le proibizioni di alcuni determinati oggetti , tali che 
la porpora , la seta , il frumento del pubblico canone , >ie 
armi , il vino , l’ olio , le cariche pubbliche ; al presente se- 
condo la condizione degli stati moderni sì fatte cose non sopo 
nè in ogni luogo nè sempre osservate. 

§. 907. Finalmente i contraenti debbono convenire nello 
stesso prezzo ( 5 899 ) , che consiste in moneta contante ( § 
2 , /nst. A. t. ; L. 2 , § I , D. de contrai, empt. ). 11 prezzo 
secondo VARRONE ( Z>e ling. Uu. lib. 5 , />. 36 ) è la som* 
ma fissata per la' valuta e la vendita. 

§. 908. Dal che deducesi : 1. che se si dia una cosa in 
cambio di un’altra , non evvi vendita ma permuta (ò)(Z. 2, 


(n) Finché la vendita abbia valore Ira’ contraenti. Dal che ne riiulta 
che la cosa essendo evinta , il venditore é tenuto de' danni-interessi verso 
il compratore , Z. 29 , pr. D. de evict. Siffatta vendita non esclude il 
dritto del vero proprietario , che può rivendicare la cosa sul compratore', 
purché non sia prescritta , Z. 3 o , 5 t , D. de aci. empt. 

(A) Fuvvi- disparere tra le diverse sette (J 7, * )■ I Cas.siani volcv atto 
co* Sabiani , che la vendita poteva effettuarsi dando ima cosa in luogo del 
prezzo , perchè OMERO avea detto de’ Greci , Lib. VH. Iliade 
Tom. II. 13 
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go Lib. III. tit. s/J. De empi, et veiidilion. 

Insf. il. t. L. pcault. Cocl. de. empt. et vencl.; a. si pariim res • 
panini pre.liuni detur, a malore parte eius, quod datum, couira- 
ctum , vel emlionem , rei pertnnlali^pem dici , L. 6 , C. de pact. 
inler. emt. et vend.; 3 . si ex aequf^ibus partibns res et pecunia, 
numerata data dispiciendum esse , quid ab inilio actum sit. Arg. 
L. 6 , 5 - I , I. 24 , J. 4 > D- act. emt. , ila tamen ut ma- 
ior prò emtione-reiiditione , tanquam frequentiore ìiodie contra- 
ctu , sit pracsumptio , quanwis dissentiat C,dliFZO K. part. 2 , 
constat. 3 a , def. i 5 , n. j, 

• 

§. 909. Ceterum idem pretium: i . Terum esse oportet, un- 
de, quod dicis caussa datar , non facit emptionem renditionem, 
I>. a , 5 I . L. 36 , D. L. 8 , C. h. t ; reluti si uno nummo 
emptum Arg. L. 4 ^» D- Ifcat. cond. ; aliud si minoris vendituni 
donationis caussa , L. 38 , D. b. t.; 2. iuslum , unde ob lae- 
sionem enormem rescinditur , L. a , C, de rese, yend. , quae 
lex et ad alios b. f. contractns producitur ; 3 . certura , rei 
per se , rei per relationem ad aliam quàntUatcm , 5 * > 

L. 7 , 5 > 1 3 *• Vade et in arbitrium tertiae certae 

personae conferri potest , quae si pretium dejinirerit , eius ar- 
bitrio standum est , 5 C. § 1 , Inst h. t. Si non dejinie- 
rii , emptio renditio irrita est, 

5. 910. Ceterum emptor ttnetur adpretiitm solrendum, ben- 
ditor ad traditionem. Ulule sequitur : z , ut , predo nondum so- 
luto , rei satisfactione alio modo non praestita , ne traditione 

S àderti res fiat accipientis, nisi fideni emptoris sequutus sit ren- 
ìtor , J 4 i 1 Inst. de rer. divis. L. rg D. de contrab. emt.; 
a. ut pretio non oblato , nec agere emptor ad traditionem pos- 


~EvStv àp ooi^uyTo xttpiiKOfiown K 

piv » dKKoi y «dmrr ait->\pet , 

A’xxot Si ptfns , eìh'Kat S' ctjTWffi fioiafftr , 

A XXoi y ttrS potToì’ta-ffui, 

• 

Inde capillatì sibi vina parare Pelasgi , 
jliire micante alii, nitido pars altera ferro, ‘ 

Pars bahuiia tergis , ipsis plerique iuvencis. 

Pars quoque mancipiis 

Sed Proculiani ita permuiari , non enti , adsevernbant , et simHtter 
loco HOME RI ex T,ih. VI. iliad. iuvnbantur , ubi Glaucum cum Diome- 
de dicit arma a/Kfi-lai , permutasse , lib. 1 , 5 i , U. de eonlrah. empt, 
ó'ed lilem necundam PROCIJLIANOS decidit Imperator. J a , Inst. h. 
t,'" Decisionis IVSTlNlANAE non exii’uus.hodie usus est in iure retra- 
cUu • quod in emptUme-venditione , sed non in permutalione, datar . 
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Lib. Hit iti. 3^. -Della compra e pendila. 9 1 

Inst. h. t. L. idi. Coti, de empi, et pend.\; a. die se classi ]iai te 
una cosa e parte un prezifo, il conlrallo dalla ma^ior parte 
di ciò die si dà si dirà vendita o permuta ( Z. 6 , Cod. de 
paci, iuter empi, et rend. ) ; 3 . ma se la cosa ed- il danaro 
che si danno siano di egual valore , fa uopo esaminare che 
siasi inteso iàre lin da priiKipio ( drg,. Z. 6 , 5 * r , 

^ i , D. de act. empi. ) ; di modo però che la maggior pre- 
sunzione sia per la vendita , perchè è al presente il contratto 
]>iù comune, benché diversamente la pensi CARPZOVIO ( /larf. 
a, const. 32 , def.^ i 5 , n. 7. ). 

5 - 909. Del rimanente fa uopo i. che il prezzo sia cera; 
quindi un prezzo simulato non costituisce vendita ( Z. a * 5 
I , Z. 36 , /?. e Z. 8 , Cod. h. t. ); per esempio , se si com- 
prasse con un sol pezzo di moneta ( drg. L. D. locai, 

cond. ) ; altra cosa è se si è venduto a minor prezzo per fare 
un dono ( Z. 38 , D. h. t. ) ; a. dee essere giusto perchè se 
evvi enorme lesione il contratto rescindesi ( Z. a , Cod. de 
rese. pend. ) , la quaj regola estendesi agli altri contratti di 
buona fedej 3 . dee essere cerio od in si* stesso, o relativa- 
mente ad un’ altra quantità ( § i , Inst. L. 7 , j t , e 3 , D. 
II. l.) ; in conseguenza può rimettersi al giudizio di una terza 
persona designata : e se questa determina il prezzo , bisogna 
starsene alla sua decisione ( Z. uh. Cod. $ i, Inst. h. t.) -, se 
non lo fissa la vendita si ba come non avvenuta. 

$■ 910. Del rimanente il compratore è tenuto a pagare 
il prezzo, e il venditore a consegnare la cosa. Dal che ne se- 
gue : I. che il prezzo non essendo ancora pagato, e cheli 
compratore non avendo in qualunque modo soddisfatto il 
venditore , quando anche la cosa fosse già stata consegnata , 
non appartiene' al compratore a menochè il venditore non ab- 
hia seguito ‘la sua fede { 5 ‘i’ ’ ht'U. de re diok. Z. 19 , 
Z>. de coiilr. empi. ) ; a. che non essendosi esibito il prezzo 

Enlhen ar oiuiznn o xarékomoónlet Aclmioi 

Aliai men ìialkó , al/oi cl' nilhànni sidèro 

Aliai de rinois , alloi d‘ auioisi boessin * 

Aliai d' andrapodetsin 

Compra il resto T armata i altri con bt omo 

Alni con lame di lucente ferro ; . . ’ 

Qual con pelli borine , e qual col corpo ^ 

Del bue medesmo , o di robusto schiavo 
Traduzione del Monti 

1 Proculcjani dicevano ebe qui non trattasi ^i una vendita, ma bensì 
di una permuta , c appoggiavansi del pari ad un passo di OMERO , lib. 
6 , dell’ Iliade , ove dicesi clic Glauro cangiò le sue armi { ameipsai ) con 
Diomede , L ì , ^ i , D. de conir. empi. Ma 1 ’ imperatore Giustiniano 
decise secondo i l’roculcjani J a , Inst. h, t Una sifTalta decisione è di 
mi gran peso nel dritto di retratto , che accordasi nella vendita e non nella 
pcriniila. . ‘ 
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Qa Lib. III. Ut. a4- De empi, et'uenditìont 

sit , L: Il , 5 ^ >3 , 5 ^ ) 9 >♦ D. de act. eint. ; 3. 

ut nec uendilor recip agai ad conscqucndum prelìam , si illì oh- 
stei exceptio rei venditae non iraditae . L. a5 , D. de act. eint. 
et vend. ; 4 - 'it po-f sit ex hoc conlractu utriusque commodum 
et incommodiim , et hinc { J 788 ) alter alteri teneaiur etitun ad 
cidpam levem L. a3 , D. de reg. iur. lib. 5 , J 2 , D. com- 
mod.. 

r ' 

5‘ 9'*' Casiim alias sentii dominus, L. 9 , G. de pign. 
acl. Sed in e/nptione-oenditionc, quamt>is ante Iradilionem domi- 
nai sit ocnditor , pcriculiim tamen et commodum rei venditae , 
perfecto conlractu (5 900) , statim ad emptorem transit i $ 3 , 
Inst. h. t. L. 8 , pr. D. de peiic. et comm. rei vend., nisi i, 
vel venditoris dolus cidpave, sallem levis, praecesserit (J gio, 4 )? 
5 3 , Inst. h. t.; vel 2 , vendilor in se casum susceperit , § 3 , 
Inst. h. t. L. 1 , pr. D. de peric. et coimaod. rei vend. ; vel 
3, res ex antiquo vàio perierit , L. i , et ult. C. end, ; vel ^ , 
venditae sinl res ad poìidus, numerum, mensuram, qiiariim peri- 
eulum non transit , nisi poslquam res adpensae , adnumeralae , 
admensaeve siint, L. 35 , $ 5 , D. de contrab. emt. ; vel deni- 
que 5 , res ad gustum vendita nondum degustata perierit , L. 

a4 5 ^ 


$. già. Qiaan uterque ex hoc conlractu bilatera- 

li , et nominato ab inilio statim obligetur (5 782) : diiae inde na- 
scuntur actioncs direclae , et contractum cogndrnines (f. t]L\ , 
EMPTl et FENDITI.' 

5 . gi3. dCTIONE EMPTl experitur emptor,qui iam ex 
sua parte satisfecit contractui (J g«o, a) , adversus venditorem, 
eiusve hcredem , ad rem venditam tradendam cum fnwtlbus , ac- 
cessionibusque et omni caussa ( | 910 ) , resarciendumqiie da- 
mnum , sallem levi venditoris culpa datum {a) (5 910). 

5 . gi 4 . Px quo .sequilur : i , ut abscisse venditor 'teneatiir 
ad Iradilionem , neque liberetur offerendo id quod interest ( § 


(o) Sì enim ipsa res ila viliusa sit , ut nullum empi ri usura prne- 
ster , cgiptori adversus venditorem datar aclip aedilitia REDHlBlTOIilA 
ad id , ut rem vitinsnm dtim fructu et omni caussa ohlntam , reslitulo pre- 
tto , rccipiat , L. ai , , et a 5 , 1 *. de aertil. ed.; sin res est predo mi- 

nor , eidem competit aedo aedduia QUANTI MtNORlS ad tantum de 
predo resdtuendum , quanti res minoris fuit , L. 18 , pr. L. 61 , D. cod. 
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Lìb. Ili. tit. i6. Della compra e vendita. ' gS 
il compratore non. possa fiomandarc la tradizione ( *• > S 

2 , in Jin. L. i 3 , 5 8 e 9, Z>. de act. empi. ) ; 3 . che il »en- 
ditoie non possa agire pel prezzo, se gli si opponga l’ ec- 
cezione che non ha consegnato la cosa veiMula ( L- aS , D. 
de act. empi, et vciid. ) : 4- che in siffatto contratto il com- , 
modo e 1’ incomodo sia eguale da ambo le parti e per conse- 
guenza ( § 788) ciascun contraente è tenuto Terso l’ altro <dclla 
colpa lieve { L. aS, D. de regidis juris , L. 5 , $■», D. com- 
mod. ). 

§. 9n. Il 2>roprietario della cosa soffre il carico del caso 
fortuito ( £, g , Cod. de pign. act.)i ma nella vendita , ben- 
ché il venditore sia proprietario sino alla tradizione ; nondi- 
meno perfezionato il contratto (5 900 ) i rischi ed il vantaggio 
della cosa perduta sono tosto a carico del compratore ( § 3 , 
Inst. k. t. ; L. 8 , pr. D. de peric. et com. rei vend. ) , ec- 
cello; i. che non vi sia stato aotecedemente dolo o colpa an- 
che lieve del venditore ( 5 910 , 4 ) ( S ^ )’ 

se il venditore non si 'sia dichiarato res|)onsahile de’casi fortuiti 
(53, hut. II. t. L. t , pr. D. de perle, et com. rei vend.)-, 
o 3 . che la cosa non sia perita per un antico vizio (A. 1 c 

ult. Cod. eod. );-e 4 * che la cosa non sia stata venduta a 
peso , a numero ed a misuia , perchè in siffatto caso il peri- 
colo non passa a carico del compratore se non dopo che le 
cose sono state pesate, numerate o misurate (Z.^ 35 , § 5 , D. 
de con. cm. ) ; o finalmente 5 , se la cosa venduta per e.ssere 
gustata , sia perita pria che siasi saggiata { L. a4 , § 5 , 
eod. ). 

5. 9>2. Siccome in questo contratto sinallagmatico e no- 
minato , ciascuno de’ contraenti è obbligato dallo stesso mo- 
mento del contratto ( 5 782 ) , ne nascono due azioni dirette 
che porlono il nome del contratto medesimo (J 774) cioè 1 a- 
zione di VENDITA e quella di COMPRA. 

913. L’AZIONE DI COMPRA appartiene al compra- 
tore, che dal canto suo ha di già adempito al contralto ( 5 
916, a ) contro il venditore e suo erede , per farsi consegnare 
la co.sa venduta con i frutti , gli accessori e tlillo ciò che le 
concerne ( 5 9>o ) e farsi risarcire il danno cagionato dalla 
colpa anche lieve del venditore (a) ( 5 9»o , 4 )• 

S- 9 * 4 . Dal che ne segue i. che il venditore sia assoluta- < 
mente tenuto alla tradizione , e di non potersene disciogliere 

■ • 4 

(o) Itnperoicliè «e la cosa sia viziosa di guisa, che non può servire al 
compratole di iiimi uso , lo stesso ha contro il venditore 1’ azione edclizia, 
detta KKDIBITOKIA per fargli riprendere la cosa viziosa con i frutti e 
tutto ciò che le concerne , restituendo il prezzo ricevuto , L. zi z 3 , 
e z 5 , D. de aedil. edict. ; ma se la cosa é di un prezzo minore, il 
eoiupralore ha altresì l'azione edilizia QUANTI MINOHtS per farsi re- 
stituire sul jìrczio ciò clic la cosa vale di meno , L. 18 , pr. L. 61 , D. 
eod. 
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9 ^ Lib III. tk. aS. De ioc. et conduciione 

901 3 ) L. li, $ a, D. de act. emt. ; a. ut emplor cantra pa- 
tere pussit , quoti interest , si traditio non factà cid/ia vendilo- 
ris , L. t , |ir. L. 11, 5 9 » cod. ; 3 . ut iradenda sit va- 
cua rei possessio', L. a , J 1 , L. 3 , pr. I). L. 8 , C. eod. , 
tuta cum fruclibus pendentibus et perceptis post contracium , L. 
>3 , 5 IO , D. L. i 3 , et 26 , C. eod. , cum omni accessione 
et caiissa,, quo et flxa vinct» pertinent , non ruta caesa (a) , 
L. 17, pr. et JSeG, L. 38 , 5 cod., /tee slerquiliniuni, 

si magis vendendi , quam agri stercorandi caussa comparatum 
sit. L. 17 , 5 3 . D. eod. 


5 - 91 5 . VENDITI actio datur venditori, qui rem tradi- 

(5 9*0. 3 ) , adversus emptorem ciusve heredes, ad solvendum 
pretium cum tisuris a tempore morae (5 781 »* ) > oc damnuin 
levi etiani culpa datum ex aequo bonoque resarciendum (5 9I0 
4 ) (Con/, ad h. t. Eleni, iur. Germ. lib. a , tit i 4 > 5 ^eq.) 

T I T U L U S XXV. 

De locatione et Conductione. 

5 - 916. dlter contraclus, qui consensu initur , est LOCA- 
TIO CONDUC TJO , quae est contractus consensualis de usu 
rei ad certuni tempus , vcl opera (Zi), prò certa mercede prae- 
standis , L. 5 , 5 - * . verb. signif. 

§ 9*7. Est ergo locatio-conductio vel BER UM, quando rei 
usus praeslatur ; vel OPERAR UM , quando operae illibérales 
praeslantur (c) ; vel OPERIS , quando opus conjicitur prò cer- 
ta mercede L. 5 , § i , D. de verb. sign. 

5. 918. Quiiin ergo in hoc conlraclu rei usus vel operae 
prò certa mercede praestetur ( J 9 * 5 ) , magna inter euiptionein 
vendilionem et hunc conlracliun simililudo inlercedil , pr. lust. 
L. a , pr. O. h. t. , adeoque tria ad ejits quoque substantia/n 

(rt) Con/. FEST. voce ruta caesa, cl NON MARCELE, c.ip. a , 

5 738. 

( 4 ) Qui agres conducit , COLONUS ^ qui nedes . INQUILINUS, 
^ 7 j. 37 , D. de adqiiir. posscs. j qui vedi galla , PVBLICANVS adpella- 
tur , L. 16, D. He verb. sign. Datur et locatio operis conficieudi , quae 
id singulare habet , quoti qui fensionem dal, localor operis , et condu- 
clor operarum ; qui opus j&o pensione conjìciendum suscipit , conduclor 
vel REDEMPTOR operis , Lib. 60 , J penult. D. b. t. et locatnr ope- 
rarum dicilur , L. aa , 5 - 3 , L. a 5 , J. penult. 1 ). h. t. L. un. pr. O. 
de aesUmat. 

(c) Namquat ex liberalilus arlibus projtciscunlur , operae non loca- 
si solent , quia non tturcedem admittunt , sed honorarium ( 5 800 * ). Un- 
de inter advocatum et clientem est mandatum , inler doctorem et audito- 
rem contractus facto ut des , non locatio- conductio. 
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Lih. III. tit. a 5 . Della locazione e conduzione. gS • 
offrendo i danni-interessi ( 5 9°* • 3 ) ( -^- ** » S ^ 
act. empi.) ; a. che il compratore al contrario possa chiedere 
i danni- interessi , se la tradiiione della cosa non abbia avuto 
luogo per colpa del venditore { L. t , pr. L. t \ , 5 9 ’ 
eod. ) ; 3. che debba dare il possesso libero dellà cosa ( L. a, 

5 I , 3 , pr. D. L. ò, Cod. eod. ), co’ frutti pendenti e 

con quelli percepiti posteriormente al contratto (£.y 3)5 
D. L. i 3 e i6 , Cod. eod. ) , e con tutti gli accessori e ogni 
causa ; ai che appartengono le cose attaccate e suggellate , e 
non quelle distaccate {a) ( •£. 17 » pr. e J 5 c 6, L. 38 , 5 
a , D. eod .) , nè il letame allorché .il venditore lo avesse am- 
massato piuttosto come obietto di commercio che per conci- 
mare il terreno { L. 17 , J a ,*D. eod. ). 

5. gi 5 . L’ azione di VENDITA accordasi al venditore che 
ha consegnato la cosa ( 5 9*®’ 3 ) contro il compratore e suoi 
eredi per essere pagato del prezzo cogl interessi daj giorno 
della mora. ( § 781 * ) , e di far risarcire secondo 1’ equità , 
il danno causato anche dalla colpa lieve (5 910, 4 )- (Veggansi 
su questo titolo gli Eleni, del dr. germ. lib. a, t. i 4 t § 3 g 4 seq.). 

TITOLO XXV. 

Della locazione e conduzione. 

§. 916. L’ altro condratto che perfezionasi col consenso è 
la LOCAZIONE-CONDUZIONE, eh’ è un contratto consensuale 
sull'uso di una cosa per un tempo determinato , o di prestare 
la propria industria per una convenuta mercede (b). ; , 

5. 917- Evvi dunque locazione-conduzione o delle COSE al- 
lorché si dé l’uso di una cosa; o delle OPERE allorché si pre- 
stano opere servili (c), o della OPERA , quàndo questa prestasi 
mediante un salario ( L. S , ^ i , D. de verb. sign. ). 

5. 9 * 8 . Siccome dunque in questo contratto si p^sta Inso 
della cosa o pur delle opere per un determinato salario ($ 9 *^)’ 
cosi evvi molto analogia tra siffatto contratto e quello di ven- 
dita { pr. Insù L. 2 , pr. D. h. r. ) , e per conseguenza tre 

(a) Veggaii FESTO a’ termini ruta coesa e N. MARCEL , cap. » , 

^ ^ (A) Chi prende in fitto territori dicesi COLONO ; ohi le * P‘* 
gione INQUILINO L. In , D. de adqu. pose. -, chi le gabelle PUBBLI- 
CANO , L. 16 , D. de verh. obi. Si dà pure la locazione di un opera a 
farsi, ed ha ciò di particolare che chi dà il pagamento diccsi locatore del- 
i’ opera c conduttore de’ travagli ; colui che assume 1’ intrapr^ mediante 
salario dicesi conduttore o intraprenditore , L- 60 , J pen. U. n. t. ed 
altresì LOCATORE delle opere , Z. aa , $ a , L. a 5 , J penuU. U. h. t. 
L. un. pr. D. de aestimat. " ■ . 

(c) Imperocché le opere che derivano dalle arti liberali non si locano, 
perchè non esigono mercede , ma onorario ( J 800 ^ 
vocato ed il suo cliente , tra ‘1 maestro e lo studente evTi >1 contrailo Ja- 
ciò ut dei , e non la locazione-conduzione. 
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gfi Lib. JJT. tit. a 5 . De loc. et conductione. 

}>ertinent, I. CONSENSVS. U. BEI usus, i>el ÙPEBAE, 111 . 
MERCES (S. Sgy). 

5 - 9 * 9 - Quandoquidem ergo CONSENSI^ perjìcitur , sc- 
quitur : i , ut perfecta sU locaiio-cottdnclio , simid ac de) mer- 
cede convenerit , itisi expresse ita pacti siiti contrethcntes , ut 
sjrngrapha super eo contractu conjiciatur : L. 17 , C. de fìcl. 
instr. (§ goo et goi). 

gao. 2 . Ut locare-conducere possint omnes , quicwncjue 
consentire, et de re sua dispoitere possunt, non et decuriones , mi- 
lites , clerici , quibus oninis , nec tulores et curatores , quibus 
tantum fiscalium . et prìncipalium reriim conductio ante reddi- 
tas rationes inhihita , L. 3o , et 3 i , C. h. t. L 3g , pr. § i , 
D. eod. L- un. C. de tut. vel cur. vect. cond. Ita et qui ar- 
tem suam cum strepitìi faciunt , domum iuxta litteralorum aedes ‘ 
his inuitis , conducere non posse , vulgo colUgunt ex L. un. C. 
de stud. liberal. PEBEZ. ad d. L. un. n. 7 . 


5- 9^*- ^-^*5 autem locari possunt , et OPERAIE 

(S 9'7)' qnidem omnes, qiiae in commercio sunt, dum ne 

usu , consumantur , L. 3 , J. ult. D. comiuod. Operae vero quae- 
cumqite honestae , Arg. L. a6 , de veib oblig. , et locari soli- 
lae , 5 1 > 4 I Inst. b. t. L. 5 , § 2, D. de prascr. verb. L. 

> S * » 2 , L. 24 , pr. L, 25 , 5 7 , 8 , L. 26 , et 3 i , D. 
h. t. . 

5 - 2^2. MERCES (5 9 *^) iddom 4 * consistere debet in pe- 
cunia numerata. Locatio eni/n operarum , alia' re vel facto prò 
opera prpmissis , dcgeneràret in contractu innominatum , facio 
ut des , vel facio ut facias , 5 a , Inst. h. t.; L, 5 ', 52, D. 
. de praescr. verb. Bes tamen t quae fructusiXX se producunt , 
ctiani prò parte fructuum recte locantur , L. 35 , 5 - * » 

21 , C. b. t. j quo casu conductores dicuntur COLONI PAR~ 
PldBII , et sociis quodammodo similes suiti L. a 5 , 5 ® > 
h. l. 

S-.9*^* Qitemadmodum in emptione-venditione pretium ( 5- 
9®9^ ’ contractu mercedem oportet esse': t. veram , 

alias enim luagis esset donatio, L. ao , 5 i, L. 46 , D. h. t. ; 
2. ìustam , quia alias alleruter contrahentium ob lacsionem ul- 
tra dimidium ad reseindeitdum contractum agere posset , L. 2 , 
C. de rese. vend. ; 3 . certam , vel ver se , vel per relationem 
in aUcrius arbitrium ^o^). ; 4- unae si promissa merces , quan- 
ta insta erit , locatio-conductio nulla est , 5 - * 1 *nst. h. t. L. 
22, D. de praescr. verb., nisi merces sit legitiina, MATTI l , 

XX. 4,7, ’ • 

5. ga4. Quum vero hic par pari referatur , merces prò re 
vel opera (5 9*®) » ^^uitur ; i. ut locator coitductor sibi invi~ 

/ * 
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Lib, ìli. tk. 25 . lìelki locazione e cónduKìone. ^7 
cose appartengono alla sua essenza: i. il CONSENSO ; a. i* 
USO DELLA COSA 0 PUR DELL’ OPERA ; 3 . il SALARIO 


(5899)- 

§. 919. E poiché si perfeziona col CONSENSO , ne segue 
I. che la locazione-conduzione è perfetta, tostochè si é con- 


venuto del prezzo , eccetto che tra’ contraenti non siasi espres- ^ 
samente stabilito di redigei-e la convenzione in, doppio origina- 
le { L. 17, C. de fid. ÌMstr.) ( j 900 e 901.). 

j. 920 , a. Possono contrai 1 e locazione tatti coloro che 
possono consentire e disporre delia loro costi , ina non i decu- 
rioni , i militari , i chierici, a’quaii è inibito di contrarre loca- 
zione alcuna , nè i tutori o curatori che non possono far contratto 
di locazione-conduzione delle cose fiscali e del principe pria 
di dare i conti ( L. 3 o e 3 i, Cod. h. t. L. 49 > pc. 5 , 

D. cod. ; L. un. Cod, de tut. vel curai., voci. cond. ). Simil- 
mente coloro che esercitano arti rumorose non possono prendei'e 
in fìtto case vicine a quelle de’ letterati senza il consenso de- 
gli stessi ( L, un. Cod. de stud. liberai, art. PEREZ ad d. L. 


un. num. 7. ‘ 

5- 9^*' Si poasono locare le cose e le opere ( J 917 ). 

In quanto alle cose , tutte quelle che sono in commercio , jpur- 
chè coll’uso non si consumano ( L. 3 ., 5 commod. ) ; 

e per le opere poi tutte quelle oneste ( J-rg. L. , D. de - 
verb. obi. ) , e solite a locarsi ( $ i , 4 > ìnst. h. t. L.S,% 

3 , D. de praescr. verb. £. aa , | 1 e a , a 4 ,pr. L. a 5 
5 7 , 8 , Z. a6 , e 3 i , A. /. ). 

§. 933. La MERCEDE { $ 9>8) dee similmente consistere 
in danaro contante. Imperocché la locazione delle opere con 
cui si promettesse un’altra cosa, ovvero un fatto per ui^ i^eru, 
degenererebbe in un contratto inoomibato /acid ut dd^'t^ fa-' 

CIO ut facias { 5 L. 5 , J a , Z>. de pfaeécript.* 

verb. ). Le cose fruttifere intanto possono locarsi pet una por- 
zione de’ frutti ( Z. 35 , § i , L. ai , Cod. h. t. ) ; nel 
qual caso i conduttori diconsi COLONI PARZIARI, che sono 
in certo modo simili a’soci ( L. 28 , § 6 , D, h. t. ). 

' 5 ‘ 9 >^' Siccome nella vendita è essenziale il prezzo ( $ . 

909 ) , così pure nella locazione -conduzione è necessaria la 
mercede che sia i. vera, perché altrimenti sarebbe piuttosto una 
donazione ( L, ao , J i , Z. Ifi , D. h. t. ) ; 3. giusta perchè 
altrimenti uno de’ contraenti potrebbe per causa della lesione 
oltre metà istituir l’azione in rescissione ( Z. 2 , Cod. dp "‘c- 
se. vend. ) ; 3. determinata o per sé , ,0 relativamente al pa- 
rere di un’ altra persona ( 5 908 ) > laonde ancorché conven- 
gasi ìxoA, per quanto giusta mercede , la locazione è nulla (J i, 
Inst. h. t. L. aa, D. de praescr. verb.), eccetto se la stessa 
sia regolata dalla legge ( Math. 20 , v. ^ , j. ). 

5. 924. Siccome nel contratto di locazione-conduzione sì 
dà l’equivalente , il prezzo per una cosa o un opera (J 9*6), 
Tom. II. r 3 



V 


' g8 • Lib. 111 . tìt. aS. De loeatìone et condiictione. 
rem praestent culpam hvem (5. 788 a) , L. a 3 , D. de reg. iiir. 

L. i 3 , $>i , L. a 5 ^ 5 3 , L. 3 i, fin. D. h. t. ; a. ut caium 

scntìat dominus , adeoqne remissio mercedis prò rata concederla 
da si't , si quii re pel oh culpam locatorìs , pel ob calamitatcm 
fatalem , uti non potuer'h , L. i 5 , $ 1 e seq. L. a 5 , § 1 , L- 
33 , fin. D. h. t , pel ob imniìnentis pericidi iiistum metuni eain 
'deseruerit , L. 37 , 5 • » D. h. t. L. ^9 ^ S * , D. ad leg. Àquil. 

L. a8j D. de damh. inf. ; pel si operae non praestùae", qiàun 

per heatorem , quo miniis praestarenuir , non steterit , li. 19 , 
5 Ij- 38 , pr. D. h. t. V * 

. 'V 

,5- 928. In co maxime ab cmpfione d'^fjert locatio-coiulu- 
' Clio , qirod. res non in perpeluum , sed ad. certum plcrumque lem- 
pus prò mercede praestatur (J 9»G). Ex quo inferlur : 1 , Jird- 
to tempore constiluto , operhqiie praestitis , nec non soluto iure 
acloris (a) , locafioriem-conductionem Jiniri , L. i 3 . ^ ulf. L. 
•seq. L. 9,5 », D- hi t. ; 3. conductorem Hvc siile insta caus- 
sa rem condiictam deserere (5 924, 2); a. nec a locatore expclli 
posse , nisi ob mercedem per bienni um non solulam , L. 54 , 5 
I , L. 56 , D. li.'t. , pel ob perpersùm rei iisum , X. 3 , C.^h. 
t.; 3 , pel ob necessariam rejcctienem , pel usumipsi domina nc~ 
cessarium , d. L. 3 , C. eod. • . . 

5 - 9^6. Denìque ex'aequitate intulerunt peteres, condite fo- 
rem , qui impleto tempore re utilur , eam , si praedium sit ru- 
«ticiim , in eumderii anmim ; sin urfianum , in eamdem condi- 
tionem , et idem tempus tacite reconduxissc pi deri . L. i 3 5 ult- 
L; i 4 , D. L. 16 , C. 11. t. Unde in EXPJìEUSJMy et TA- 
, CITAM locatio conduclio dipìdi solent. • . ^ 

•5. 927. Cetenim ex hoc contractu uterque contrahentium 
ab indio obligatur , et bine duae inde nascunltir actiones dire- 
ctae (5 782) , LOCATI altera , altera CONDII CTI. 1 

' 5 - 9^3. Aedo LOCATI datar locatori, adoersus condii- 

ctorem eiuspe heredem, ad mercedem, insto tempore non soliUam, 

(a) Ex qun" sequitur ,ul vendila re , empier conduclorem pns.ii ex- 
peìtere. Quod docet Cermanorum parotmia: Keuffgeht. vor Mietile, ri Bel- 
gica-. Koop. lii eetzt hiiyz , quamvit in Hoìlnndia , Krnhwlia , Flmidria , 
conlraria otlineal paroemia i Hnyi ciiat Moor Koop. ElSSEEhjiCH. de 
curat, bon. danti. 5 - '4 GWELIN . de iiir. noviss. Lib. III. c. 5 Sed 
prior regitla iuris principiis maxime consentanea est, L. 9 , C. de toei. 
cond. C’niiducinr enim rmplorem nec ex iure in re cogere palesi , ut ne 
se expellut , quia niiltiim habel , nisi siti forte hypolhecam ccnstiliierit ; 
nec ex iure ad rem quia niimquam cum empiere Cnntraxit, et lue tnnqunm 
successo!- singularis non lenetur praestare facta aucloris sui. Ergo <ul- 
yersus locatorem tantum agere palesi ad id quod interest , L. a 5 , 5- 
II. loc. coDduct. 
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Lib. III. ttt. a 5 . Delta locazioìte e contazione. 99 
ne segue it cLe il locatore e il condutture guarentUcans| TÌcen- 
devf)kuente la colpa lieve (§ 788, a) ( L. zi , D. de reg. jur. 
L. i 3 , 5 \ f L. a 5 , 5 3 , L. il , Jin- D. h. t. ); a. che il 
caso fortuito sia a carico del proprietario , e che per ciò la ri- 
duzione del prezzo dee essere it| proporzione della perdita , se 
il conduttore sia stato impedito nel godimento o per colpa del 
locatore , o per accidente fortuito ( L. i 5 , ^ 1 e seq. L. aS, 
§ 1 , L. 33 , Jtn. D. h. r. ) ; o se il conduttore nel fondato 
timore d’imminente pericolo abbia abbandonato la cosa ( L. 
37 , 5 t , D. h. t. L. ^ \ , D. ad L. .dquil. L. a 8 , D. 
de damn. inf. ) ; r> se le opere non ^zao state iirestate , ma 
non per mancanza del locatore (£. ig, § 9, io, L. 38 , pr.D. h.t.). 

935. La locazione-conduzione differisce sopra tutto dalla 
vendita in ciò che il prezzo si dà non per godete per sempre 
della cosa , ma soltanto per un determinato tempo ( 5 Qid )• 
Dal che ne segue: 1. che spirato il tempo convenuto, prestate 
le opere, o cessato il dritto del locatore, la locazione finisce 
{ L. i 3 , § idt. L. seq. Z. 9 , 5 i , Z>. ò. I. ); a. che il con- 
duttore non possa senza giusto motivo abbandonare la cosa lo- 
cata ( 5 9^4 > 3 ), nè essere espulso dal locatore , se non dopo 
di non aver pagato per un biennio ( L. 54 , J i , Z. 56 , D. 
h. t. ) , o por aver fatto cattivo uso della cosa ( Z. 3 , Cod. 
h. I. ), o per le necessarie riparazioni, o per uso proprio del 
padrone ( Z>. Z. 3 , Cod. eod. ). , 

926. Finalmente, secondo l'equità, gli antichi conchiuse- 
ro , che il conduttore che continui a servirsi della cosa dopo 
di essere spirato il tempo convenuto , sembra aver tacitamente 
continuato la sua conduzione per un anno, se il fondo sia ru- 
stico ; se poi urbano per la stessa condizione e per lo stesso 
tempo ( Z. i 3 , 5 uU. L. , D. L. 16, Cod. h. t. ). Laon- 
de la locazione-conduzione dividesi in ESPRESSA e TÀCITA. 

5 - 927. Del rimanente in siffatto contratto ambo i contra- 
enti sono obbligati fin da principio , e per conseguenza nascono 
due azioni dirette ( 5 ), una di LOGàZIONF , 1 ’ altra 

di CONDUZIONE. 

5. 928. L’AZIONE DI LOCAZIONE si dà al locatore con- 
tro il conduttore e suoi eredi per farsi pagare il prezzo cogli 

(a) Dal che ne segue che venduta la cosa il oompratore posta espellere 
il conduUore , siccome insegnano le leggi de’ Tcdesclii e de’ Belgi , tionrliè 
in Olanda , ne! Brabante , nelle Fiandre osscfva.si il contrario , 'WISSEM- 
BACH , de curai, bon. dand. J i 4 , GUDEL. de jure novistimo lib. J, 
Clip. 7. La prima regola è consentanea a’ principi del dritto , L. g , C. 
de lue. cond. ; poiché il condotCove non ha alcun dritto reale per farà 
iiiaiiteDere nella cosa locala , eccello che non abbia a tale uopo una ipo- 
teca, uc vermi niiUo nella cosa, perchè iiun ha mai contrattato col com- 
pratore ; e questi come successore a titolo particolare non è tenuto a ga- 
rantire i fatti del tuo autore. Quindi il coudutloré può agire contro il lo- 
catore per i d.iuui-iutercssi , L. aS , 5 i > iD, Loc, conduci. 



loo Lib. III. tit. De contraetu Emphyteuseos 
poti moratn Cìàn usuris solvendam ( seq.) , rem loeaiaBt , 
finito contrMtu , restituendam ( 5 - 936 seq.) , praestandumjueda- 
mnum , saltem culpa leoi datum (5 >)■ 

5. 939. CONDD CTI. centra aciio conditori competit ad- 
versHS loeatoreni, eiuspe heredes, ad praettandum rei usum pel 
operas (5 9^6) , refundendas impetisas necessarias et utiles in rem 
cotuiuctam factas , L. 55 , 5 1 1 L. 61, D. h. t. , dfunnumque 
saltem culpa lePi datum resareicndum (£ 934 i) Conf. Etem. 
iarìs Germao. lib. a , tit. i 4 > 5 - 
I > . 

■■ ■ ' j)g contraetu Enph^teuseos . 

5 : 930. Occasione hujas tituli et de EMPHYTEUSl agit 
imperator , quae quum et emptioni-venditioni , et locationi con- 
ductioni quedammodo adfinis sit-, neutri tamen conlraetui per 
omnia sìmiHs est ; et hinc sùtgularem natiiram per costitutionem 
Zenonianam dccépit ^7) > S ^ E.- i, C. de iur. 

emphyt. 

5. g 3 i Emphyteusis etra <rn dicitur. Sohbant enim , 

facta provincia , agri publici eidti prò certo vectigali annuo in 
perpetuimi tocari ; inculti autem prò canone annuo tradi in em- 
phyteusin , Uà ut emphyteutae ius dominio proxirmim > vel utile 
domihiiim, in Ulis consequerentur, BUHMANN. , de rectigal. 
pop. Rom. p. laS seq. p. i 4 ^ Postea idem ius ad agros 
et alia praedia principum,eccleeiarum, urbium, qidnet privato- 
rum proUaum est , qiute bona promiscue dici coeperunt vectiga- 
lia et empbyteiitica , SCHILT. Eserc. XVI. S 66, seq. 


5. 933. Ius ergo emphyteusos cons/itutum post tradUionern 
rei £st ius in re , pula aominium minus plenum , vel ius domi- 
nio proximum , L. 13, fin. -G. de fund. patr. ; L. ult. C. de 
cens. et censit.; L. t, 8 , et 11, C. de omni agr. des. (5 337 ) i 
unde is , pene s qitem dominium àirectum est, DOMINVS EM~ 
PHFTEuSEoS -, alter, cui dominium vXiXc competit, EMPIIV- 
TEUTA vocatur. * ' ! 

5. 933. Constitidtur autem idius in re maxime (b), per COJV- 
TRAC TUM EMPHTTEUSEOS , qui est contractus consen- 
sensualis , de dominio utili praedii ( 593 a) alteri in perpetinim , 
Tel ad tempus non modicum , prò certo annuo canone in agni- 
tionem dominii pràestito, concedendo, J 3 , Inst. h, t. de loc. 
L* 1 , pr. D. si agqr. ^vectig. id est , emphjt. pet. 


(b) Nam et Oltimts voTuntatibus ariqtiiri poteit, nec non per lonpi tem- 
porit praeseriptioaern. Arg. L. 2G , pr. D. de pign, act. L. ult. C. 
de praescr. long, Ump. 


Lib. II J. tU. aS'. Dd contratto en/ltèutico. loi, 
mteressi dal giorno della mora , aiforeliè non è stato pagato tr 
nel tempo convenato ( 5 933 e aeq.) , e farsi indenniszare del 
danno cagionato anche per colpa lieva ( $ ga4- , ■ )• 

5. 939. L’AZIONE DI CONDUZIONE si dà al conduttofe 
contro H locatore e suoi eredi, per ottenere 1’ «so della cosa d 
' delle opere (5 gifi); fa>'si rimborsare le spese necessarie ed utili, 
fatte sulla cosa locata ( £. S 5 , $ i , 61 , O. A. L ) . ed 

indennizzare il danno cagionato dalla colpa anche lieve del lo- 
catore ( 5 924 , I. ). Veggansi gli Elementi dd dr, germ. tib. 
a tit. i 4 ì § 4^0 sequ. 

Del contralto enfiteutieo. 

t » s ■ 

$. 93o. In occasione di questo titolo Giustiniano tratta del» 
l’ENFITEUSI , che Sebbene ha molta allinità colla compra . 
e vendita , e colla locazione- conduzione , pure non è simile 
nè all' una nè aM’altra ; ecco perchè ricevè una particolare 
natura dalla costituzione dell' imperadore Zenone ( $ 897 ). ($ . 

3 , Inst. h. t. L. Cod. de jure emphyt.). 

93i. L'enfiteusi è cosi detta dal verbo TUdntdre (em/^Au- 
leitein ). Imperocché quando un paese era ridotto in provin- 
cia, i campi pubblici dissodati locavansi a perpetuità per un 
dato annuale tributo , e quelli tuttora incoiti assegnavansi in 
enfiteusi mercè un annuo canone, di guisa che l’ enfiteuta ave- 
va sul fondo un dritto approsùmativo alla proprietà , o un 
dominio utile ( BURMAJVN 1 de vecligal. pop. rom, pag. taS 
seq, e pag. i 48 seq. ). In seguito siffatto dritto fu esteso a’ 
campi e ad altri fondi de’ principi , «delle Chiese, delle città ' 
e de’ particolari altresì ,- e tali specie di beni cominciarono a 
promiscuamente chiamarsi tributari eà en/^eu/rct (SCHULTH. 
Exerc. 16 , 5 66 e seq. ). ■ 

5 - gSa. Quindi il dritto dell’ enfiteusi dopo la tradizione 
della cosa è un dritto reale , cioè un dominio semi-pieno o un 
dritto prossimo a quello di proprietà ( L. la , Jìn. Cod. de 
fund. patr. ; L. ult. Cod. de ccns, et censìt. i L. t , 8 e 11 , 

Cod. de Omni agr. des.) (5 337); quindi colui che ha il domi- 
nio diretto chiamasi PADRONE DELL’ ENFITEUSI, e quello 
che ha il dominio utile ENFITEUTA. 

5 - 933. Questo dritto reale si stabilisce sopratutto (a) pel ^ ^ 
contratto D’ENFITEUSI , che è un contratto consensuale 
per accordare ad un' altra persona il dominio utile di un fondo 
( 5 933 ) in perpetuo, od a lunga- dimora, coW obbligo di pagare 
in ciascun aiuto al padrone dcU'enfiteusi un determinato canone 
in ricognizione della proprietà ( 5 ^ , Inst, h. t. de toc. cond, 

L. I , pr, D. si ager. ueciig. id est emphyteut. pel. ). 

(n) Imperocché questo dritto acquisUii per alto di nltiraa volontà, o 
mercé prescrizione di liin;;o tempo, drg. L, aC , pr. D, de pign, act. L, 
ult. C. de praetcr. long. temp. 

• 


» 

(* 
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Lib. IH. ttt. a5. Da contractu Smphytcuscos, 

♦ 5 . 934 . Quum ergo tit conlractiis consenmialis (j cj3a) se- 

quitiir : t. ttf. perfectus sit hic contraclus , sì/nul ac conseriserc 
contrahenies ; a. ut scriptura, de ifua unp., L. » , C. de jur. 
emphyt. , non nisi probationis caussa requiratur , in. primis in 
emphyteusibus ecclesiasùtis perpetuis. Novell. VII. pr. Novell. 
CXX. cap. 5> 3. la ius in re demum ex traditione contracium 
hunc subseqnente nascatur , L. ao , G. de pact. 

$. 935 . Quumque emphyteuta consequatur doniininm utile 
(S 932 ), sequitur, 4, ut adquirat omnes f ructus , omnemqiie lai- 
litalem, etiamsi thesaiiritm percipiat, Arg. 5 39 > Inst. de rer. 
divis. ; 5. ut ei competat ius servitutem iniponeiuli , L. i , 5 
ult. D. de superf. ; fuiuli faciem immìitandi, modo nc ciim red- 
dat deteriorem, Auth. qui rem. G. de SS. V.ccìes.'^ oppignpran- 
*. di Arg. L. 3i, D. pign. act.j donandi, permulandi , L. 1 , G. 
de fund. patr. ; 6. ut et vendere eum possit , dum id deilun- 
ciet domino, si is forte uti velit iure irpoTi (ins'Mt » praelationis 
L. 3, C. de iur. empliyt. , 7 . ut et onera et tributa forai , L. 
3, G. ibid. 

5 . 986 . Ex eodem sequitur , 8 . ul emphyteuta possit agrum 
emphyteuticum vùxdicare aquovis possessore, etiam ab ipso do-^ 
mino emphyteuseos , L. t, 5 G J 9‘ rode 

trans ferat in quoscwnque , vel titulo universali, veV singulari ; 
eo tamen discrimine , ut successor singularù prò ìaudemio de- 
beat quinqiiagesimam partem pretii, L. 3 , G. de iur. empbjt. 

5 .* 937 . Qiaanque id,dominium utile concedatiir prò callo- ^ 
ne annuo , isqne in agmtionem domimi solvendus sit (5 g33) , 
consequens est, so Ut propter sterilitatem , inciirsianernve hosùuni 
canon noiiremìltatur, 5- *» C. de iur. emph. 5 3» Test, de loc. 
cond. ; li. ut totiiis rei interitu canonis solvendi obligalio ex- 
spiret , L. i, fin. G. eod. 5- 3., Inst. b. t. 

ì 

5- g38. Alias praetcr rei intcritum (5- 937» •*) cuiphy- 
teuseos exspiraV: i , consoUdatione , Arg. §.3, Inst. de usuf. ; 
2 , praesc ri pilone, Arg. L. i5, 5 ^5 : D. de «laiim. inler. ; 3 , 
tion soluto canone domino saecidari intcr trienniiun , L. a , C. 

* , de iur. etnphyl.; Ecclesiac intra bienniurn.ìiov. VII. cap. 3, §. 
a ; ob quani Caussam emphyteutae dominium utile ipso iure ex- 
pirat , nec is morain (quidquid olii) , oblato licei ante aclionem 
institutam. canone , purgare potest , L. 2 , C. de iur. eropbyt. 
L. a, C. de fund. patr.; Autb. qui rem, G. de fund. patr. • 
auth. qui rem , G. de Ss. Eccl. Nov- GXX. cap. 8 . Aliud iu- 
re canonico , cap. ult. D. de locai.; 4- t'e , ignorante domino, 
vendita, L. 3, G. de iur. emphyt. ^ 5. re insignilcr reddila 
deteriore , d. Auth. qui rem- C. de Ss. Eccles. 
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Lih. Jlt. tit. aS. Del confnUto etifiteutico. io 3 * 
g 34 - Poidiè l’eDfìleusi è un contratto consensuale ( j 
gSa ) , iie segue: i. eh’ è perfetto col solo consenso ; a. che 
la redazione in iscritto , di cui parla Giustiniano non serre 
che alla pruova ( /.. i , Cod. de jur. emphyt. ) , sopratutto 
nelle enfiteusi ecclesiatiche perpetue ( Nov. 37 , pr. Not>. lao, 
cap. 5 ) ; 3 . che il dritto reale, non nasce che dalla tradizione 
che ha luogo dopo il contratto ( £. ao, Cod. de paci. )■ 

§. g 35 . Acquistando V enfiteuta il dominio utile ( 5 g^a), 
ne segue 4- acquisti tutt’ i frutti, e tutto l’utile , e i tesori 
altresì ritrovati nel fondo {.drg. J 3 g, Inst. de rerum divis.) ; 5 . 
che abbia il dritto d’imporre una servitù ìdt. D. de super/ .), 

di cangiare 1 ’ asjictto del fiondo , purché non lo deteriori ( Auth. 
qui rem. Cod. de ^S. Eccl. ) ; d’ipotecario ( Arg. L. 3 i , D, 
ile pigri, act.), di donarlo, di permutarlo (L. i, Cod, de flint, 
patr. ) ; 6. che possa venderlo , purché lo denunci! al padro- 
ne , in caso che voglia costui servirsi del dritto di prelazione 
{ L. 3 , Cod. de jur. emphyt.') -, 7. che ne sopporti i pesi ed 

I tributi L. 2, Cod. ibid ). 

5. 906. Dallo stesso principio risulta , 8. che possa l’ en- 
fiteuta rivendicare il fondo da qualunque possessore , e dal 
padione diretto altres'i dell'enfiteusi ( L. 1,5 
9. che possa trasferirlo in proprietà ad altri, a titolo sia uni- 
vsrsale, sia particolare, con questa differenza però che il suc- 
cressore particolare deve, a titolo di laudemio, la cioquatesima 
parte del prezzo ( £. 3 , Cod. de jur. emphyt. ). 

5. 937. li .«iccome questo domipio utile accordasi per 1 ’ 
annuo canone , e questo pagasi in ricognizione del dominio 
diletto ( 5 g 33 ) , ne risulta io. non potersi il prefafo canone 
a.ssdvere per sterilita , o ineursione de* nemici { L. \ , Cod. 
de jure emphy-t. 5 3 , Inst. de loco cond. ) : 11. che 1 ’ obbli- 
gazione cessi per la distruzione totale della cosa ( L. i , fin. 
Cod. eod. ^ 3 , Inst. h. t. ). , * 

5. 9 - 38 . Oltre il caso della distruzione della cosa (5 987, 

II ) il dritto di enfiteusi estinguesi : i. colla con.solidazione 
( jCrg. 5. 3 A Inst. de usufr. ); 3. colla prescrizione (Arg. L. 
i 5 , 5 ^5 , D. de damn, in/. ) ; 3 . colla cessione del pagamento 
del canone , per tre anni al padrone secolare ( £. a , Cod. de . 
jur. emphyt. ); e per’ due alla Chiesa CJVoo. 7, cap. 3 , 5 
a ). In siffatti casi il dominio utile dell’ enfiteusi estinguesi 
di pieno dritto , e non può (che che . ne dicono alcuni autori ) , 
quando anche offrisse il canone pria che se gl’ intenti l’azione, 
purgare la mora (L. 3, Cod. de jur. emphyt. L. a, Cod. de /iind, 
patr.'yAuth. qui rem c. de /nudo patr.; Auth. qui repi Cod. de SS. 
Eceles. ; E'ou. lao , cap. 8 ). È ben diverso nel dritto canonico 

( cap. ult. D de locai.). 11 dritto di enfiteusi estinguesi altresì 
\. colla vendita della cosa all’insapufa del padrone (L. 3 , Cod. 
de jur. emphyt) ; 5 . se la cosa sia stata notabiiraentt deteriorata 
( D. Auth. qui rem, -Cod. de SS. Eccles. ). 



• io4 Lib. HI. aO' societate, 

S* 9^' Qtiamadmodum vero ex iure tmfjhyteutico ìam coti- 
stituto , nasciiur actio realisi vel rei vindicaiio lUiiis ( 59 ^ 6 , 8 ), 
ùa excontraciu, <fuo constUuitiir , nascitur actio BMP HV TE U- 
TICARIA utràujue. directa (J 792 ). , 

» ■ * ^ ' • * ' 

§. g 4 o. ALTERA datar emphyteutae adversits domìnum , 

eiusve heredcs, ad praediitm emphyteuticum secimdum con/ractiim 
praestandum; ALTERA dofjùno advei'sus' entphylciUain, ad sol~ 
vendum canonem, laudemittm, aliaque ex contractn debita , L. 
I , C.’ h t. 5 . lost. loco conci. \Emphyteusin gentcs Germani- 
cae originis ignorasse , diximus ùj Elei», iur. Geiina». lib. S j 
tit. a , 5 33, et fpjoc da cadam momdmus cap. Itb. 5 - 43* 

^ I 

T I T D L U S XXVI 
De Societate. 

5 . g4i. Qtiarfiis conlractus consensualis est SOCTETAS , 
(5 8 g 7 ) , non CònfitndeiAa ciim RERZfM COMMVIMONE. 
Éaec enintqitasi-coìUractm ; societas verd contractus est. Inhanc 
casti etiam fortuito , et sine adfectione societatis conseniu in- 
cidimm) societatem cònsensu inimus ; L. 3i, 3a, et 34> soc* 

5* 94o- Est vero SOCIE TA$ cobtractus consensualis, de 
re rei operìs communicandis, lucri incommune faeiendi caus- 
sa. Inter quos socios ,tam arata intercédere viso est amicitia , 
ut fratres habiti sint , L. 63 , pr. D. h. t. ' 

5 . 943 . Quum ergo societas sit eontraclils consensualis ( 5 
942 ) , seqnitur : i, ut solo cònsensu perficiatur., svbsequente lu- 
men troaUione quae in societate universali intelli^itur , L. 1 , 
5 I, L. a, D. h. t. exceplis nomimbus quae, mutuis cessionibus 
communicantur L. 3, pr. D. eod. 

5- g44* Communicantur res vel operae (§ 942 ). Ex quo in- 
fertur , a , societatem esse vel UNI EERSA LEM xouorpoi^ictr , 
quando omnia bona, praesentia et futura, quocumque tit alo quae- 
sita , communicantur , L. 3 , J f , D. h. t. ; vel GENERA LEM, 
quando ea tantum quae ex quaestu veniunt , non quae aliunde 
hominum vel fortunae beneficio ad veniunt , communicantur h. 
7 , 8 , g et 73 , D. h. t. ; vel SINGULAREM , quando vel 
imiiis rei , vel urùus negotiationìs societas co/itrahitur , L. 5 , 
pr. lib. 5a, $ 5, D. eod. 

5 . g45. Ex eodem principio colligitur , 3 , subsiste're etiam 
socictatenX inaequalem , licei unus plus , alter minus ex faculta- 
tibus suis conferai (a) L. 5. pr. L, Sa, J 5 , D. eod. ; 4 • immo 

In) Mullum ergo intereU , on tauqtiam sociut qiiis opcrns conferai , 
on tanquum institar prò certa mercede negotiatioiù praesit. Ad hunc eniui 
nec lucri , nec danni pan perlinet. 
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Lih. III. tU. 36. Della società. io 5 

S- 9^9< Per quel modo che dal dritto dell* enfiteiisi una 
▼olta costituito, nasce l’azione reale o 1’ utile rivendicazione (| 
938,3), per la stessa guisa dal contratto che tende a stabilire 
questo dritto reale nasce l’azione ÈNFlTEUTICARlA diretta'' 
dall’ una parte e dall’ altra ( $ 793 ). 

5. 940- L’ una accordasi all’ enfiteuta contro il padrone 
e suoi eredi per la consegna del fondo enUtentico ^ conforma-, 
mente al contratto i l’altra al proprietario contro l’ enfiteuta per 
farsi pagare il canone , il laudemio e tutto ciò che è dovuto 
in vigore del contratto (L. 1, Cod. h. ; 5 3 , Inst. loc. cond.). 
Che r enfiteusi fosse ignota tra’ popoli di origine tedesca l’ab- 
biamo detto negli Elementi del dr grrm. Ub. a , Ut. a , 5 33 , 
e ciò che sulla stessa auunonimmo cap. Ub. $ 43 * 

TITOLO XXVI. 

Della società. 

5. 94 ». II quarto contratto consensuale èia SOCIETÀ’ (J 
897 ), che non bisogna confondere colla COlUUNiONE ; im- 
perocché questa è un quasi-contratto ; quella un vero*conti‘atlo. 
Talora anche per caso fortuito ci troviamo in comunione , e 
senza voler contrarre società alcuna. Il contratto di società co- 
stituiscesi col consenso ( L. 3 i , 3 a e 34 , D. prò soc. ). 

§. g 4 a. La SOCIE'TA’ poi è un contrailo consensuale in 
virtù, dei quale mettonsi in comune le cose 0 le opere , ad og- 
getto di comune guadagno. Si è creduto ravvisare tra’ soci un’ 
amicìzia si stretta , che sonosi risguardati quali fratelli ( L. 
63 , pr. D. h. t. ). 

5 - 943, Essendo la società un contratto consensuale ( $ 
943 ) , ne segue, 1. che costituiscesi col solo consenso , seguito 
però da tradizione che nella società universale si presume (L. 

I , 5 I • .L. a , D. h. t. ) , eccetto le cambiali che i soci, 
mettono in comune per cessioni scambievoli (L. 3 , D. e'od.), 

5. 944 - Mettonsi in comune le cose e le opere ( § 943 ) ; 
dal che risulta a. che la società sia o UNIVERSALE (xoino- 
praxin) allorché 'mettonsi in comune tutt’ i beni presenti e futuri 
acquistati per qual si voglia titolo (L. 3 ,^ t, D. h. t.); o GENE- 
RALE allorché, mettesi in comune soltanto il guadagno, ma non 
ciò che deriva da doni degli uomini o da beneficio della fortuna 
( Z. 7, 8 , 9 e 73 , i?. A. t.y, o PARTICOLARE allorché con- 
traesi per una sola cosa o per un solo affare ( L. 5 , pr. L. 
5 a , 5 5 , Z. eod. ). 

5. 943. Dallo stesso principio deducesi , 3 . 'che può sus- 
sistere una società disuguale , cioè che uno de’ soci; mette 
più , un altro meno (a) {L. 5 , t, D. eod. ); 4 - che anzi l’ uno col 

(a) Evvi danqnc grande differenza Ira un socio che mette in comune la 
tua imlustriu, e un commesso sta alla testa di un negozio con salario ^ 
poiché questi non partecipa nè del guadagno e’nè delle perdite. 

Tom. Il, i 4 
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loG Lib. III. tit, 26» De socictate 

licei unus rem , alter operas conferai , d. L. 5 , 5 ■ > li- , 
<///;« operae siiti licUaci ei honeslae , L. 53 , 17 , L. 53 et 

37 , D. h. t. V 

- $■ 946. Quumqne socieias lucri in comnume • faciendi caits- 
sa inealur (5 94^) conscqnens est 5 , ut donatìonis caitssa non 
recte contrahatur socieias, L.' 5 , 5 uh. D. j>ro soc. ; 6 . ut so- 
cieias, in qua unus sibi o/iinc lucriun sii/rdatur , alter onine da- 
ìu/umt suscipit , leonina , PffEDRUS FaL. I. et V. : et Itine 
prohibita sii , L. 39 , § a, D. li. t. 

I 

§. QÌ 7 ' Qumn sodi sint ucluti f rat res (5 942) sequilur , 7, 
ut sociusalter alteri tmeatur ad ciilpam lovem 787*,) (/>) in 
concreto , quia sociiini industria eius contcntum esse oportet, qtiem 
ipsc clegit (<j) 5 - 9> Iiist. L" 72, n. h. t.; 8. ut, si dolus velcul- 
pa tata socUdeprchendatur, iste merito notetur infamia (5 785, 1.), 
L. 1 et 6, li. de liis qui not. inf. ; 9 , ut socius socio debeat 
benejidum competentiae , L. 63 , pi% D. h. t. , de quo infra ; 
IO , in societati universali omnia commiinia sint, qiiamvis et 
facidtatcs sodar um dijferant , et iimis sodor uni altero plus ex- 
pendat, Ij, y 3 , pr. et J i , D. t. t. ; 11, ut ingenerali tantiun 
quaestus communis sii (J. 943 ) non reliqua ; quae vel fortunae 
vel hominum beneficio adveniunt , L. 7, et 71, 5 - i , D. h. t. 
12, ut in societate singt dar iinler sqcios serranda sii aequalitas , 
j. I , Inst. b. t. L. 3 . 

\ 

5. 948. Et qtiidem i t , si partes non cxpressae , jtartes lu~ 
cri et damili sunt acquules prò rata eius qiiod qnisque contulit , 
L. 6 et 80, D. b. t. tit.; 2. sin partes cxpressae, eae ser- 
vandae sunt , tametsi inaequales , 5 Inst. ii. t. L. 29, pr. 
5 1 , D. h. t. ; 3 . si alter rem , alter operani Contulerit , lu- 
crum qtiidem et damnum commune fit , non autem sors^ S ® » 
Inst. et L. 62, 5 a, D. i,'C. b. t. 

5. 449 * Dividuntur ilaque res commiines , finita socictate , 
quod fit: i , morte sodi vel naturali vel civili, edam nnitts e 
ptùribus , 5 5 , Inst. L. 63 , J ult. D. b. t, licci convene rint , 
ut ad heredes transeat socictas [b) , L. 35 , et'Sg , D. b. t. ; 
2. dissensu vel mutuo , L. 63 , J ult. D. b. t. , vai remincia- 

(«) IJanc raticnem reddura ex L. 72 , D. prò «oc. Sed quia idem 
ohservatur in rerum communione, in quam quis casa incida , L>b. 25 , 
J. 16 T). fam. crci«c. probabilior huiut iurit ralio est , quod socius sodi 
diligeutiam probasse videtur, e cuius societale , quum id ei iitlegrum sem- 
per fuisset , non discessit. 

(b) Ne erres , observa , ebligaiionem quidem ex boc contractu eliam 
ad heredes transire L. 36 , «I 6^ 1 S- *’• non vero ip-^ 

sam socielaten , ita , tit Aerei in societate^ manere cogatur, praeterqiium 
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Lib. III. til. a6. Della società. 107 

meller le cose, e 1’ altro l’industria {U . L. S, % D. eorf.),' 
})urchè la stessa, sia lecita ed onesta ( 2^. 5a , $ 17 L. 53 e 
57 , D. h. t. ). 

5- 946. Consistendo la societli in un contratto per fare un 
guadagno comune { 5 942), ne segue 5. non essere valida 
se contraggasi per fare una. donazione ( L. 5 , § ult. D. prò 
socio. ^) ; 6. cLe la società nella quale uno de’ soci riserbasi 
tutto il guadagno , e l’altro addossasi tutto il rischio, chiamasi' 
leonina ( PHAEDR. lib. i e '5 ) , e per conseguenza è proibita 

( ^- 29 > S t- )•. 

5- 947* Essendo i soci come altrettanti fratelli (J g4a ) , 
ne segue 7. che 1’ uno è tenuto verso l’altro della colpa lieve 
( 5 7^7 , * ) in concreto , perchè il socio dee essere contento 
dell’ industria di colui che si ha scelto lui stesso (a) ( 5 9 > 
Inst. L. 73 , D. h, t. ) ; 8. che, sé uno de’ soci è convinto di 
dolo o di colpa lata , viene meritamente notato d’ infamia ( 5 
785 , 3) (L. \ e G , D. de bis qui not. inf.} ; g. che un socio 
debba all’ altro il beneficio di competenza ( L. 63 . pr. D. h. 
t. ) , di cui ci occuperemo in apprèsso ; ib. che nella società 
universale tutto diviene comune , benché evvi differenza tra 
le facoltà de’ soci , e che l’uno spenda più dell’altro ( I. 78, 
pr. e § 1 , D. A. t. ) ; 11. che nella società generale non e v- , 
vi di comune che il solo guadagno ( ^ 9Ì4-) * ® ciò che 
deriva dal' beneficio degli uomini , o della fortuna^ ( 7 e 

71 , § I , /«. r. ) ; 13. .che nelle società particolari bisogna 

serbare tra’ soci l’uguaglianza ( § i . Inst. A. t. ). 

5. g48.- Sicché, i. quando le parti non sonosi espresse, so- 
no ad eguali condizioni si pel guadagno che per la perdita in 
proporzione di ciò che ciascuno avrà j'osto in società ( £. 6 e 
80 , D. h. t. ) ; 2. se le parti poi si sono espresse , bisognerà 
stare alla convenzione , Lenchè sieno disuguali { f * , Inst. h. 
t. ,' L. 3g , pr. 5 1 y D. 11 . t. ) ; 3. se uno mette la cosa e 
l’altro l’industria, il guadagno c la perdita sono comuni, m» 
non i capitali ( J 2 , Inst. e 62 5 a , 27. 1 . Cod. h. t. ). ' 

‘ S' 949- Quindi le cose comuni dividonsi allorché la socie- 
tà è terminata : ciò che avviene: 1. colla morte naturale o ci- 

vile anche di un sol socio (§ 5 , 7mf. L. 63 , § D. h. t.), 
e anche quando si fosse convenuto che la società passarehbe 
agli eredi {b) ( 2i. 35 e 3g , 27. k, t. ) ; 2. pel mutuo conscn- 

(a) Questa ragione ricavasi dalla £. 73 , 27; prò soc. Ma siccome 
Io stesso osservasi nella comunione , nella qnalc taluno ritrovasi per cflel lo 
•lell’ azzardò , £. 25 , 5 , D. fam. eco. le ragione più probabile della 

citala legge è che il socio sembra che abbia approvato la dii, gonza dell’ altro , 
dalla CUI società non si discòstò giammai , mentre poteva liberamente di- 
sfarscoe. 

(à) Per non errare è uopo osservare rhc l’ obbligazione nascente da 
questo ‘contratto di società passa altresì agli eredi , 2. 36 , 4o e 63 , 

S S , Z/. b. t. , m» non la stessa società , dì guisa che 1' erede sia oLbli- 

àJ 
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to8 Lih. III. 37. De mandMo. 

tione unfus, ^ 4» b. t. • Quanwis alias contractus «TrrXili- 
po , L.ilateralw , invito altero, solvi nequeat , id tamen odio com~ 
munionis permissum est, L. 77 , 5 ^*0 D- S 4» 

Inst. h. t. , ut sócius socio, si vel maxime aJUler expresse con- 
venerint , L. i 4 et 70 , D. prò soc. expresse et tacite rcmin- 
dare possit societatem • L. 64 , D. h. t. dum id non absentl , 
fraudidenter , vel intempestive fiat, $ 4i I'- >4» et 17 , 

j 1 , L. 65 , $ 3 , D. h. t. 

5. gSo. Solvitur etiam : 3 , finito negotio, ob quofl inìta est, 
§ 6 , Inst. h. t. , L. 6 a , 5 io , D. t. ; 4 - tempore , in quod 
coiUracta , elapso , L, 65 , $ 6 , D. b. t ; 5 . cessis vel publi- 
catis bonis , 5 7 > ^ L. 65 , 5 * 1 t ; ae deniqne 

6 , rei super qua societas ihita , interitu , L. 63 , $ ult. D. eod. 

. §. gSi, Ceterum ex hoc contractu nascitur jÌCTIO PUÒ 
SOCIO, utrimque directa , (JySa), qua socius advcrsus socium , 
eiusve heredes (§ 949) (a) agii ad eonferenda bona comniunia 
(S 94») . reddendas rationes , lucrumque communicandum {§ 9^7 
aeq .) et damma denique saltem culpa levi in concreto dotti , 
resarcienda (S 9 * 7 » 6 )., 

5.* gSa. Ex quopatet, actionem hane adpraestaliones tan- 
tum personales pertinere , adeoqiie , solata societate , rerum com~ 
munitan divisionem non actione prò socio , sed commani divi- 
dundo petendam L. 1, D. coram. divid. 


T I T U L D S XXVII. 

De Mandato. 

$. 953. Postremo contractus consensualis est MANDATXfM 
(5 897 )- Jdjvero est contractus consensualis , quo negotium ho- 
nestum, ab alio ex 6 ducia commissum, gratis adminutrandum 
gerepdumque suscipitur. 

quod heret tuccedat in societatem vectigalium , L. 5g , D. h. t. Nec prò- 
kibentur sòdi ita pacisci, ut, uno e pluribus mortuo , itUer reliquos ma- 
neat locietat , $ 5 , Inst. h. t. L. 65 , 5 9 1 D. eod. 

(a) Vndeolim, data in amicitiae pignut dextera, mandalani. PLAUT. 
Cap^v. act. II. scen. 3 , t. 8a , eoque tempore, non tam rinculo iurte , 
quam amicitiae legibus mandatum continebatur. CER. NOODT- adPand. 
h. t. Bine ISIDOR. Orig, LiJ:. IV. c. 4 1 mandatum a manut datione 
mmm accepiste tradii. . v > 
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m de’ contraenti ( £. 63 , 5 ult, D. h. X. ) , o colla rinuncia 
di uno di essi ( 1 ^ Inst. Benché in generale i contrat- 

ti sinallagmatici non possonsi disciogliere senza il consenso del- 
l’ altro contraente, ciò non pertanto si è permesso, per evitare 1' 
odio della comunione (L. 77 , 5 20, Jìh. D. de Icg. a, 5 4 
h, t.), che un socio possa, malgrado la convenzione in contrario, 
{ L. 14 e 70 , D. prò soc. ) , rinunciare espressamente o ta- 
citamente alla società ( £. 64 , D. h. t.) , purché non si fac- 
cia in frode Cifuor di tempo per l’assente ( 5 4 i *4 

« 17 , 5 I , Z. 65 , 5 3 , Z). A. f. }. 

5- 95 o. La società disciogliesi altresì 3. terminato l’oggelto 
per cui fu contratta ( 5 ^ > Z. 6a. 5 >0, D. h. t.); 

4. terminato il tempo convenuto ( Z. 65 , 5 6 , Z>, h. t. ) ; 5. 
colla cessione , o col pignoramento e vendita dei beni ( Z. 7, 
8 , Tnsl, Z. 65 , 5 I , Z. A. t. ) ; Analmente G. colla distru- 
zione della cosa per la quale erasi formata la società (Z. 63, 
5 idt. D. eod. ). 

5. 95i. Del resto da siffatto contratto nasce I' AZIONE 
DI SOCIETÀ’ diretta da entrambi le parli (J 782) , in virtù 
della quale un socio agisce contro l’altro e suoi eredi (949,*) 
per far mettere i beni in comune ( J g4a ) , farsi rendere i 
conti , dividere ì guadagni ( § 946 e seq. ) , e Analmente ri- 
sarcire il danno occasionato almeno per la colpa lieve in con- 
creto ( S 917 » 6. ). 

5 - gSa. Dal che ne segue che quest’azione è relativa sol- 
tanto alle prestazioni personali, e che per conseguenza sciolta la 
società la divisione delle cose restate in comuni s’ intenta non 
per 1’ azione di società , ma bensì per quella di divisione di co- 
nuitùone ( L. i , Coni, divid. ). 

TITOLO XXVII. 

Del mandato. 

5 - 953. L’ultimo contratto consensuale è il MANDATO 
( S 897 1 É un contratto consensuale con cidassumesi l’incarico 
di amministrare gratuitamente un affare onesto affidatoci^ (a) 
da un altro. ... 


gaio di restare in società. Eccctluasi però la società delle* pjjAblicbe impo- 
ale li. 5g , D. h. l. Nè è vietato che i soci convengono tra loro di modo, 
ebe venendo a morire uno di «ssi , la società dovrà tra gli altri sussiaterc, 
5 5 , Inst. A. z. A. 65 , J g , D. tod. 

(a) Ecco perchè anticamente confìdavasi iin piandato porgendo la ina- 
no in segno di amicizi a. PLAUTO Capliv. act.'' a , Scen. 3 , v. 8a , in 
quest' epoca il mandalo obbligava meno pel vincolo delle leggi civili, clic 
Mr queiio dall’amicizia GEK. NCOUT ad Patid. h. t. 3i7- Quindi ISI- 
DORO , Orig. lib. 4 > cap. 4 s dice che il vocabolo mandato deriva da 
mano-data. 
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I lo Lib- III. tU. Vj De ManJiUa 

5. 954. Ergo facile hìc contracius mandati i , a A/EGO- 
TIOR UM G£S TIONE discernitur , qui quasi-contractus in eo 
consistit , quod quis negotium non commissum idtro suscipit , ( 5 
778, 969); a , a LOCJTIONE , quia hic contracius non est 
gratuitus (J 916); 3 , a CONSILIO, quia per hoc non suscipitur 
alienum negotium , nec istud obligat , sed suadet , | j Inst. 
h. t. , nisi fraiididentum sù , L. 47 » P*’- D. de reg. iur. ; 
Commenda TI ONE , quae et ipsa non obligat alter um cui 
res commendalur , L. ai, § la, D. h. t.; a lUSSU, quo tan- 
tum eos , qui potestali nostrae subsunt , obligamus. 

5 - ^^ 5 . Mandatur aut EXPRESSE, verbis litterisque , md- 
li certae formulae adstriclis , L. i . § a , D. li. t. , aut TA- 
CITE, d quis praesens ab altero negotia sua geri patitur , L. 

6 j a , L. 53 , D. b. t. 

5 - 956. Prout quoque vcl ad omnia bona , t>el ad certas 
tantum res. mandatum pertinet, eatenus oel GENERALE est , - 
vel SPECIALE , L. 58 , 60 et 63 , D. de procurai. 

5. 957. A modo constitneiuli mandatarium, in lUDIGIA- 
LE et EXTRAIUDICIALE.L. 53 , pr. 5 i, L. 35 , L. 43 , 
D. de proc. ; ilemque in P UR UM, IN DIEM DI LA T UM„ et 
CONDlTlÒNALEM dispescitwr , i. la , Inst. L. i , L, 35 , 

5 3 , D. h. t. 

5. g 58 . Diffèrunt porro mandatum IN REM AIAENAM, 
quando quis et nomine alterius , et in alienum ulilitatem agit ; 
et in REM SU AM, quaiulo quis nomine alterius, scd in suan 
lUilitatem, agit. Tali mandato instructus agit cessionarius , L. 
33 , 5 5 , L. 34, D. de procur. 

§. 969. Ceterum ex ipsa defimtione (5 953 ) infertur ; i , 
mandatum contraM solo utriusque consensu, prò quo et rati ka- 
bitio hcdtetur , . h. 5 o, D. b. tit. L. 60, D. de reg. iur.; 'a. 
mandari non posse rem illicitam , nec ullam ex ciusmodi man- 
dato intcr contrahentes lutsci obligationem , § y , Inst. L. 6 . 

5 3 , L. aa , 5 6» mandatiun non admitlere 

mercedem , sed tamen honorarium 800, •), L. 6 , pr. D. b. 
t. ; -4- mandalarium Jines mandati excedentem nihil agere, nec 
mandantem lune ex mandatarii facto teneri , L. 5 , D. $ 8 , 
Inst. b. t. 


S- 960. Et quia mandans Jìducitun singularem in mandata- 
rii persona collocai {§ gSS) , consequens est , 5 , ut mandatarius 
substituere ordinarie* non possit ; si ttuiicn subsliiucrlt , et rem 
per alium bette gesserit , mandans ex geslis obligetiir (5 778), 
L. 8, §. 3 , L. 46 , et ult. 5 * bu. D. b. t. ; 6, ut quia man- 
datarius spoale obligationem , in qua sumnta industria exigitur , 
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Lib. tIT. tit. 37. Del mandato. iii 

$• 9^4- SiflTatto contratto dunque con facilità distinguesi : 
I. DALLA GESTIONE DI AFFARI , quasi-contratto, in virtù 
del quale ciascuno incaricasi volontariamente di un affare cbe 
non' gii è stato commesso (5 7781 989) : a. dalla LOCAZIONE 
che non è un contratto gratuito ( 916); 3 . dal CONSIGLIO 
col quale sleeotae non si prende a carico un affare, cosi non ob- 
bliga, ma persuade (5 6, Inst. h. r.), purché non sia fraudolento 
(t. 4 ?. pr- D. de reg. iur.) ; 4 - dalla RACCOMANDAZIONE che 
non obbliga la persona cui la cosa siasi raccomandata (L. 12 , 
5 13 , Z). k. t. ) ; 5 . dal COMANDO col quale possiamo ob- 
bligare quelli soltanto che sono sotto nostro potere. 

5. 955. Il mandato rilasciasi o ESPRESSAMENTE in pa- 
rola ed in iscritto , ma senza essere astretto ad una particola- 
re formola ( L. m , § 3 , D. A. e. ) o TACITAMENTE al- 
lorché una persona presente permette che un altro ammini- 
stri i suoi affari ( L. 6,53, L. 53 , D, . h. t. ). 

gSG. Secondo che il mandato risguarda tutti gli affari 
od alcuni soltanto , cosi dividesi in GENERALE o SPECIALE 
{ L. 53 , 60 e &3 , D. de procur. ). 

5 - 9Ó7. Dal modo di costituire il mandatario distinguesi 
il mandato in GIUDIZIALE ed ESTRAGIDDIZlALE { L. 33 . 
fir. 5 1 . 35 , 5 3 , 48 , D. de proc. ) ; in PURO , A 

TEMPO, e CONDIZIONALE (§ fa , I/ist. £. i , L. 35 , § 3 , 
D. h. t. ). 

g 58 . Distinguesi il mandato PER LA COSA ALTRUI, 
allorché trattasi a nome e pel vantaggio di un . altro , e per 
la cosa PROPRIA allorché agiscesi in nome di un altro ma 
|>er proprio vantaggio; tale é il mandato con cui agisce il ces- 
sionario ( L. 33 , § 5 , L. 34 > D. de procur. ), 

9 ^ 9 - rimanente dalla stessa definizione ( 5 g 53 J , 
xisulta che il mandato contraggasi col solo consenso di 
tutte le parti contraenti , pel quale tiene luogo la ratiabizione 
( £. 5 o , D. h. t. ; Z. 60 , D. de reg. iur. ) ; 2. che non si 
possa dare incarico di una cosa illecita , e che da un siffatto 
mandato non partoriscesi obbligazione alcuna tra’ contraenti ( $ 
7 , Jnst. L. 6 . $ 3 , Z. 33 , 5 6 , />. /{. /. ) ; 3 . che il man- 
dato non ammette salario, ma onorario ( 5 800 , * } ( Z.' 6 , 
pr. k. l. ) ; 4* che il mandatario che eccede i limiti del man- 
dato , non fa nulla di valido , nel qual caso il mandante non 
è responsabile del fatto del mandatario (Z. 5 , Z>. ^ 8 , hist. 
h. t. ). 

5. 960. E poiché il mandante ripone una singolare confi- 
denza nella persona del mandatario ( $ 953 ), ne segue 5 . che 
quest’ ultimo ordinariamente non possa sostituire ; che se in- 
tanto ha incaricato un’ altra persona che abbia egualmente bone 
amministrato gli affari il mandante resta obbligato a lutto ciò 
che si è fatto ( § 778 , * ) ( Z. 8 , § 3 , Z, 46 « ult. 5 
Jtn. D. h. t. ) i 6. che, siccome il mandatario assume volou- 
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Ila Lib. III. tU. a 8. De oblig, quaeifuasiex contr. nase. 
suscepìt (5 788, 3 ), ordinarie teneatur ad ctdpam lefissimam , 
li. i 3 et ai, G. h. t. ; 'j , tu mandatarius qui amici spcm tur- 
piter destituii , ob dolum uel culpam lalam merùo infamia no~ 
tetur (a) (J 785), L. l'et 6, J 6, D. de bis , qui not. inf. 
5 a , Inst. de poen. tem. litig.;L. ai D. de mane]. CIC. prò 
Rose. Am. cap.^ 38 . • • 

§. 961. Finkur aiitem mandat\tm non solum I. mutuo dis- 
sensu , S utt. Inst. quib. mod. teli. obi. , sed et H. mandaniis 
reuocatione, modo fiat re integra, J. 9, Inst. b. t. , et III, 
, .renunciationc non intempestiva mandalarii , J ii , Inst. eod. 
lib. aa, 5 ult. D. b. t.; IT. morte contrahentium , L. 26, pr. 
L.' 37 , J 3 , D. h. t. 

j. 06a. Quia itaquè ex hoc contractu S'n->,rjpa> bilateralis, 
mandatarius ab inilio , mandans non nisi ex post facto obligatur ; 
nascitnr inde duplex actio Mj 4 NDuITI , qiiarum altera DIRE- 
CT A , aUcra CONTRARIA est, L. 3 , § i , D. b. t. (S 782). 

5. 963. DIRECTAM mandans instituit adversus mandata- 
riitm eiusve hcredes , ad negoliiim susceptum perficiendum ; vel 
prcstandum ìd quod interest, L. 5 , .$ t , D. h. t. , rem ex 
mandato adquisitam cum fructibus tradendam , L, 8 , $ ult. D. 
, eod. dolumque et culpam etiam levissimani praestandam {% 989, 6). 

, 5. 964. CONTRARIA mandatario datar adversus mandan- 
tem eiusve heredes , ad indemnitalem consequendam (% 7 7 a). (Fi- 
do Element. iur. Gem. lib. a , tit. i 3 , 5 38 a). 

T 1 T U L U S XXVIII. 

De obligationibus, quae quasi ex contractu nascufàur. 

5. 965. Nàctenus de còntractihus perù : sequuntur ebliga- 
tiones , quae QUASI ex CONTRACTUytìasciuaur , quarum- 
que fundamenta'iam supra descripsimus (5 778). 

5 - 986- QUASI CONTRAC TVS facta hone- 

^ sta, quibus et ignorantes obligantur ei cousensu , ob aequita- 
tem Tel utilitatem, praesuinpto (b). , 

(d) Singultire hic est, qund, quum alioquin in hutusmodì contraciihua 
• sudicio tantum directo ob dulum damnati infamia notentur '5 7*^5 a) : kio 
'etiam mandans, artione contrario pulsatus , condemnatustfue fiat infamis , 
si quis, mandante ilio,' prò eo fideìussit , et mandans ei indemnitalem prae- 
stare dolose renuil , L. 6 , 5 5 , D. de hii, qui not. inf. 

(£) Quemadmodum enim contractus nascuntur ex consensu vero , ita 
quasi-conlraclus quasi ex consensu , id est , e.x feto , vel presumpto , L. 
i 3 , J ult. D. corom. div. L. 3 , fiu. D. ex quib. causs. in pussest. Si 
nec verus, neo fictus eonsestsut requireretur, nihil esset rationis, cur refer- 
rentur ad contractus , h, a 3 , D, deregul. iur. L. 49 1 «blig. et set. 
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Lìb. III. tit^ vj. Delle ohbl. che nasc. da' <jua$i-contr. ii 3 ' 
tariaruente una ol>bIiga2k>ne eh' esige grande aecortezia (§ 788, 

3 ) , è ordinariamcxite .tenuto della colpa lievissima ( £. i 3 e 
31 , C. h. tu. ) ; j. che il mandatario che abbia vergogno^ 
samente deluso la confidenza dell’amico, viene , in caso di 
dolo , o di colpa lata,, notato d’ iniàmia (a)- (§ 785) ( Z. 1 , e ' - 

6, 5 6, D. de hìs, ijm not. inf. § 2 , hut. de poeti, temp. Uti^. ; 

Z. ai , Cod, mandat. ,’CICERJ prò Rose. Ant. cap. 38 . ). 

' §. 961. li mandalo finisce non solo: 1. col mutUo dissenso 

( 5 l'i^' tdb. mod. tolL old.) ( x. ma altre.sì colla rivoca 

del mandante, purché faccia tutte le cose intere (5 9, Inst. h. 
t. ); 3 . colla rinuncia del mandatario, purché fatta a tempo 
( 5 li , Inst. eod. L. -aa.. 5 ult.,dJ. h. r, ) ; 4 . colla morte 
de’ contraenti { Z. , pr. L. x’j 5 3 , Z>. h.t. ). 

5- 963, £ siccome in questo contratto shiallaghuttico il 
mandatario è obbligato fin da principio e il mandante dopo il ' ' 

fatto , ne nasce una .doppia azione di MANDATO : l'una DI- 
RETTA , l’alUa contraria ( L. 3 , $ D. k. t. ) ( $ , 

783. ). ‘ ■ 

§. 963. Il mandante istituisce ratioA DIRETTA contro' 
il mandatario e suoi eredi, per .far terminare l' affare incomin- 
ciato, o per farsi pagare i dhnni-interessi (L. 5 , 5 1, D. h. t.) j 
consegnare insieme co'frutti la cosa ac4uistata in virtù del man- 
dato (£. 8 , § uh. D. eod. ), e guarantiie il dolo e la colpa 
anche lievissima ($ 939. 6 . ). ’ f. 

5. 964. L’ azione CONTRARIA accordasi al mandatario 
contro il mandante e suoi eredi per essere indennizzato ( (> 

782. ). (Veggansi gli Elementi del dr. germ. lib. x ,tù. s 3, 5 882). 

TITOLO XXVIIl. 

Delle obbligaz%ni che nascono da' quasi- conlratù. 

5 - 965. Finora abbiamo trattato de’cóntratti veri, seguono, 
ora le obbligazioni nascenti da’ QUASI-CONTRATTI, de’ quali 
abbiamo di già indicato il fondameoto ( S 778 ).. ' ' 

5 - 966. I QDASI-CONTRATTI sono de' fatti onesti, mer- 
ce de’ quali qualcheduno è obbligalo , anche a sua insaputa , ^ 

con un consenso presunto per l' equità e V utilità {b), 

(a) Qui ev»i di particolare , ,clie sebbene- in stflàUa specie di' contratti 
la sola azione dketta faccia uutare d’ infamia coloro che vengono condan- 
nati pel dolo ( 5 783 , 3 ) , pure iu questo contratto il mandante astretto 
dall’azione contraria e condannato, diviene infame, allorché dietro il suo 
mandato qualcheduno l'ha cauzionato , c il mandante abbia ricusato con. 
fròde d' indennizzarlo , L. 6 , ^ 5 , D. de kis qui noi. irfam. 

(i) Sibcome i contratti nascono dal consenso reale , cosi i quasi-con- 
tretti emergono da un quali-consenso , cioè da un consenso fioto o pre- 
sunto , L, l 3 , J uh. D. comm. L. 3 , in fin. D. qttib. ex iauss' in par. 

Se non si richiedessi il nonsenso n 4 reale, nè tinto non vi sarebbe ragione 
eli rapportare queste obbligazioni a’ contratti ^ x3 , D. de reg. tur. L. 

D. de obi. et dei. ' ' ' 

Tom. II, i 5 
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iti Libi tfl. lit. Dt obi. (fnae qriasi ex eontr. T 

9<»7< Praecifmn ergo ftuulamenta consensus praesumpii 
sunt : 1 . Qiiisque pracsurnitur consentire in' id quod utilitatcìn 
atifcrt. II. IVetiw próesiimitiir cuni alter ius donino Jieri velie lo- 
euplclior.t L. i 4 ■> D- <le condict. iudph- III. Qui vidt quod 
antecedit , non debct nolle^ quod caiLsequitun '■ 

‘ J. gtÌ8. ffuiusmedi qnasi-contractus sunti I. NEGOTJO- 
EUM GESTIO, II. TVTEL. 4 , III. HEBEDir^lTIS vel I K 
BEI COmiUJVIS adminisi ratio . F. HEREDITJTIS ylDI- 
TIO , FI. INDi.'pi Tl- S OLV TIO , et quidam olii', de qui- 
bus in Digestis. ’ ■ ' 

9G9, PiEGOTlOBUM GESTIO est q unsi- coni raetus , 
quo quis. negolia alterius ignoranlis extra iudicium utililer- ge- 
Tenda sponte et gratis suscipit J », lost. h. t. Unde a M.dNDA- 
TARÌO ,vel PBOeVRATORE , Uemque D EFENSO RE , fa- 
cile discernitur iie{;oiioram gestor. Prior enim mandato costi- 
tuitur , poste rior sino mandato qttidem' ^ sed tion nisi iudicicdia 
negotia suscipit * nee sine cautione ddnìittitur , iudicatum solvi , 
L. 46 , S procurai. Ncgotiorum "'gestor aH/e/Ti nec ex 

mandato gerii ; tue in iudicio aliunf defendir; nec Cautione ob- 
stringitur. Un^ et faentina gerere potest negotia >■ L. ’ 3 ', 5 i > 
D. de neg. gest. ■“ v ' 

.. , 

5. 970. Quum ergo in. Hoc contractu eonsensisse ìgnorantem 
fitqgatur , , quia et- ulilitas' ei adfertùr, et neminem cutn alterius 
donino lotupletiorem fieri aCquum est (J 967, a) sequilur t », ut 
utililer gerere debeai negoliatum gestor -, adeoque a , ad d 'digen- 
tiam cxactani,. nel, si se aliis jiraelulerir (5 788, 3 ), ail exactis- 
simam, levissimanufue culpam; si necessitdte'vrgente. gessit, tan- 
tuni ad dolimi et culpani latam (J 788, 4 )"* L. 3 § 9 , D. eod. 
denique si rem aleae pletuun praeter consuetudincrn absentis su- 
sceperil, ad casutn- ipsion praesfandom téneatur, L. 11 , D. L, 
ao, C., de ftgg. gest. 5 *•> ^ > Pi domino ad ra- 

tiones et reliqua Cum usuris restituendaobligatus'sii , L. a , a 3 , 

et 3 q 0^ t. ■ . . : . - t' 


' S' 971. .Er eòdem sequìtur , 4 -> ni negotihrum gestor'obli- 
gatum habeat étiam ìgnorantem', cuws ^ negotia ‘‘gessit utiliter ; 

r tin efram 5 , furiosum \'et 6 , Cidus in persona erravit L. 3 , 
5 , L. 5 , S ,,,D. de negof. gest. ; 7, ut non perimatur àb- 
sentis obligatio, st, postquctnt inìtio utiliter gestufii , utililas casti 
fuerit intercepta h. io, J 1 , L. 12 5 ^ a , O. eod. ; 8, ut 
idem negotiotum gestori teneatur ad indemnitatem , L.' a , a , 
3 i e 45 , D. eod® ' ' / .'<■ . 

. . .. ,• ■ . ‘ V .. i 

5* 97^' dd'èa , de quibus § $jp dixitmis negqtiorum, ge- 
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Lib. J^elk obbl. che nasc. da’ tfttasi cofHr. ii5 

gGy. Le frmcipali fondamenta del consenso presunto 
sono: 1. die ciascuno presumasi accoifsentìre a ciò die gii è 
utile, a. che nessuno presumasi di volersi' arrìccbJre à spese 
altrui \ L. li., J}. de condici, indebìt. ) ; 3> che chi vuole 
gli untecedenti non ricusa i susseguenti. ' 

5. 968. 1 quasi.oontratti sono: i. là' GE.STJO 0 TE DI AF- 
FARI a. la TUTELA ; 3 ; V AMMINISTRAZIONE DI UNA. 
EREDITA’ i 4 - 9ueUa di UNA COSA COMUNE ; S.. l’ ADI- 
ZIONE DELL’EREDITÀ’; 6 il PAGAMENTO DELLA COSA 
INDOVUTA; ed alcuni altri de’ quali trattasi nelle Pandette, 

' *• La GESTIONE di AFF AKÌ è un qttasi-conl rat- 

io col quale ima persona incaricasi sponiauetcmente e gcaiuita- 
menle di amministrare stragiudizialmenie e di una maniera u- 
lile gii affari di un ahro’'che lo ignora { 5 • •• A. t. 

Quindi il gestore di affari facilmente distìnguesl daU MAN- 
DATARIO o PROCURATORE dd pari che dal DEPENSORE. 
Il primo costituiscesi col mandato, il secondo sema proccura, 
ma non incaricasi che degli affari giudiziari, e non viene am- 
messo a pagar^'il giudicato senza prestai Cauzione ( L. 46 > 
j 2 , D.' de pracur, ). Il gestore di affari no» amministra in 
virtù di procura DOB difende alcuno in gitidizio-; e non è' te- 
nuto a dar cauzione; dal che risulta che anche la donna possa 
amministrare gli affari (L. ò , ^ t , D. de nrg gest. ). 

5. 970. Siccome dunque in questo quasi-ronirnUo fiógesi^ 
che la.]iersona di cui amiuinistransi gli affari , lienchè nulla 
ne sappia, abbia non pertanto acconsentito, peichè lic ha dell' u- 
tile , e che non è giusto aiTicchirai a spese di altri ( | 967, _ 
a ^ , ne segue : t. che eohii che aiiuninistra gli affari, debba 
utilmente farlo; e che per conseguenza a. sia temito'ad mia esat- 
ta diligenza, e ad una esattissima, e alia colpa lievissima qua- 
lora siasene incaricato in preferenza di' un altro ( j 788 , '3 ) 
e soltanto del dolo e della col paiate allorché siasene incaricato 
in una circostanza urgente ( j 778, i') {l>. 3 , 5 9> eod.)-, 

fìrialmenle se' intraprenda un affare j'ischioso-control’uaodel- 
r .-vs sente è tenuto del caso fortuito (• L. 11 , D, L. 30, C. 
de neg. gesl. '§• i,,Jnsl. h. l. ) } 3 . che sia ténuto- -verso il 
)>adroiie a rendere il conto , non ch||^la restituzione- del re- 
Ihjuato cogl’ interessi ( L. 3 , a 3 » B. h. t. ). ^ . 

5. 972. Dallo stesso pi-incipio nO segue , 4- che il gestore 
ile’ negozi tenga obbligato .anebe 1’ ignoiante , di cui ammi- 
nisfra gli affal i ; 5.- come pure il furioso e 6. non che -quello 
sulla cui persona avesse errato ( L. 3 , 5 5 , Z. 5 , j 1 , D. 
de negot.' gfst. ) ; 7. che Eobbligaitione dell’ assente non cessi 
se la gestione cominciata utilmente, sia per un caso fortuito- 
J’ utilità cessata' f h. lo ; J’-v-.-Z. ‘la , 5 * > eod. ) ; R. 
«Le l'assènte 'sia tendfo''all’ imlenuìtà verso II gestore -degli af- 
fari (' L. 3, 37, 3> « 4^> eod.). * 

5 - 973. li gestore j>er là natura del cuntialto Co da pria- 



I 


,ii6 Lih. IH. tu. a6. De<oU. ijiuie (jhosì ex epntr. 

^ star, ex ipsa natura eontractus ab.initio obligatur : ad reUqua, 
de quibus (S97*) abseus et. post facto obstringUur. Ex quo se- 
qiiitur (5 702) , ut ex hoe quasi-cotUraCtu nascatur actio NE- 
GO.TIORUM GESTORUM, tum UfREC.TA, tum CONTRA- 
RIÒ . 5 ’ > 

5. qp]Z.,DIRECTA datur domino adversus negotiorum ge- 
storem , eiusue heredes, ad rationesi reddendas (5 970, 3 ) , re- 
stituenda reliqua , culpamque prò modo gestioms praestandam (5 
970, a). . . ^ 

5. 974- Contrariasi negotiorum gestor instkuit adeer- 
. sus dominion, eiusoe heredes ad indemnitatem (5 97 8), $ i f 
Inst. h. t. Quae actio tamen ìocum jion babet: I. si non utili- 
ter 'gestton , L. IO , $ 1 . L. i 5 et 37I D. de oegot. et gest. ; 
a , si prò iftritQ vel prohibente gestum, L. 8. $ ult. D, L, ult. 
cod. eod. ; 3 , si qiiis ex pietate vpl animo' donandigesserit , L. 
37 , '5 !>• 34 > I et 44 . L. li « i 3 e i 5 , C. eoa. 


'$• 97^* tutela est mumis puhUcum- ao 4 ): sed ohliga- 
tio inter tuiorem et pupilhim quasi ex contracti nascitur t S * » 
Inst. h. t. ffinc tiUela hoc sensu est quasi -eontractus , quo tu- 
tor pupilli rerumque nupillarium ourain suacipiendo « illi ad 
rationes exactamque dilìgcatiam (a); pupillus tutori ad iadeia- 
nitatem praestandam obligatur. i-, . 

976. Ergo ex hoc quoque quasi- contractu naseUur actio 
‘ TUTELAR:, DIRECT A et CONTRARI d (§ 782). 

• 5 - 977 ' deiio tulelae DIRECTA competit pupillo , finita 
tutela (5 263 seq,). adversus tutoretn , eiusve heredes , ad red- 
dendas rationes, damnaque, si adversus tutorun agitur , culpa 
laevi, sin adversus heredes, ctdpa lata data resarcienda ($ 973 »*) , 
’ L. 1 , pr. D. de tut. et tat. dUtr. 

5. 978. CONTRARIA conqietil tutori adversus piipillnm, ad 
repetendas impensas , praestandamque indemnitatem , si diligen- 
tis patrisfamilias qficio functus sU , L. pr. D. de centrar, tut. 
et util. act. ■ • ' • , ‘ ‘ 

5. 979 ' ' TJlraque . OOtip tutelae tailis . ob eamdem rationem 
minoribtts quoque et citrij^ibHS inter se dotar (J 376) , d. L. 
e ,'5 a , D. de contr. tut. et util. aet. , ' 

5. 980. III. HEREDITATIS.., et IK. RERUM COMMU- 
NIO non simt quasi-coniractui , sed^ in re , pota in her editate 
vel re communi. At heredkatis vel rerum communium admini- 
slrator quasi contraxisse ^ et ad reni eommunem -dividendam , 

(ft) Tutor , ergo |M«ur ad practiandam culpam levem. Lih. 23 , D. 
da rag. iUr. si ipsa sest iniruseril , jad óulpam teviisimam (j'/SS, 3), L. 

I latt. de satiid. tutor. Heredes tantum ad dulwn et culpam lutam ^ T,, 

1 , C. de ber. tut. ^ ■ ' . ■ ' • 
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Lib. m. tii. ^ 9 . Dea» obU-c^ nasc. dt^iiimf-sorur. iif 
cipio ^ tenuto alle obbligaiioni-oennato a.Ì 970 ; ma l_a*- 
sente non coirtrae Je altre obbligazioni delle quali parlasi al' 
€971 che ex post fatto. Dal che ne segue ( J 782) , che da 
questo quasi- contratto n»sc 3 i 1 ’ AZIONE DI GESTIONE D’AF- 
FARI *4 DIRETTA che CONTRARIA (J 1 , Inst. h. t. ). 

5. 973. L’azione DIRETTA • accordasi, al padrone con- 
tro il gestore e suoi eredi per farii rendere il confo ( J 97 °» 

3 ) , per la restituzione del reliquato e per guarentire la col- 
pa secondo l’indole della gestione { 5 97<>> *• )• 

5. 974 - Il gestore ha la CONTRARIA^oootro »l padro- 
ne e suoi eredi per essere indenniizato (S 97 >» ^)($*» 
Jnst. k. t. ) i siffatta azione intanto non ba luogo : 1 . qualora 1 
non siasi utilmente amministrato { L. io , ^ t , L. i 5 e. ay, 
D. de neg. gest. ) ; a. se siasi amministrato per qualche per- 
sona che non il volerà o l’abbia vietato 8 , j tilt. D.^ L. 
«A. Cod. codi ) ; 3 . se 1 ’ amministrazione siasi fatta per pietà 

0 per oggetto di donazione ( £>. 37 , J t , L. 34 « 44 » 

L. Il, i 3 e i 5 , Cod. eod. ). 

5 - 97^- a. La tutela è una carica pubblica ( 5 ^o 4 ) 
r obbligasiOne tra *1 tutore ed il pupillo nasce dal quasi-con- 
tratto ( 5 a, /nst. h. t. ). Quindi sotto «ffatlo rapporto la tu- 
tela è un quasi contratto in vigore del qiuUe il tutore assumendo 
la cura del pupillo e de' suoi affari , obUigasi verso lo stesso a 
render Conto , e ad Una esalta diligenza ( a) ; ■« di ricambio’ il 
pupillo obbligasi’ verso il tutore all’ indemdtà. • _ ^ 

, 5- 97^' questo quasi-contratlo altresì nasce l’ azione 
DIRETTA e CONTRARIA della tutela J 782. ). 

5 - 977. L’ azione DIRETTA appartiene al pupillo fiuH* 
tutela ( § a 63 , é Seq. ) contro il tutore e suoi >erédi , accio 
gli si renda conto e sia indenmzrato della colpa lieve se agi- 
scesi direttamente contro il tutore , e di quella lata se contro 

1 suoi eredi ( 5 97^’ * ) * * P’’- de tut. et rat’, distr.). 

$. 978. La contraria compete al tutore contro il pu- 
pillo pérr essere rimborsato delle spese e della sua indennità , 
allorché ha riempito i doveri di buon padre di famiglia ( 'L. 
pr. D. de óoHir. ita. et util. act, ). • 

5. 979 - SI T una che l’altra azione UTILE di tutela 
' per le stesse cagioni accordasi a’ minori e a' curatori tra loro 
( 5 376 ) ) 77 . L. 1 , ^ 2 , D. de conir . tut. et uliLact. ). 

$. 980. 3 . La COMUNIONE DELL’ EREDITA’, e 4 - 
QUELLA DELLE 'COSE non sono quaM conlrattì , ma un drit- 
to reale sull’ erédità o la cosa -comune. Ma 1’ amministrato- 
re dell’eredità o delle cose comuni sembra aver formalo un 


(à) 11 tutore dunque è tenuto della colpa lieve , L. a3 , D. de reg. 
jiir. , c allorché si è offerto lui Stesso delta lievissima ( J 788 , 3 ) J 1 , 
Irut. de saiisd. utt. Ma i suoi credi non sono tenuto che del dolo e della 
colpa lata ,'L. i , C. de her. tut. ' • 



i‘i8' Lih.'lII. tU. «8. D« obi. (JIUX& quasi ex corur. 
redden^nsq'te rationes sese '^oìMigasse , simulqm eoberedem vel 
socium ad qnasuh nraestatioms ^rsonfd^is obstritm^sse videtur , i 

L 3 , 5 4 • ^ ' 

1 . • - • I . , ; - ‘ . ■ ' I 

' S- Ex uiroque quasi- contractu statuti actio duplex , 

L. 2', 5 3» L. 4 -, n. 'falli, ei'c. 'L. 2 1 j 1 , D. comin. 

divid. , ex tdieroyAMJLlAE ERCISCUNDAE , ex altero 
COMMUNI DI Fi HJJNDO. i . 

"'5. 982. FAMIUAE ERCISCUNDAK acth datar coke- 
redi cantra cqhercdeni {non aduersùs possessorem , qui litulo siti- 
gutari res hure/ìitarias terret . h-'2^ pr , L, 25 , ' J 7, D. fam. 
ene.), ad communem heredriatem , eXceptis pooiiniiiis , quac ipso 
iure inter coheredes divisit' sunt , L. 2 ,' 5 - uI^4L., 4 -t pr. D. " 

L; 6, C. iam. ere. , ■ nec non rebus prohibiti usus , L. S 
I ,'-2 D. eod., et iifflriimenfis communibus, L. 5 • O. eod. , di- j 
videndam , et prae. 'stationcs personales , oeluti impensarum da- ■ 
rnniqiie restitutionem consct/iiendarn , L.'i6 I*. ,17 

et 2S , 5. 16, E. ap et 44 t 5 3 e uU. D. eod. 1 ^ ' 1 

. '• . V' ,4 . 4 ..-, ^ 

COMMUNI DI F/DUNDO delio insdtuilur a so- • 

■ do contrà Sòciupi , ad rem eom/nunsin diuideaddrn ,-.E.. i , D. ^ 
comti). div.., et prdestationcs personales consequendas , L.. 3 , 
pr. D. eod. ■ ■ ' . . . A 1 

, 984. Et coheres aero cnheredi , L.'a? , $ i6^ D. ftun. 

,crc. , et sociiis in -rb communi socio . 4 ''S- a 5 ,■ D. eod,, i 

ctdpam ìeuem in concreto praestat. lìalionem reddidinms. | 

5 - 986» F.' TIÉPED i TATIS ADlTlf)- rst quasi-contra- ’ 

ctus, quo is. qai licreilitatem adiil, eum legatarii*, et fideio^iar j 

mi^arìU (a) conlraKisse , aeqiie ad legata et lideicomioiìisa prae- 
standa' oIiligAsse ceosetqi', j 5 , Insrt. L. S, scqcD. quib. causs. 
im pos». eat. , L. C. ooinm. de legat. < , 

5. Nftscitiir ex hoo quasi-eontractu ACTIO persona- 

IW^EX iESTAMENTOi," qua ii, qtdbus aliquid'ex- testamento 
‘ debetur ovntra heredem qui odi it, aglint , ad; legata jiddeom- 
missii/iìie ami accessiouihus et usuris a tempore morae , 

dànnutquc culpa ctiatn- lenissima data (£620. 1), 'L. 47 '! S P®* 
iMilt. Di de leg.it. s , proesianda , L. .»,pr4 II.', de legat. a,- 
L. 17 , Dv duoli, reia 5 5 , lost. b. t . ' ' 

• ' , 1 . • , 1. 

5. 987. Deiiitfue Fi. INDEBITI SCLUTJO est nuasì-con- 
tractus , quo quis e.v errore (acti id , quod i^turaUter indebi- 


Non cum errdùorìLus. Hi gnim haeredem non ex ejttati-conlra- 
clu aditionis 4 sed dircele e.r facto defanoli eouyeniunt , L. 4tl» 
olilig.'it. et act. iuuct. Nov. XLVUL praef. t. cum iitique, euius dii ga- 
tionee omues in Juredem teaiiseuiit , sifoul ac adlU itredìLUem. $ t 

$ a , D. de verb. oblig. E. Si) JD. de rcg. iur. 
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Lib. III. til. a 8 . Dtllt obbl. cht mse. da' quàsi-eoìar. iig 
^uasi-contratto, ed essersi obbligato a diridere la cosa comu- 
ne , a render conto ; e nello stesso tempo arer obbligato il 
coerede o il suo socio a certe preslaziuni personali (L, 3 , D. 
§ 4i tnst. h. t.). 

5 - 981. Da ambo i quasi-conlratti nascono due azioni (£. 
3 , J 3 , A. 44 1 S 4 < /tzm. ercisc. L. a , ^ 1 , com. 
dw. ì : l’AZlOIsE DI DIVIftlOlNE DI EREDITA’ dal primo; 
e dal secondo 1 ’ AZIONE DI DIVISIONE DI COMUNITÀ’. 

5. 983. L’AZIONE DI DIVISIONE DI EREDITA’ ac- 
cordasi al coerede contro il suo coerede ( e non contro il de- 
tentore a titolo singolare delle cose ereditarie ) ( £. a , pr. 
L. aS , 5 7 > S<un. ercisc. ) a fin di dividere 1 ’ eredità co- 
mune , ad eccezione de’ biglietti che sono di pieno drillo di- 
visi tra gli eredi ( Z. a , 5 4 » pr- D. L. 6 , Cod. 

foni, ercisc. ) , non cbe delie cose il cui uso è proibito ( L. 
4.5 1 > 3 , i 7 . eod. ) , e de’ titoli comuni ( Z. 5 , Z 7 . eod. ) , 
di ottenere le prestazioni personali , come le spese e la re- 
parazione del danno ( Z. 16 , j 4 > L. 17 e a 5 , 16 , 

Z. 39 c 44 • $ 3 e ult. D. eod. ). 

j. 983. L’ azione di COMUNE DIVISIONE accordasi ad 
un socio contro dell’altro per dividere la cosa comune { Z. i, 
jD. com divid. ) , e per ottenere le piestazioni personali ( Z. 
3 , pr. D. eod. ). 

5' 984 - Il coerede dee guarentire al coerede la colpa lie- 
ve in concreto { L. 2S , ^ 16 , D. fam. ercisc. ) , come pure 
il socio al socio (^drg. d. L. a 5 , D. eod. ). Ne abbiamo dato 
la ragione al J 947. 

5 - 985. L’ADIZIONE DI EREDITA’ è un quasi-tont ratto 
col quale colui che accetta l'eredità, presumesi aver contrattalo co' 
legatari e co' fedecommissari (a), come pure di essersi obbligato 
a pagare i legati e i fedecommessi (S S , Inst. h. t. L. 5 , seq. 
D. quib. ex causs. in poss. eatur ; L. 1. Cod. comm. de leg.). 

§. 986. Da questo quasi-contratto nasce 1 ’ azione ^errowa/e 
di testamento , colla quale coloro cui è dovuto qualche 
cosa in virtù di testamento , agiscono contro l’ erede che ha 
accettato , per farsi dare i legati , i ledecommessi , con gli ac- 
cessori e gl’interessi dal giorno della mora ( 5 639,^), come 
pure di farsi guarentire i danni cagionati dalla colpa lievissima 
( 5 6ao , I ) ( Z. 47 , 5 penali. D. de legai, i ; Z. 33 , pr. 
D, de leg. a, Z. *7,5 de duob. reis. ; J 5 , Jnst, h. t. )■ 

S- 987- Finalmente &. 11 PAGAMENTO DELLA COSA 
NON DOVUTA è lin quasi-contratto col quale colui che per 


(a) Non co* credilori. Imperocché questi agiscono contro I* erette non 
in virtù del quasi-confratto di adizione , ma diretlamenle in ■ virtù dcU’ob- 
bligazione del defunto. L. 49 , D- de obi. et act. Kov. 48 , pine/- vers. 
CUOI utique . le cui obbligazioni passano tosto all’ erede appena che accetta 
1 ’ eredità , Z. a , 5 a , D. rf* eerb. obi. L. a9, D de leg. jur. 
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lao Lib. III. tit. a8. De obi, tfuae quati ex eorur. 

tuia erat , solvendo , aiterum qui ex ignorantia acccpit , ad 

re^titutioneiu obligasse censctur , j i , Inst. b. t. 

„ 5- 988. Qtiu/n ergo fundamentum htàiis quasi-contractus sii 
solutio ex erróre facti praestila (§ 987) , conseguens est : \ , ut 
qui scìens solvit indehitum , donandi consilio id fecisse vidcatur, 

L. 53 , D. de leg. iur. ; L. 1 , 5 ' • * 1 * cond. indeb. ; a, . 

ut, qui ignorantia iuris soli>it. indebitum non repetat, L. 10, C. 

L. 9, pr. D. de iur. et fact. ign. L. 6 , 7 . C. de enud. in- 
deb. L. 9 , C. ad leg. Falc. , itisi ftierit minor , mulicr , cte. 
quibus.ius ignorare li6et , L. 9 , D. de iur. et fact. ign. ; 3 , 
ut , si in persona erratwn , res semper condici possit , L. 65 , 

$ ult. L. 19 , J I , L. 5 , C. de cond. indeb. 


§. g 3 g. Quumqtte , qnod solutuni, vel naluraliier saltim in- 
debitiim esse oporteat ( § 987) , sequiiur , ^ , ut quod tiaiura- 
liter debebatur , non au/ein iure civili .< S 769) , repeti nequeat, 
L. i 3 , 19 et 38 , D. de condict. indeb. , itisi naturalis obliga-- 
tio plana reiiciatur iure civili , qitale quid contigit in obligatione 
pupilloru/n , prodigorum , mulierum intercedenti lon , L. 137 et 
6, D. de verb. oblig. L. 4 * » D. de cond. inid. L. 16 . § i, 
D. ad S. C. Vellei. ; 5 , ut si id quod et naturali , et civili iu- 
re indebiliun est , vel solo iure civili debitur (a) solvitur , id 
repeti possit , L. ag , aa et a 6 , 5 3 , 7 , L. 4 « . 4 ^ et 56 . 
D. de condic. indeb. 

5- 99t>- Quian deniqué et in acdpicnte requiralur ignoran- 
tia (I 987), seqiiitur , 6 , ut non modo quasi ex contractu , sed 
et ex deliclo repeti possit id, quod alter sciens dolo malo ac- 
cepit ; adeoque hoc casti solventi non modo condxctio indebiti , 
sed et condictio furtiva detur , L. i8 , D. de cond. furt. 

5. ggi. Celerum ex hoc qiiasi-contractu nascitur CONPl- 
CTIO INDEBITI , qnae aclio stridi iuris ( 781 ), compe- 

tit ei , qui indehitwn per errorem soloit , cantra accipientem , 
eiitsvc heredem , ad rastituendun» id, quod solutum , cum fru- 
eiibus et accessionibift, L. i 5 , pr. L. 65 , j 5 , D de condict. 
indeb. , non vero cum usuHs (J 781 ) , L. I . C. h. t. 

fa) Excipitur , quod «niiua exception* rei ituiicauxe L. , et 60 , 
T). «od. vel se. Macedoninni , L. 4 ‘> , D. eod. L. >0 D. ad SC. Maced. 
vel heneficìi diviiionii ( 5 9^> ) solutum , Lib. 44 f $ < 1 bdeiiiaa. 

quia hae exceptiones competuni ex coussa , quae oUigationem naturalem 
kaud perimit. ^ 

» 


Digitized by Coogli 


Lik. HI. tit. 38. D-elle abbi, che naso, dct quasi-contr, lai 
errore di fatto, ha pagato db che non era naturalmente dovuto, 
presumesi di aver dritto di obbligare alla restituzione colui che ^ 
senza saperlo ricevè il pagamento. ( 5 * » last. h. /. ). * 

g88. Siccome dunque il fondamento di questo quasi- 
contratto è un pagamento per errore di fatto (5 987 ), ne se- 
gue: i. che chi sapendo a1)bia pagatix' una cosa non dovuta, sem- ' 
hra che l’abbia fatto colf Inte'ii/iune di donare ( X. 53 , D. 
de reg.. iur. ; L. i , ^ \ , D. do condiot. indeb. ) ; a. che co- 
lui che ha pagato per errore di dritto non possa ripetere ciò 
cJ»e pagò \ndebitamente (X. 10, Cod. X. g , pr. D. de iur. 
et faci. igtt. ; X. 607 , Cod. de cond. indeb. '.L. ^ , Cod. ad 
■ X. Falc. ) . eccetto che non si trattasse di un minore o di una 
donna , ec. alle quali persone è permesso ignorare il dritto ; 

3 . che se siasi errato nella persona , la cosa si possa sempre ri- 
petere ( X. 65 , 5 ult. X. ig, S * > X. 5 , Cod. decondit. inr ' 

debit. ). 

§. gSg. E poiché ciò che si è pagato non era naturalmente 
dovuto ( I g87 ) , ne segue 4- potersi ripetere ciò ch’era 
dovuto naturalmente, benché non civilmente ( 5 769 ) ( X. 
i 3 , ig e 38 , D. de cond. indebit. ) , purché T' obbligazione na- 
turale non sia assolutamente ributtata dal dritto civile 4' come 
-è deli’ obbligazione de’ pupilli , de’ prodighi , delie donne ohe 
prestano cauzione { L. 137 e ^ , D. de verb. obi. ; X. 4 <> D. 
de condict. indebit. X.*‘i6 5 > . X). ad SC. Fellejan. ) j S. 

che se pagasi ciò che non sia dovuto né per dritto naturale , 
né per quello civile, o ciò che deesi per solo dritto civile (aK 
si j^ssa ripetere (X. ag, aa e aS ,< J 3 , 7, X. 4 o » 45 « 56 , 

D. de condict. indebit. ). 

5. ggo. E siccome nella persona di chi riceve riebiedest 
ignoranza ( 5 987 ) t ne segue 6. che si possa non solo in virtù 
di un quasi-contratto , ma altrerì per delitto', ripetere ciò che 
qualcheduno, si abbia rivevute scientamente con cattiva fede; 
e per conseguenza in tal caso abbiasi contro Io stesso non solo 
la condizione di cosa non dovuta , ma altresì quella furtiva , 

(X. 18 , D. de cond. faci. ). ' i . 

$. ggi. Del rimanente , da questo quasi-contratto nasce 
la CONDIZIONE DI COSA NON DOVUTA; azione di stretto 
dritto ( 5 781, • ), che compete a colui che , per errore di 
fatto ha pagato una cosa non dovuta , contro colui che 1’ ha 
ricevuto, o i suoi eredi, per farsi restituire ciò che si é pagato 
co’ frutti ed accessori (X. i 5 , pr. L. 65 , S 5 » D- de conf! 
dici, indebit. ), ma, non già gl’interessi ( J 781*) ( X. i , 

Cod. h. t. ). ‘ ' X ~ i ■ 

(a) Ecceltaasi il pagamento per oraena eccezione della cosa giudicata 
'X 38 e So' 2 >, tod. o del se. Maocdoniano , L. 4 o , D- eod. L. 10, D. 
ad SO. Maeed. 'xt del beoeKcio di divisione, X. 44 i $ J)..de feduiut». 

pcrclié tutte queste eccezioni competono pel motivo che t’ obbligazione na- 
turale non cstiugueai. , 

Tom. II, 16 
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• laa Lib. HI. lit. a5. Qtiibits modis tollitur obUgatut 

• S' 99 ^' condictio facile ab aliis distingwt ir. Qui 

.enim non ex errore solvit , scd ob certam caussaiit fuluram ho- 
nestam , nec tamen seqimtani dedit , ei , ad repetcndiun id , qmd 

-datumest, competìt CONDlCTlO CATJSSA DATA., CAIJS- 
SA IVOIV SEQUUTA , L. i , seq. D. de condict. causs. dat. 
Qui ob caussam futuram , solius accipientis contemplai ione tur- 
pem dedit, is instituit CONDICTIONEM OB TVBPEM 
CAUSSAM L. I , pr. § i , a , D. de condict. ob turp. causs. 

. Denique qui piane sine Omni caiissa dedit , et ntdla alia harum 
condictionum juti potest , ei centra accipientem ad rem restiluen- 
\dam datar CÒNDICTIO SIJVE CAUSSA , L. t , seq. D. de 
condict. siue causs.' 

. . 'j; . * 

■ ji ... T I T U L U S, XXIX. . , 

Per quas personas nobis obligalio adquiritiir. 

; I.. IMI - ■ 1 • ■ . 1 j 1. ^ ■ 

• I ■ . . ' 

' • ' ) J- 9^^- Qime persoìute resalienas nobis adqiiiriint, eoe .etiam 
adquirunt OBLIGATJONES. Quarequumde illisabunda actum 
:sù> supra .(Lib. IL tit, g , $ 4^9 , seq.) , Tiihil attinet hic plura 
■tiddere , praeterquam , quod in obligatione ex contractibus spe-" 
.cle(ut rei initium (b) , L. 78 , pr. fin. O. de ve»b. oW. et 
Jkinc conditio éxiStens'ctd principium retrotrahatur ( §. 83a, 7 ), 
1 , D. qui potior, in pign. • < - ... .! • 

.(.1 . ■, .• ... . 

.99^.,Ex quo axiomaie sequitur \ , .vi Jiliusfamilias pa- 
tri , seruiis domino adqnirat , licet Oel rtiaxitne sibi stipufetur 
in eum ef>entfuni,;si sui furis futurus sii. L. uU- D..de slipulat. 
WF.yor, i d. -vii obligat io adquiratur patri, yel domino , ytiarnsi 
conditio emancipalo iatn JiHo exstuerii » L. 78 .“pr. I). de ypì}t. 
;..li .• ■ s.. . . ■ i’. l- •• 

» li :;c;: ■’ <>■ ; ,■> ■ /. . l'!;- t ■ 

T i T V L \3 S XXX. 


Quibus modis tollitur obligatio. 


I } .... .Si- Obligatio Semel constituta pel per EXCEP TIONEM 
*JoUùur , Pél IPSO IURE, huer quae non una differentia : i , 
si prius oìfligatio non perimitur, nisi exceptio sii in iudicio\op- 
posita , L. 37 , j a . D. de paci.; sin posterius : ea tollitur^ sta- 
tini pi legis etiam antequcun ea catissa allegetur. Ita et a f ex 

(b) Aliud in legati* i quae ex tempore , quo dies cedere- coepit , virta 
tapimu , D. de tee, iur. L. 5 , t a , D. quaudn, die*, leg.. ced. 

(5ifia3 7). . , .... , „i.. , 

. If. !' ■ * »''mI -ti*. » 

..'.V 
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Lib. III. tit. ag. Jn q tali ntotii esflnguesì l' obbligazione. laj 
gga. Una. siffatta condizione facilmente «iistinguesi dalle 
altre ; avvegoacliò' colui che ha pagato non per errore , ma 
per una causa futura e onesta , ma non seguita , ha , per 
ripetere ciò che ha dato , la t .O.NDJZlONIi CAUSA DATA, 

Causa non eseguita { L. 1 , seq. U. de cotid. caus. 

dat. ). Colui che ha dato per una causa futura , vergognosa 
Soltanto a colui che ric'évè , intenta la CONDIZIONE PER. 

CAUSA vergognosa { L. i , pr. 5 * • ^ i de cond. 
ob. turp, caus. ). Finalmente colui che ha dato senza causa ' 
alcuna, e che non può adoprare alcun altra condizione di sif> 
fatto genere , se gli accorda .contro colui che ha ricevuto la 
CONDIZIONE SENZA CAUSA per farsi restituire la cosa ( L.‘ 

I , seq. D. de vendict. sine causa ). 

TITOLO XXIX. 

Mercè quali persone ci si acquista r obbligazione. 

5. ggS. Le persone che acquistanci le cose altrui , acqui- 
Stanci altresì delle obbligazioni. E .siccome di quelle si è di 
sopra sufficientemente trattato ( Lib. a , tit. 9 , J 4^9 seq. ), 
è inutile occuparcene di vantaggio ; eccetto che, nelle obbli- 
gazioni nascenti da contratto , rìsguardasi il principio delia 
cosa (a) ( L. 78, pr. fin. U . de oerb, obi.) j e per ciò venendo, 
la condizione ad esistere , rimonta al primo istante del con- 
tratto ( § 83a , 7. )( L. Il, § t , D. qui vot. in pign. ). 

j. 904. Da questo assioma segue : i. cne il figlio di fa- 
miglia acquista pel padre, e il servo pel padrone, quando anche 
stipulassero per loro personale vantaggio, come nel caso in cui 
divenissero indipendenti (L. idt. J de slip, sero.) ; a. che l’ob- / 
bligazione acquistasi al padre od al padrone, quando anche la 
condizione si avveri dopoché il figlio è emancipato ( L. 78 , 
pr. D. de verh. oblig. ). , , . 

TITOLO XXX. 

In quali modi estinguesi V obbligazione. 

995. L’ obbligazione una volta stabilita estinguesi o col- \ 

F ECCEZIONE, o di PIENO DRITTO. Vi sono parecchie dif- 
ferenze fra questi due modi di estinguere le obbligazioni : i. 
nel primo caso 1’ obbligazione non estinguesi che coll’ eccezione 
in giudizio , ( L. 37 , 5 3, />. de paci.) ; nel secondo 1’ azione 
h estinta in virtò della legge senza opporre eccezione ; a. quìa- 

■■ t 

(<i) Tutt’ altro ne' leg,-)ti i quali non prendono vigore che dal mandato 
in cui scade il giorno determinato , L. 18 , D. de reg.. Jur-tL S. , { a« 

D, quiimdo dies leg. iod. ( { 63a , 7. ) 
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ia 4 in. tit. 39. Qiiibyt modis tollitur obligatio 

ohligatione posteriore modo sublata nulla aetio nascitur : ex obli- 
gatione prioris generis nascitur quidem actio., sed exceptiona 
eliditwr. 

5 . 996. Modi quìbus ipso iure obligatio tollitur , aut C OM- 
MVNES 'sunt contractibus omnibus , od plerisque , uli solutio j 
oorapensstio , confusio , ohligatio et consignatio , rei interitua , 
et novatio, qiàbusdàps conir actuum generibus PEOPRI ; tUi 

acceptilatio , et mutuus dissensus. ■ . 

5. 997. Posterionm fundamentum latet in regula iuris : ni- 
liil tami naturale est , quam eo genere quidque dissolvi , quo 
colligatum est , L. 35 et 100 D. de reg. iur. 

5. 998. C OMMTJNITJM primus modus est SOLUTI O {$ 
996) , quae est vera praestatio eius, quod in ohligatione est, L. 
176, D. de veri), sign. Solatio enim non hic generatiin oinnem 
liberationem continet , sed est liberatio per praestationem eius 
quod debetur , L. ^9 > de solut. pr. Inst. h. t. 

5* 999- Qitutn ergo in solutione aliqiad praestandum sit {$ 
998)» sequitur , ut is demum recte soloat , eique cum effectu sol- 
vatur , cui libera est rerum suarum administratio , 5 
quib. alien, lic. vel non. Perinde aero est, sioe prò se quis sol- 
vat, sioe prò alio , mandante , ignorante, inoito, L. a 3 , > et 

53 , D. de solut. ; quamois qui prò invito solvit , regressum non 
habeat adversus debitorem, nisi ex iure a creditore cesso ($ 7B6). 

5. 1000. Ex quo sequitur 1 , lU non recte solvat furiosus , 
pupillus , minor , sine tiitoris auctoritate , vel curatoris consensu 
(S 4 ^ 8 ) , 5 ult. Inst. quib. alien, lic.' L. 9 , $ a , D. de auct. 
tut. L. 3 , C. de inut. rest. min. ; a. ut iisdem non recte' sol- 
vatur sine tutor um auctoritate , curatorum consensu, magistra- 
tuum decreto eod.) , $ a , Inst. quib. alienar, lic. L. i 5 
«t 96 D| de solut. 

5. 1001. Quumque solatio sit vera praestatio eius quod de- 
betur (5 998) , consequens est: i , ut ncque aliud prò alio in- 
vito creditori solvendum sit ; pr. Inst. h. t. lib. a, 5 * ’ 
de reb. cred.; neque a , per partes illi int>ito fieri possit solu- 
tio , L. ^ , C. de solut.; L. • 5 < > usur. , nisi de- 

bitum prò parte sit illiquidum , L. ai , D. de reb. cred. ; ne- 
que 3 , aho tempore et loco , quam convenit , L. 39 , D. de 
eolut. 

5. looa. Quum denique , si ita vere praestitum sit quod in 
ohligatione eroi , obligatio solvatur ($ 990) , recte infertur , fa- 


Digitized by Google 


Lib. III. tit, 3 o. In auali modi estinguesi /' obblìgaztìane. laS 
di nel caso in cui l' obbligazione è estinta di pieno dritto , non 
ci è azione. ; nell’ altro caso I’ azione nasce , ma elidesi coU’ec- 
cezione. 

> 5- 99^- ^ modi coi quali r obbligazione estinguesi di pieno 

dritto, sono comuni o a tutti i contratti o alla maggior parte, 
tali die il paganienlo , la compensazione , la confusione , 1’ ob- 
bligazione e la consegnazÀone , la distruzione della cosa e la 
novazione ; o sono propri a taluni contratti, come l’ accettilazio- 
ne e il mutuo .dissenso . 

§. 997. Il fondamento di questi due ultimi mezzi rinvien- 
si nella seguente regola di dritto : non ci à cosa tanto natura- 
le ii'.umto il discio^iere una obbligazione nello stesso modo 
onde fu contralta ( Z. 35 e 100 , D. de reg. jur. ). 

5- 998. 11 primo de’ mezzi comuni a tutt* i contratti è il 
pagamento ( 996 ) eh’ è la vera prestazione di ciò cui ci siamo 
obbligati ( L. 176 , D. de verb, sign. ). Imperocché il voca- 
bolo pagamento qui non contiene in generale ogni liberazione , 
ma è una liberazione per la prestazione di ciò che deesi ( L. 
49, D. de soliti, pr. Imi. h. t. ). 

5. 999. Siccome dunque nel pagamento bisogna dar qual- 
che cosa ( 998 ) , risulta che coloro soltanto che hanno la li- 
bera amministrazione de’ loro beni possano validamente pagare 
e validamente ricevere ( § ult. Inst. quib. alien, licet pel non). 
£ indifferente che taluno paghi per se stesso o per un altro , o 
per suo ordine , o a sua insaputa , o suo malgrado ( L. a 3 , 
4 o e 53 , Z. de solut.), sebbene colui che ha pagato malgrado 
il debitore non abbia regresso contro lo stesso , se non per la 
cessione dei dritti fattagli dal creditore ( 5 886 , * )• 

5 - iooo. Dal che ne segue : t. che non sia valevole il pa- 
gamento fatto dal furioso, dal pupillo, dal minore senza l’auto- 
rizzazione del tutoie , od il consenso del curatore (466) ( 5 
vlt. Inst. quib. alien. Ile, ; L. 9 , 5 ^ ’ D. de auct. tut. 
L. 3 , Cod. de in ini. resi. min. ) ; 2. che le prefate persone 
non possono valevolmente ricevere senza 1' autorizzazione de’ 
tutori, o il consenso de’ curatori , o una sentenza che li auto- 
rizzi ( 5 446 ) ( S ^ <iuib. aUen, lic, ; L, i 5 e 96 , D. 

de solut. ). 

5. IODI. E siccome il pagamento ò la vera prestazione 
di ciò eh’ è dovuto ( 5 998 ) , ne segue : i. che non si possa 
pagare una cosa per un’ altra contro voglia del creditore {pr. 
Inst. h. t. ; L. z , § t , D. de reb. credit. ) ; 2. che non si 
possa pagare in parte contro voglia dello stesso { Z. 9 , Cod, 
de solut, ; Z. 4 i , $ t , D. de usur. ) , eccetto che il debito 
non sia in parte illiguido { L. zi , D. de reb. credit. ) ; 3 . 
nè fatto in tempo o in luogo diverso da quello convenuto ( Z. 
39 , D. de solut. ). 

5. 1002. Finalmente siccome l’ obbligazione estinmeià a- 
dempendo perfettamente a ciò che si è tenuto ( $ 990 ) t 
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126 Lib. ITI. th. ag. Quibus modìs tollitur obligatio. 
età soliUione ipso iure omnem perimi obligatìonem-, a. ut et reta et 
Jìdeiiissores et pignora et hypothecae liberentutr , pr. Inst. h. 
t. L. 43 D. de solut- , modo , quod ad pignora auinet , non 
alia supersint debita , quippe ob quae ereditar ius retentionis exer- 
cere posset (5 G> etiam obchiiogr. pecun. pign. ten. 

5. ioo 3 .^ dlter modus communis est COMPENSdTlO (§ 
ggG) , quae est debiti et crediti mutui inter se coutributio, L. 

1 , D. de compeas. 

5. ioo4- Qiium ergo locwn habeat , sidebitum et creditum 
sìt mutuiim (5 ioo 3 ) , sequitur ; 1 ut frustra compensare veiint , 
quorum creditum vel iniustum sit , L). i4t S- a , C. de 
compens., vel mere naturale (piane inejjicax ) , L. 3 o 5 1 D- 

de cond. indeb. , vel illiquidum , L. ult. § i , G. de compen- 
sat. , uel sub conditione aut ex die coniractumy L. 7 et 16, 

5 1 . L. 23 , D. eod.; a. ut utriusque sit certa aestimalio , L. 

4 f 8 e 12 ed , eod. ; unde nec species cum specie , nec ge- 
nus cum genere diverso , L. 18 , pr. D. de pign. act. L. a , 

5 I , I). de reb. cred. L. 16 > G. de solut. , nec deliclurn cum 
delieto compensatur, L. a , j 4 « i 3 , 5 

de adult. ; 3 . ut si diversi sint creditores et debitores , nulla 
locum habeat comvensaiio , L. 16 pr. L. 18 , 2 , D. L. o , 

C. de compens. 

5- Quimique debitian et creditum contribuanlnr (5 

ioo 3 ) , sequitur , 4 - ut compensationis idem effectus sii, ac so- 
luiionis (§ 1002) , L. 4 ^ 13 , G. de compens. ; 5 . ut ex eo 

momento quo mutuum debitum natum , vel utrumque expiret , 
vel alterutrum ad conciirretuem summam ipso iure miniuUur (a) 

5 36 , Inst. de act. L. ult. Cod. de compens. 

5. 1006. Tertius modus communis est CONFUSI O (5 996)» 
quando obligatio debitoris , et. ius creditoris in eadem persona 
coalescunt L. 76 , et penult. D.de solut. Quum enim ex con- 
tracia alter alteri obligetur, neminem sibi ipsi debere posse , odeo~ 
que hoc modo obligationem talli » saiis adparet. 

§. 1007. Quartus est OBLATiO , et CONSIGNATIO 
( 5 - 996)» quo obligatio tollitur, si debitor tolam summam insto 

(c) ha iure novo, iure velcri enim multum intereral iiUer conlraclue 
botile tidei et slricti iuris. In illit eompensntìo ipso iiire minuehat dehi- 
tum I in hit ninnisi per esceptionem doli mali , J 3 o lust. h. t ( 5 761) 
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Lih. HI. tit. 3 o. In quali modi estingnesi V obblìgatìoni. 127 
•segue pel' legitllina conseguenza : 1. che col pagamento resti 
l’ obbligazione estinta di pieno dritto ; a. che /estino svincolali 
il debitore , i fideiussori , i pegni e le ipoteche {pr. Jnst^ h. t. 
L. 43 , D. de solili. ) , purché, in quanto all'ipoteca non ci 
siano altri debiti , poiché per questi ultimi può il creditore 
esercitare il dritto di ritenzione ( § 8 a 5 ) .( Tù. Cod. edam 
ob chirogr. pecitn. pig. ten. ).' 

5 - * 003 . Il secondo modo comune é la COMPENSAZTO- 
( 5 99^ ) * cioè la mutua prestazione del debito e del cre- 
dito ( L. i D . de compens. )■ 

§. iOo 4 Siccome dunque la compensazione ha luogo se 
il debito eri il credito sia reciproco ( § ioo 3 '), ne segue ; i. 
che si vogliano frustraneamente compensare coloro il cui debito 
è ingiusto (£. 14. -O. Z. a, Cod. de compens.) o meramente 
naturale (senza effetto alcuno ) Z. 3 o e 4 > > de condii, in- 

debil. ) , o illiquido ( Z. ult. 5 * 1 Cod. de conip. ) , o sotto 
condizione , o a cominciare da un tempo non ancor giunto (Z. 

7 c >6,5 I , L. 32 , D. cod. ) ; a. fa uopo che i dne credili 
abbiano una défèrminafa valuta ( L. 4 > 8 e la, Ccd. cod. ); 
di guisa die non si possa compensare la specie col genere, nè ' 
il genere col genere diverso ( Z. 18, pr, D. de pigìi, act. L. 

2 , ^ i, D. de rch. credit. L, 16 , Cod. de soUit. )> nè un 
delitto col delitto ( Z. 3 , 54 » *3 , 5 ^ » ■^- ad L. Jid. 

de- adiiltcr. ) i 3 . che non evvi compensazione ailorcbè i ere» 
ditoii redpi'ici non siénO lè stesse' persone (- 1 ^. 16, pr. L. 18, 

§ I , D. L. ^ , Cod. de chmp. ). ’ 

5 - io<> 5 . E siccome il credito e il debito suppongonsi estinti 
dall’ una pai te e dall* altra ( 5 *oo 3 ) ne segue 4 t^be la com- 
pensazione abbia lo stesso eéètlo del pagamenio (5*003 ) (Z. 

4 e la ; Cod.' de compens. ) ; 5 che dal momento in cui evvi 
debito daH’una parfe e duirdltrò, Ib stesso d resta vicendevolmen- 
te estinto, o il deliifo maggiore resta di pieno dritto diminuito 
alla somma concorrente ossia di ciò che ammonta il debito mi- 
nore (fl^ (5 3 o , Iiist. de act. L. ult. Cod. de compens. ). 

5 - robb. Il terzo modo comune è la CONFUSIO^JE (996), 
la quale ha luogo alIoicbèT obbligazione del debitore c il dritto 
del creditore coinulànsi nella stessa persona ( Z. yS. , Z. pen. 
p. de soliti. ). linperocebè siccome ,il cbnfratfo obbliga una 

f iersona verso di iiu’altia, e che nittno può essere a sé’ debi- 
•itore , chiaro lisulla che colla confusione rèsta esfinta, 1'. ob- 
bligazione. 

5. 100,7. quarto ^odo è l’OBLAZTONE e CONSEGNA- ' 
ZIONE ( 5 996 1 , merce delle quali estlngbeisi I’ bbbligazio- 

(a) Tùie è il miovn drlttn, Iniperncchè lecondo I’ antico dritto vi pai* 
’làva molla rlilTi'ri’iiza tra' contralti di buolia ftde e qilrlli di stretto dritto. 

primi it dciiitn resista di pièno dritto drramoite { rie* sreondi bisogiuia 
va opporr* f eccezione di dolo 5 3 o , Jnu. h. ». ( 5 7®* 1 * K 


ia8 Lih. III. tit. 39. Quibus modts obli gatto toIlUur 
tempero et loco oblatam , et a creditore nim receptam , in iu- 
dicio , citata altera parte j obsigoat et deptmit , Lé 19, C. de 
usar. ; L. g, G. de solat. 

1008. Quod legitime factum , offerentem liberati i, ab obii- 
gatione t tiim. ralione sortis , tum raiione usurarum , quariun 
cursus statim sistitur , li. 19 , G. de usur. ; a. a periculo rei , 
quippe quae ex eo hott debitori ^ sed creditori perit , L. g, G. de 
solution. . , . 

5 - loog. Qidntus modus communis est REI INTERI TUS 
($ 99 ^)* Qtotm Pero vel species, vel genus , vel quarUitas debea- 
tur : t, is modus ad solam speciein pertinet , L. a 3 et 4g • 

D. de rerb. obiig. , quia genus et quantitas non perire censelur 
{ S 6 a 3 ). 

I V • t . ■ * . 

5- loto. Quumque huius iurìs fundamentum in eo positiim 
sit , quod casum sentine dominus (5 785, 3 ) , sequitur , a. ut in~ 
teritus speciei debitorem non Uberet , qui in mora est , d. L. 
a 3 et 4 g » nisi res aeque apud creditorem peritura fuisset , L. 
i 4 1 S 1 > n. depos. ; L. iS . $ ult. D. de rei vind. ; 3 . ut 
nec eum Uberet inleritus^ cuius culpa res interiit , L. a 3 , in 
^n. D. de reg. iur. ; L^. a3 ,et 49 . D* de verb. oblìg.; 4< td 
fures et violenti possessores^^^uullo modo rei intéhitu libereiitur , 
*L. ult. D. de condict. furi. jL. 1, 5 penult. D. de 

■si et si ann. ■ < il: > . . , , - 

5. loii. Sextus modus communis est NOVATIO (5 996) , 
id est , prioria debiti in aliam obligationem sei civijera , sei 
naturatela per stipulatioDem transfusio atque translatio, L. i. 
pr. D. de notat. lib. ^7 » S 1 » - ' 

5. loia. Qttum ergo communis sit omnibus contractibus , 
novari possunt obligationes omnes civUes et praetoriae aeque ac 
naturales f sive verl^s ,, siue consensu , sive alio modo contractae , 
iransfundique non, tgnlum, in alias civites , veriim eliam in mere 
naturales , v. c. si pupillus sine tutoris auctoritate expromittu 
i- 7 ^) r tf 1 , 5 I » t,,a. , 5 et i 4 , D. eod. ' 

§. ioi 3 . Dividitur. nouatio in FOLUNT^dRlJlM quae Jit 
interveniente stipulatione (a) per conventionent parlium L. a , D. 

(a) Quum lamen dicapxr et absenus posse novatione libernri , Lib. i 3 , 
5 - IO D. de acceptiL delegiuioiiem fieri consensu, nutu et per episiolamH, 
L. 17 , D. de noTat. et de leg^ ia intelligendum de mandato , quo deù- 
gans substftuit alium 1 ipja enim novatio , id est nova delegati vbligatio 
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Z. in. tit. 3 o. In qiuiU modi eitingneài V olbligazionfi. 139 
ne , se il debitore offre 1’ intera somma nel tempo e luogo con- 
venevoli ; e che se il creditore ricusi ricevarla , vien citato in 
giudizio , per consegnare e depositare ciò che se li deve (Z. 
19 , Cod. de usar. ; Z. g , Cod de solut. )■ 

5 - 1008. Allorché -il deposito si faccia legalmente ne ri- 
sulta : I. che il debitore resta liberato dall’ obbligazione del 
capitale , e degl’ interessi che restano tosto interrotti ( L. 19, 

C. de usar. ) ; che tutt’ i rischi che potrebbe correre la 
cosa sono a carico del creditore e non del debitore ( Z. 9 , 
Cod. de solut. ). 

5 - 1009. Il quinte, modo comune è la DISTRUZIONE 
DELLA COSA ( 5 99^ )• E siccome devesi o una specie , o 
un genere o una quantità, risulta: i. che sì fatto modo co- 
mune non applicasi che alla specie ( D. de 

uerb. obi. ) , perchè il genere e la quantità presomaiisi non 
suscettivi di perimento (5 6 a 3 ). 

5. loro. £ siccome il fondamento di questo dritto poggia 
su ciò che il caso fortuito è a carico del padrone (5 ySS, 3 ), 
ne segue a. che la distruzione della specie non liberi il de- 
bitore in mora {D. L. a 3 «49 » pf"- de verb. o.bl.), tranne 
se la cosa sia egualmente perita presso il creditore ( L. • 
§ I , Z>. depos. ; L. i 5 , § uh. D. de rei viiid. ) ; 3 . che non 
resta liberato colui per la cui colpa perì la cosa ( 5 785 , 3 ) 
( Z. a 3 , in fin. P. , de rcg. jnr. ; L. a 3 e ^Q. pr. D. de rerp. 
obi. ) ; 4 - che coloro che posseggono o per /urto o per vio- 
lenza non vengano in verun modo liberati dalla distmzione 
della cosa ( Z. uh. L. de coiid. furi, j Z. 1 , 5 ^4 > Z. pen. 

D. de oi et vi arm. ). 

§. lori. Il sesto modo comune è la NOVAZIONE ( 5996 ). 
cioè la stipulata traefitsione c trasferimento dèlia prima obbli- 
gazione in un altra , sia civile , sia naturale ( Z. i , pr. D. 
de novat. Z. 37 , J 3 , D, de pact.) 

5 " 1013 . Siccome la novazione è comune a tntt’i contratti, 
cosi possbnsi novare tutte le obbligaz,ioni civili , pretorie , na- 
turali , contratte o colla parola , o col cor sene o in .juamn- 
que altro modo , e possonsi cangiare in qualunque alti-a ob- 
bligazione non solo civile , ma altresì puramente naturale ; a 
cagion di esempio , se un pupillo senza autorizzazione del tu- 
tore s’ incaricasse delTobbligazione di un altro ( 5 7G9 ) ( Z. 
I , § I , Z. 2 5 e i 4 , end. ). 

5. 101?. La novazione dividesi in VOLONTARIA che ha 
luogo colla Stipulazione e col consenso delle parti [a) (Z. 2 D. 


(a) Siccome intanto si che gli assenti possono anche essere libe- 
rali colla novazboc , Z. i 3 , J 10 , D, de acceptil. , e rjic la delegazione 
«i faccia con semplice consenso , con sogno , o per via di IcUrrc , Z. «7, 
D. de novut. , ciò debhesi intendere del mandato col quale il delegante so- 
stituisce nn altro in suo luogo ; poiché la stessa novazione . cioè la nuov^ 
Tom. li. 17 
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i 3 o Lib. 111 . tit. ’So. Quibus modìs tolUlur obllgaiio 
eod. , t>el NECESSARIAM ,-quae Jil perlitis contestationcm , 
inrUcio accepto , L. ag , D. eod. Hla dcnuo l’el SINE DELE- 
GAI IO NE Jit, mi PER DELEQATIONEM. . 

§. ioi 4 - SlNE DELEGATWNEjitNorATlO,quoties, 

tnanenie eodem debitore et creditore : i , vel species obligatio- 
nis mulantur , u. c. si qitis ex empio debet, se quasi ex stipida- 
tionc reiirn constitiiit , §. 5 , Inst. b. t. ; a. mi priori obliga- 
tioni aliqitid accedit, mi detrahitur, v, c. si, quod sub conditio- 
ne debetur , pure proniittitur , 53 , Inst. eod. ; 3 . mi nihil qui- 
dam ex priore obligatione mutatur , sed diserte tamen decUt- 
ratur novandi animus , L. a , D. eod. ; L. ult. C. eod. Nisi 
enim id Jiat . et prior obligatio nutnel , et posterior quoque rata 
est , d. L. ult. C. eod. 


5 - ioi 5 . DELEGATiO contra fit, quoties novus debitor 
in lociini prioiis subrtituitur , L. i , pr. D. eod. Nouus ille 
• reus dicitur EXPROMISSOR , L. 8 , 5 3 > D. de novat. , si- 
m se ipse deleget ultra L. 4,5 manumiss. quod fecit 

Pauilus , diim prò Onesimo iìilermnit V Pbilem. v. i8 e ig; Fid. 
ZACH. HUBER. Disserl. pbilol. kirid. L. L Diss. III. cap. 
a , sim a debitore priore per mandatum delegetur, L. 17 , D. 
de novat. 

5 - *0*6. Ex bis ergo sequitur: 1, ut prior debitor per de- 
legatiomm liberetur , etiamsi delegalus deinde non sit solmnda , 
L. 36, 5 ^ luand.; L> 3 , D. de novat.; a. ut dele- 

gationem et creditore valente, et consentiente delegato, fieri opor- 
■teat , L. I et 6 , C. eod. ; 3 . ut inter deleganlem et delega- 
tum lìiandatnm, inter creditorem et delegatum stipulalio plerum- 
que intercedat L. 1 5 < • E. 17 , de novat. 

5. toij. ffinc ergo EXPROMISSJO facile discernitur : i , 
a FIDEIUSSIONE, mi ADPROMISSIONE, et CONSTI- 
TUTO , quorum neutrum obligationem priorem perimit (5873). 
A Eque facile delegatio a , a CESSIÓNE discernitur , quippe 
qua persona creditoris invilo etiam debitore mutatur, L. i , C. 
eod. , quaeque adeo non est iwvatio , ob L. 3 , C. de novat. 

5. *018. Voluntariae novationis ratione obligaiionis prioris 
eodem ejfecta , ac solutionis (5 looa) , 53 , Inst. b. t.. 

.■ §. loig. Necessariae, vel litis contestationis, non alias efife- 

ctus est , quam quod post acceptum iudicium aclio temporalis sit 


verbi* solemnibus vel Uipulatione , sive inier praeeentes , sive per pracu- 
rntorem cmttiutebater , Lib. D. eod. PAULL. seot. reeept. Lib. V. 
»il. 
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Lib. Ifl. tit. 3 o. In quali modi eftingùesi l’ obbligau'one. i 3 t 
eod.) ; o NECESSARIA che ha luogo colla contestazione io li- 
te , allorché si è sottoposto ad un giudizio ( L. 39 , D. eod. ). 
La prima fassi colla delegazione 'O senza. 

§. 1014. La NOVAZIONE si fa seaidL 'delegazione allor- . 
che restando Io stesso creditore e debitore ,’ i. o cambiasi la 
specie dell’ obbligazione , a cagion di esempio , se colui eh’ è 
debitore per una vendila, si costituisca reo j>er quasi-stipula- 
sione ( 5 Inst. h. t. ) ; 3. allorché si aggiunge o si toglie 
qualche cosa alla prima obbligazione ; a cagionj di esempio , 
se ciò che deesi sotto condizionef; proniettesi puramente e sem- 
plicenaente (j 3 ., Inst. eod.) ; 3 . o nulla cangiando alla prima 
obbligazione, dichiarasi intanto l’intenzione di fare una nova- 
zione { L. 3 , D. eod. ; L. uU. C. eod. ) ; ma se ciò non si 
faccia resta rata e ferma si la prima che la seconda obbligazio- 
ne ( D. L. ult. Cod. eod. ). , 

5 - ioi 5 . La DELEGAZIONE al contrario avviene tulle le 
volle che ad un debitore ne viene sostituito un altro {I... i.pr.D. 
eod. ). Quésto nuovo debitore chiamasi ESPROMISSORE ( L. 
8, S 5 , D. de nov. ), o che deleghi sé stesso come fece S. 
Paolo nell’ intervenire per Onesimo (Epist. Philem. v. 18 e 19 ; 
F'eg. ZACH. HUBER , Diss. Philol. jurid. lib. 1 , Dis. 3 , 
cap. a ) , o che venga delegalo dal primo debitore con man- 
dato ( L. ij , D. de novat. ). 

5, 1016. Dal che risulta : i. che il primo debitore resti 
liberato colla delegazione , quando anche il delegato fosse in- 
solvibile {L. 36, 5 2, D. de rnand.i L. 3 , Cod. de novat. )j 
a. che la delegazione deesi fare con consenso del creditore e 
del delegato (L. i e 6, Cod. eod.) ; che tra il delegante ed’ 
il delegato spesso v’ interceda il mandato , e tra ’l creditore ed 
il delegalo una stipulazione ( L, \ % j , L. ij , D. novat.). 

§. 1017. Quindi l'ESPROMISSIONE distingucsi facilmente: 

I. dalla FIDEJUSSIONE o AUPROMISSIONE e dal COSTITU- 
TO, de’ quali nè l’uno e nè l'altro distrugge la prima obbli- 
gazione (§ 878) ; 3, del pari distinguasi facilmente la delega- 
zione dalla CESSrÒNE , colla quale la persona del creditore 
cambiasi anche malgrado il debitore ( 1, Cod. eod. ), e 

che per conseguenza non è una «ovazione ( L. 3 , Cod. de 
novat. ). ,• 

5 - 1018. La novazione volontaria , produce , in quanto 
alla prima obbligazione , lo stesso effetto del pagamento ( 5 
1003 ) ( 5 ^ » Inst. h. t. ). 

5 - loig. L’ effetto della novazione necessaria o della con- 
testazione in causa non è altro, che un’azione temporanea, di- 
venuta perpetua dopo di essersi accettato il giudizio, e l' azione 

obbligazione del delegato, stabilivasi con parole solenni , o mediante eli- 
pulazione , sia tra presenti , sia psr procuratore , aC , D. eod. PAO- 
IX) Asm. ree, Ub, 5 , (t(, S. 


« 
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i 3 a Lib. III. ttL 3 o. Qidbus modis toUitur obli gallo 
perpetua , poenalis rei perseqmtoria , L. 6 , $ uU. D. de re 
iur. L. 36 , D. de oblig. et act. , et hinc eliam actio poenalis 
cantra heredem detur, $ 3 , Inst. , et perp. et tempor action. 
>L. I , C. ex delict. def. in quant. bered. conr. 

5. 1020. Hi ergo sunt modi CO'MMUNES. PROPRII qui- 
busdam contraclibus sunt ÀC CEP TILATIO , et MUTUUS 
DISSENSVS (S 996), 

1021. Qiuun enim ex principiis Romaaoruni nihil esset 
tam naturale , quota eo r etere quidquid dissolvi, quo colligatum 
^st (§ 997) , consequcxbater j ut vei’oorunx. oblìgatio rerbis tol- 
leretur , L. 53 , D. ‘ue reg. iur. Nuda ergo remissio , seu.pac~ 
tum de non petcnda non ipso iure tviUbat obligationem , sèd 
tantum producebat exceptionern poeti '’yOnventi , 5 3 , lost. de 
except. L. 7, S 4 » L. 27 5 3 , D. de pact. At ipso iure peri- 
mehat a.ooe^W\u\!uì^ obli gallo lem siipulatione contractam, L. 1, D. 
de acceptilat. 

'«» 

5. J022, E.t ergo ACCEPTILATJO actus legitimus (5 
70) , L. 17 et 123 , D. de reg. ire, , quo in intet rogatione 
debitoris , et congrua creditoris ;r sponsione, obligatio per stl- 
pulatìonem contracta dissolvitur , L. i , D. de acceptil. For- 
mula erat: QUOD EGO TIRI PROMISI , HA BEN NE A 
CEPTUM? HABEO ACCEPTXJM, $ i , Inst. h. t. 

5 - 1023 . Qitum ergo sit actus legitimus (5 1022) , sequitur : 
t , ut nec tutor , nec curator , nec procurator rccte acceptum 
/erat, L. 3 et i 3 , 5 io, D. de acceptil. ; o. ut ea nec con- 
diiionem , nec diem admittat , L. et 5 , D. eod. Quamvis 
eliam , quod in diem, vel sub condilione debetur, acceptilatìone 
pure remitti posse nuUum sii dubium. L. la , D. eod. 

3 . *ioe 4 - Deinde quum obligatio stipulatione dissolvatur , 
adeoque Ulti veluti alienetur , sequitur , 3 , ut pupillus etiam si- 
ile tutoris auctorilate rccte acceptum rogel, D. L. 3, D. eod., sed 
non acceptum ferat, L. i , C. eod. (JaSi eseq.) ; 4 * to- 

tum debttum , et pars eiusdem hoc modo extirujui possit , modo 
res sua natura sit dividua , $ 1 , Inst. h. t. L. 9 , io , et i 3 , 
5 I , D. de acceptilat. 


5. xoa 5 . Denìque et ex definitione (5 ioaa) , et ex axio- 
mate (5 1021) infertur , 5 , acceptilationem ad solas verborunt 
obligationes pertittere , 5 *> Inst. b. t.; L.; 8 5 3 , D. de acce*- 
ptilat. ; adeoque 6 , si aliae obligationes , re , litteris , vel con- 
sensu iniiae , acceptilatione lollantur , ^lanc eas non ipso iure 
tollero, sed, tanquam pactum de non potendo, producere solum 
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Lib. In quali modi estinguesiV obbligazione. *33 

penale cLe perseguita la cosa (^.6^ $ uiU. D. de re jur. L. a6 , 

D. de obi. et act. ) , e quindi anche un’azione penale sì dà 
contro r erede ( S * > ^ temp. act. L. i, Cod. 

ex delict- def, in qiuint hered. conv. ). 

ioao. Questi sono i modi comu/ai. Quelli propri a taluni 
contralti sono 1’ ACCETTILAZIONE eJl MUTUO DISSENNO 
( $ 99^ )• 

1031. Poiché secondo! principi del dritto romano nulla 
era si naturale che il disciogliere una obbligazione nello s'esso 
Rnxlo con cui crasi costituita ( $ 997 ) , ne risultava che r.ob- 
blìgazione contratta colle parole colle stessa discioglie vasi 
Si , D. de reg. Jur. ). La nuda remissiono dunque, o la con- 
venzione di non domandare, non distruggeva di pieno dritto 
1 ’ obbligazione , ma produceva soltanto una eccezione in virtù 
del patto ( S 3 , Inst. de except. L j , 5 4 » 27, 5 » • 

de paci. ). Ma di pieno dritto V accettilazione distruggeva la 
obbligazione contratta colla stipulazione (L. i, D. de accept.). 

5. 1022. Quindi 1’ ACCETTILAZIONE è un atro /eg/Vr/wo 
(5 7 o)(L. 17 e ia3, I>. de reg. jur. ^ col quale dkeio- 
gliesi l' obbligazione contratta colla stipulazione mercè C inter- 
rogazione del debitore ed una congrua risposta del creditore 
( J. t , D de accept. ). La formula è : CIO’ CHE VI PRO- 
MISI L’ avete ricevuto f L’HO RICEVUTO {$ t, Jnsl. 
h. t. ). 

5. ioa3. Essendo un atto legittimo ( 5 iosa) , ne segue : 

I. che nè il tutore, nu'il curatore , nè il procuratore pos- 
sano legittimamente fai’S* ùn silFatto atto ( X. 3 e i3 , S 
10, D. de acceptit. ) ; a. che non ammette nè condizione , nè 
giorno ( L. e S , D. eod. ) , benché ciò cb’ è dovuto sotto 
condizione o a termine si possa seuza dubbio puramente rimet- 
tere coll' accettilazione ( L. la , D. eod. ). 

j. I034- Impeiocchc siccome l’ obbligazione disciogliesi 
colla stipulazione , e per conseguenza è come se fusse aliena- , 
ta, ne segue 3. che il pupillo possa, anche senza l’autorizza- 
zione del suo tutore , convenevolmente profittare di un’ accet- 
tilazione (jOtL. 3. D. eod.), ma. non possa farlo a vantaggio di 

Un’altro ( *» ) ( S ® )> 4- che per 

sifiattu modo si possa estinguere un debito in tutto od in parte, 
purché la cosa sia di sua natura divisibile (Sii Inst. h. t. 

X. 9 , IO e i3 , S I , de acceptit. ).- 

5. loaS. Finalmente dalla sua definizione (5 ioaa) e dal 
suo assioma {$ loai) deducesi, 5- ebe l’accettila zione non ap- 
. plicasi che alle obbligazioni verbali ( S ** ^‘tst. k. t. ; L. 6 , 

§ 3 , D. de acceptil. ) ; e quindi 6, se le altre obbligazioni' 
reali, letterali o consensuali vengono distrutte dall’ accettila- 
zione non lo sono di pieno dritto ; ma al pari del patto di 
uon domandare , produce soltanto una eccezione in virtù del 
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i 34 Lib. HI. tit. 3 o. Quibus modis tolUtiir obligatio 
exceptioneni poeti conventi, (5 loai) L. 8, pr. L. 19, pr. D. 
de acceptilat. 

5. ioa 6 . Invenit tamen C. jlquìliiis Galltis , aeqidssìmus ilio 
et solertissiniiu caiilionum artifex , (CJC. de Nat. Deor. L. 3 , 
c. . 3 o , de oflìc. L. 3 , c. , prò Caecin, c. 27 ) modiun edam 
alias quam verborum obligationes , per acceptilaiionem eodem 
ejfectn perimendi ; qnSe acceptilatio STIPULATIO AQVI- 
LIANA dici tur , $ a , Inst b. t. 1 

§ 1027. Illa in eoconsistit, quod obligatio primitm per sti- 
pxdationem in verborum obligationem deducitur , v. c. Tiliiis in- 
terrogai Scmproniurni Quidquid te mihi ex mutuo {empio , cht- 
rographo , etc.) . «lare oportet , tantam peouniain tu raihi dare 
Epondes ? Reipoudet Sempronius : spondeo. Deinde nova haec 
verborum obligatio nova stipulatione toUitur , dum interrogai 
Sempronius : Quod libi iam me daturum spopondi , id liabe- 
finc a me acceptum ? Respondet Titius : Habeo a te acceptuin. 
J?o faclo , acceptilalione sublata est obligatio edam realis , lit- 
teralis , consensualis , ad quas alioquin non perlinct acceptilatio , 
D. 5 * > Inst. b. t. 

5. 1028. Enimvero hasambages nunquam recepere maiores 
nòstri. Quiimque pacta inter gentes nostras sempcr obligatio- 
nem perfectam prodttxerùu 777>*)' badie /«terpactum de non 
patendo et acceptilationem solemnem nihil interesse inler omnes 
constai. . 

5. 1029. Alter modus proprius ' MUTUUS DISSENSUS 
(5 1030) ad contraclus consensu initos' pertiael. Quemadmodum 
enim nihil tani naturale est, quam eodem ^;cnere quidquid dis- 
solvi , quo colligatum est (5. 997), ita ralioni consentaneum 
est , nudi consensus obligationem contrario consensu dissolvi , 
L. 35 , D. de reg. iur. 

J. io 3 o. Est vero MU TUUS DISSENS US contraria prio- 
ri oUigaiioni consensuali , nondumadimpletae,conventio,iU-. emi- 
mus , non emimus , 5 ult. Inst. b. t. 

5. io 3 r. Ex quo sequitun 1 , ut contraclus consensualis 
mutuo dissensu dissolvi tantum possit re adirne integra , d. 5 
ult. Inst. b. t. ; adeoque a , si , re tradita et soluto predo , 
aliud placeat contrahentibus , non prior obligatio tollatur , sed 
novus contraclus ineatur , d. 5 tilt. Inst. eoa. 


f 
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Lib. Iti. tit. 3 (>. In qrjalimodi estinguesi f obbligazione. i 35 
patto convenuto (5 loai ) ( Z». 8 , pr. L. i0 , pr. D. de aù- 

ceplil. ). .... 

5. ioaS, Intanto C. Aquilio Gallo, quel giustissimo e va- 
lentissimo inventore di cautele (CICER., de Nat. Deorum, ub. 
3 , cap. 3 o , de Offic. lib. 3 , cap. t 4 . prò Caec. cap. 37 ) 
ideò il modo di esitioguere coll’ accettila/ione qualunque ob- 
bligazione , oltre le verbali ; accettilazione detta STIPULA- 

ZIÒAE AQUILIANA ( S ... , . 

1027. Dessa consiste in ciò che 1’ obbligazione che si 
tratta di estinguere , viene cangiata da stipulazione eh era , 
in obbligazione verbale, a cagion di esempio , Tizio interroga 
Sempronio: Tutto ciò che mi devi in forza di mutuo { di ven- 
dita, di chirografo, ec.),/?ro/nc'«i darmelo in contante: Sempro- 
nio risponde: Te ’l prometto. In seguito questa nuova oI)bliga- 
zione verbale disciogliesi con una stipulazione , allorché Sem- 
pronio interroga : Ciò che promisi darti , lo hai per ricevuto 
da me? Tizio risponde: L'ho da te per ricevuto. Ciò fatto 
coir accettilazione resta estinta l’ obbligazione anche reale, ht* 
tcrale e consensuale , alla quale altronde non potevasi 1 ac- 
cettilazione applicare ( />. § 1 . Inst. h. t. ). ^ ^ 

§. 1028. I nostri antenati non ammisero giammai tanti 
circuiti ; e siccome tra noi il semplice patto ha sempre pro- 
dotto un obbligazione ])erfetla ( 5 777 ’ * P*"®* 

sente che n<'ii si fa differenza tra ’l patio di non domandare e 


V accettilazione solenne. r. 

5. 1029 L’ altro modo particolare e lo SCAMBIEVOLE 
DISSENSO ( 5 ioao ) che applicasi a’ contratti formati col 
solo consenso. Siccome non evvi nulla di piu naturale che e- 
stinguere ima obbligazione con que' stessi modi coi quali e stata 
contratta ( § 997 ) • è conforme alla ragione eòe una obbliga, 
zione contratta col 'solo consenso , venga disciolta da consenso 


in contrario ( L. 35 . de reg. jur. ), 

§. io 3 o. Il MUTUO DISSENSO e una convenzione con-. 

traria alla prima obbligazione non per anco adempiuta-, a cag}on 

di esempio : compriamo, non compriamo ( § ult. Inst. . t. ). 

§. io 3 i. Dal che ne segue: i. che un contratto consensua e 
si possa disciogliere col mutuo dissenso , ma soltanto allorché le 
cose sono intere ID. $ ult. Inst. h. t.) ; di guisa che a se la 
cosa bì sia consegnata e il prezzo siasi pagato , i con raen i 
cambiando opinione , la prima obbligazione nem viene a 1- 
struggersi , ma formasi un nuovo contratto { U. ^ uU inst. 


h. t. ). 
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LIBER OUARTUS 

DB 0BLiai.TlOiriBDS QUAB BX DFLICTO NASCURTOB ; DE 
ACTIONIBDS £X ECr.ErTI09IDU$. 


T I T U L U S I. ' 

I?e ohlìgationibus qitae ex delieto nascuntur. 

§. io3a. Obli^ationem nmnem aiti tqitfois immediate ex aequi- 
tate pe/ lege nasci diximiis , ani mediante et intercedente faefo 
nostro f5 77*)- Factum id vcl licitura esse monuinius , vel illi- 
citnm. lUud CONFENTIONEM , hoc MALEFICI VM , vel 
DELIO TUM, adpellavimus (§ 772 )* Hactenus de conventionibiis : 
iam de deliclis agendiim. I 

5- *o33. Est vero DELIO TUM fa.clum illicitum 1 spente 
a<Jmissun\ , quo quis et ad restitutionem , si fieri possit, et ad 
;v>enain obltgatur, Quum enim in ornai delieto concurrant rea- 
tus , seu viiiositas actus , et effectus seu dammun alteri illatum : 
illi poma respondcl , Inde daiuni reparatio , uti recte obscrvavit 
GROT. de iur. Bell, et pac. Lib. II. cap. 17 . 5- 22 , Ad poe- ' 

n.ora, quia delieta suos auctorc's tenente L. 3a , C. de poen. , il- ^ 

los solum, qui deliquerunt , obslrictos esse , L. 26 , D. eod. , 1 

contra reparatìonem damni et ex botùs peti posse, res ipsat 
docci, 

$. io34. Est porro deUctum vel VERXJM, vel QUASI- 
DELIC TUM, Illud ex dolo molo ’, hoc ex culpa sine dolo ad- 
mittitur (a)* 

5- *o35. Feriim iterum vel PUBLIC UM , vel PRlVA- 
TUM est. Illud publico indie io publicailue animadver siane vin- 
dicaiur; hoc, quum directe ad laesionem privatorum tendat , tan- 
timi privatain producit persequiitionem. Tali a snnt FURTUM , 
RAPINA {b) , DAMNUM INIURIA DATUM, INIURlAy 
pr. Inst. hoc tit. 


(«' Quamvii enim damnum iniuria daUim tam ex culpa , quam ex da- 
to , nascnttir , f 5 , Inst. de Aquil. a potiore tamen ICti id deU- 
ctum , qnam quasi-deUctum , adpellare maluerunt. 

{b) Sed duo priore semper vita suiti publica gentibus originis ger- 
'\jnanicae , quia non minus seciiritas publica violaiur furtis et rapinis , 
quam homicidiis. Quae principia ei hndie sequimur , {Conf, Eleni, iur. 
Germ. Lib. II. tit. 19 , 5 3i , et tit ao 5 
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LIBRO QUARTO . 

* Delle obbligazioni che WAsrorro da delitto; 

DELLE azioni E DELLE ECCEZIONI. ‘ ' 


TITOLO I. 


Delle obbligazioni che nascono dal delitto. ' 


io 3 a. v^gni obbligazione nasce , siccome abbiamo detto , 
sia immediatamente àatW equità o dalla /eg’g'e , o mediatamente 
e per effetto del fatto nostro ( S 77* )• Questo fatto, siccome 
avvertimmo, è lecito o illecito. Il primo dicesi CONVENZIO- 
NE, il secondo MALEFICIO o DELITTO { ^ 772)' Finora si 
è trattato delle convenzioni ora de’ delitti. 

§. io 34 - Il DELITTO è un fatto illecito e volontario, pel 
quale taluno h obbligato alla restituzione , se sia possibile , e a 
subire una pena. Poiché siccome in ogni delitto vi concorrono 
il reato , o la viziosità dell’atto, e V effetto o danno causato 
ad un altro ; al primo corrisponde la pena, al secondo il risar- 
cimento del danno, come fu saggiamente osservato da GROZIO 
{De jure bell, et pac. lib. 2, eap. 17 § 22). In quanto alla pena 
siccome il delitto è a carico del suo autore ( L. 3 a , Cod. de 
poeti. ) , cosi sono alla stessa sottoposti quelli soltanto che sono 
delinguenti ( L. 26, D. Cod. de pocn. )'; ma il risarcimento 
del danno si può anche prendere su' beni, come la stessa cosa 
lo indica. 

5 - *034. Il delittooc VERO, o è QUASI-DELITTO. Quel- 
lo commettesi con dolo . questo colla colpa, ma senza dolo (zz). 

5 - *o 35 . Il vero è PDBBLICOoPRIVATO.il primo vien 
punito con pubblico giudizio e con pubblico gasligo ; il secon- 
do, tendente direttamente a ledere i particolari , produce sol- 
tanto un’azione particolare. Di tal natura sono il FURTO, 
la RAPINA (b) , il danno INGIUSTAMENTE CAUSATO , 
e r INGIURIA ( pr. Inst. h. t. j. 


(a) Imperoccliè , sebbene il danno cagionato ingiustamente nasca dalla 
colpa o dal do’o , J 5 * fìe L. .Aqil. , pur tuitavia a' giureconsulti è 
piaciuto dalla causa più notevole di chiamarlo delitto^ c non quasi delitto, 
{b) I due primi sono sempre risgnardati come pubblici delitti dai 
popoli di origine tedesca , perche la pubblica sicurezza non è meno turba- 
ta da iurii c dalle rapine , che dagli omicidi ; principio che vige tuttora. 

Tom, II, i8 
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i39 Lib. IF.tit. I. De obligationibus fjiiae ex Helieto nascmlur 

§. io36. PUBLIC UM vel ex lega qna(ì<im publicorum iu~ 
dicioriim descendit , L. i , D. de pubi, iud.; vel extra ordinem > 
quamvìs nulla huiusmodi lex eam in reni lata sit , vindicatur, 
Priiis l’ocatur CRIMEN ORDINARIUM, poslerius E XTRAOR- 
EINARITJM. (a) 

5- 1037. Quuni ergo in delictis vitiositas actus et effeclus 
eoncurrant (§ io35) , consequens est, ut ex iis et ad poenain 
et ad reparalionein dainni agi possit : id quod Romani etiam 
in delictis privatis , et quibusdam extraordinariis , admiserunt. 
Hinc aliae actiones, natae ex delieto, REI PERSE QUUTO- 
BIAE siint, liti condictio furtiva, actio rerum amotarum; aliae 
POENAE PERSE QIJÙTORIAE , uti actio furti; aliae REI 
et P OENAE PERSEQUUTORIAE, uti vibonorum raptorum, 
actio ex lege Aquilia maxime cantra inJiciarUem , etc.^, j 16, 
Inst. de act. 

$. io38. Qiuimque hae actiones ad diversa siru compar aloe , 
sequilitr: 1. ut se mutuo non tollant $ io33), L. 34 t $ a, D. 
do oblig. et act. ; 2. ut rei persequutoriae et heredibus et can- 
tra heredes (§ io33) L. 7 , $ » , L. g , D. de condic;t furt. 
L. 6, 5 4» D. rer. amot. ; 3. poenae persequutoriae heredi- 
bus , sed non cantra heredes, nisi lite cum defuncto contestata 
(5 loig) , L. un. C. ex delict. def. inquant. hered. conven. ; 
4* quae ad solam vindictam tendunt , nec heredibus , me can- 
tra heredes competant , $ 1 , Inst. de perpet. et temp. act. , 
nisi lis iam cuin defuncto contestata sit , d. L. un. G. ex del. 
del'unct. ; 5. ut ex delictis plures rei teneantur in solidum , ita 
iamen , ut , si rem persequamur , uno solqenles reliqui liberen- 
tur , h. 1 , C, de condict. furt. 

5- io3g. Iam de delictis privatis (J io35) • et speciatim 
quidem hoc titillo de. FURTO agendum. 

5. io4o. FUR TUM esi contrectatio fraudulosa , lucri fa- 


(c) Non ergo de’ìcta. extraordinnria hoc senta piivata tunt , aed 
pnhlica. Nam et ad rei publicae detrimentum perlwent , velati annonae 
(lagcilatio, ruptm aggeium Nili, colicgia et corpora illicita , et puldicn iu- 
dicio vindicantur , aride tocum habet accusntio, suhscriptio in crimen , Lib. 
ult. D. de del. priv. Poena capitalis , leluti oh nggeres AEgfpti ruptos , 
cadavera spoliata , abigeatum , crimen receptaiorum ejfractorum. V ocan- 
tur quidem haec crimina privala L. 1 , j tilt. D. de poen. et Hmprimis 
non temper publica iudicia esse dicuniur , quae instituuntur oh concussto- 
nem , L. 2 , D. de concust. oh prnevaricaiionem , L. 3 , pr. de praevar. 
ob sieltionnlum , Lib. i , D. de stellion.; sed id non Jit, nisi eam oh caus- 
tam , quod inde ius accusandi non cuilibel ex populo datar , srd itti , 
qui laesus est. Hinc et de stellionatu actio ncque pnblicis iudiciis , neque 
privatis actionibus contineri dicitur PAPINJANO , L. i , D. de «teli.; 
non publicis , quia non licei ciiivis occiisiire j non privatis , quia perse- 
quutio est publica , L. 3 , { a , D. eod. 
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Lib. I K. tit. t. Delle obbligazioni che nascono ilal delittó. iSj 
• 5- >o36. Il PUBBLICO deriva oda una legge parlicolare 

su' giudìzi pubblici ( L. i , D. de ptibl. jxtd.) , o vien punito 
straordinariainenle , benché non vi sia alcuna speciale legge 
su quel tal'delilto. li primo dieesi- DELITTO ORDIiyARlO, 
il secondo ESTRAORDINARIO (a). 

5- loSj. .Siccome dunque ne’ delitti vi concorrono la vir 
ziosità dell’atto e 1’ effetto ( § io35 ) , nc segue che si possa 
agire e per la pena 'e per la reparazione del danno : lo che i 
Romani ammisero anche ne'delilti privati , e in alcuni straor- 
diaaii. Quindi delle azioni nate dal delitto alcune hanno per 
iscopo di RIPETERE LA COSA , come la condizione furtiva, 
r azione delle cose amoiosse ; altre RISGUARDANO E LA. 
COSA E L.V PliNA . come le azioni de beni rapiti per for- 
za , l’azione della legge Aquilia , sopratutto contro colui che 
nega ec. ( J i6 , frisi, h. t. ). 

io38. Siffatte azàoni venendo istituite per difi’ereati o- 
bietti , ne segue : i. che non si distruggano scambievolmente 
( 5 io33 ) ( L. ^ , D. de airi, et ad. ) ; a. che quelle 

che ripetono la cosa si danno agli credi e contro gli eredi (5 
io33 ) ( L. 7 , 5 2 , L. q , D. de cond. furi. ; A. 9 , $ 4-', 
D. de rer. amol. ) ; che quelle risguardanti la pena si dànno 
agli eredi, ma non contro. gli eredi, purché la lite non sia con- 
testata col defunto ( 5 *0*9 ) f 1 Cod. ex del. def. in 

quant. her. com>en. ); 4 - thè quelle che hanno per obietto la 
sola vendetta non competono nè agli eredi , né contro gl» e- 
redi ( 5 I , Inst. de perp. el lemp. ad. ) . purché la lite non 
sia già contestata col defunto ( L. un. Cod. de- del. defunct.)-, 
che per rì.sgiiardo al delitto i rei sono tenuti solidalmente di 
modo però che se nel ripetere la cosa , paga uno, gli altii 
restano liberati ( Fj. \ , Cod. de cottdicl. furi. ). 

loSg. Si tratta ora de’ delitti privati ( 5 *o35 ) , e in 
questo titolo del furto in particolare. 

5 . 1040 . Il FURTO è un fraudolento attentato a. causa 


(a) In_ questo senso dunque i delitti straurdinari nno sono privati , ma 
pubblici. Imperocché cominettoiisi in detrimuuto della rv|mbì>lica. come sodo 
■ mnnofioli per iitcarire i viveri , la rollarti dette dighe del Hhlo, le ot - 
tociazioni e le corporazioni illecite. Vengono puniti con- pubblico «iodu 
zio: ecco perché ha luogo l'accusa eia sentenza nel delitto, L. uh. D. de 
pria, del ; la pena capitale , per esempio, per aver rotto lo dighe del 
Nilo , spogliato i cadaveri , assoldato delle truppe , e nascosto gente ar- 
mata. SidaUi delitti dieonsi privati , £. 1,5 ult. D. de poeti. ' e so- 
pratiilto nou sempre dieonsi pubblici giudizi , quelli pc' quali >■ p«'r,egiiila 
il delitto di concussione, L. a , D. de oancuts. di pres-aiicatioue , L. 3 
pr. D. de praever. di stellioQato , £. 3 , pr. U. de stellioo. ; se ciò uoii 
SI esegue é dal perchè il dritto di accusare non appartiene a eiiiiiuque,- ma 
a quel o cfa’ é stato leso. Quindi l'azione dedo .slcIJionaLu non è. .secondo 
dice PAPINI.ANO , né nel numero de* giudizi piibblihi , uè di quelli par- 
ticolari , £. I , D. dt luUion. : non appartiene a' primi perché non en* 
eumbe ad ognuna di aecusare , non a' secondi perché la* persecuzione n' è 
pubblica , L. 5 , J a , D. tod 
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i4o iti. IK ut. I. D* oMigaiionibus ex delieto nascuntur 
ciendi gratta , vel ipsius rei , Tel usua eius , possessionisVe , 
quoJ iege .naturali proiiibitum e8t,adniittere f L. i, 53 « 
de furt. 5 •• bocT tit. 

5. *0^1. Quum ergo furtum sii corUrectatio , ìd est, rei 
mollo a loco ( 5 ‘o^S) ? sequilur: 1. ut qui furaudi animo in- 
gressus , nihil conir ectavit , Jur dici hauti possit , seduci iniu- 
riarum , atti de vi teneatiir * , J^. ai , J 7 , D. de furt. ; uel 
tanquttni directariu* extra ordinem sii jumiendus,- L. 7 , D. de 
extraord. crimin.' L. 1 , $ 3 , D. de cAFract. ; a , a/ sola co- 
’gitalio furti faciendi fitrem haud Jaciat , L. 1 , 5. * > 
flirt. , praelerquam si cuius ape vel consìlio, furtum factum, 5 
11 , Insf.- b. t. ; 3 . ut tn tantum locum habeat actio furti, in 
quantum facta contrectatio , L. ai , pr. D. eod. 

5 < io 4 a- Quumque furtum sit fraudulosa copjtrectptio ( $ 
104.0 ) , consequens est , 4- ut furtum non faciant furiosi , 
dementes , irfantcs , infantiaeque proximi , 5 ' Inst. b. t. ; 

5 ut conira furti reus esse possit pubertaii proximus , ticet nù- 
tius vulgo punir i solcai , L. a 3 , D. de furt t 6. ut necessitar 
extrema a furto excuset , GBOT, de iur. beli, et pac. L. II. 
c. li , 5 ^ > c. 3 . D. de furt. > 

5. xo 43 . Quia porro fur. rem alienam contrectat, 7. fur~ 
tum rei propriae nemo facit ,,L. 43 . S * » ® 
ab tflio luste possideatur ; quo casu locum habet furtum posses- 
sionis { § io 5 o ) ; nec 8. rei nuUius , vel a nemine possessae , 
furtum fieri potest. Quod adeo verum est , ut nec , qui ex he- 
reditate iacente aliquid surripit ,fur inteUigatur, L. 68, de eod. 
quamvis, quia hereditas nondum adita defuncti vicem sustinere 
censetur ( j 3 19 ), crimen EXPILAl'dE HEREDITATIS 
extraordinarium locum iuibeat , L. 4 > D. de expii. ber. 

. 5- *o44- eodem principio sequitur . 9. ut , quia vir et 

uxor , saltim quoad usum , ■ constante matrimonio quodammodo 
in comnunione sunt ( ' 5 ), si quid illa viro , vel hic uxo- 

ri , ante divorlium (a) subtraxerit , non furti actio ’ locum ha- 
beat , sed RERVM AMO T A RUM , ad res divortii caussa amo- 
tas cum omni caussa restituendas , ad lit. D. de act. rer. aiuot. 

5. *o 45 - Multo minus , io. Jiliusfamilias, qui vivo patre re- 
rum paternarum quodammodo dominus habetur ($ 588 ) , patri 
quid suffuratus , furti reta est , § la , In»t. b. t. Accedit et 


(a) nino, ti eoncubìna quid turnpuit , L- 17, pr. D. de . ael. re 
. anot. aut. ti uxor poti diyortium ret mariti eoiitrteM , L.^ 5 , pr. eod, 
furtum eammitxilur. 
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Lih- tit. I . Delle obbligazioni che nascono dal delitto, 
di guadagno, o sulla cosa o sull’ uso o sul possesso , ciò eh’ è 
vietato per legge naturale {L. 1,5 3 , D. de furi. 5 1 » tnst. 
h. t. ). , 

5. toi-M. Essendo dunque il furto un attentafo, cioè la re* 
mozione della cosa dal luogo ore è (j io 4 o) , nc segue: i. che 
colui ebe, entrato in un luogo, coll intenzione di rubare e nulla 
abbia portato via, non si possa cbìamare ladio, ma sia tenuto 

0 dell’ azione dell' ingiuria o della violenza (L. 31, § j , D. de 
furi. ) , o come direttario debba si punire con pena straordina- 
rÌ4 ( L. j , D. de extraord, crim. L. 1,5 2 , D. de effraet.); 
a. che la sola intenzione di rubare non costituisce furto ( L. 

1 , § 1", D. de flirt. ) , éccetto che non si abbia facilitato o 
siaiti consigliato a commetterlo (J 11, Inst. h. t.) ; 3 . che l’a-' 
zicne dì furto ha lungo in quanto siasi commesso un attentato. 

' §: io 4 a. Il furto essendo un attentato fraudolento ioi.o), 
uè 'segue \. che i furiosi, i dementi , gl'infanti e quelli 
prossimi all’infanzia non si possono incolpare dì questo delitto 
\L. 18, Inst. h. t.) ; 5 . ma che si possa dello stesso tassare quello 
prossimo alla pubertà, benché per lo più venga meno rigorosa* 
mente punito { L. a 3 , D. de furi. ) J 6. che la necessità e- 
stréma secondo GROZIO ( De jur. belli et pac. L. 11, cap. 
li,, 5 6 , Cap. Z , D. de furi. ) scusa dal furto. 

'*5- iu 43 . £ poiché il ladro attenta alla cosa altrui ne segue, 
7. <^e ninno commetta furto della cosa propria (L. 43 , 5 1, -D- 
eodr: ) , purché non sia da un altro giustamente posseduta , nel 
qual caso evvi furto di possesso ($ io 5 o) ; 8. che non sia furto 
occupare le cose non appartenenti ad alcuno : lo che è tanto vero 
che non si ha per ladro chi involi qualche cosa dall’ eredità 
vacante ( Z. 60 , D. eod. ) , sebbene ci sia luogo all’ accusa 
straordinaria di ESPILATA EREDITA’ ( L. ^ , D. de expil. 
her. ) per la ragione che 1’ eredità vacante presumesi rappre- 
sentare il defunto ( 5 3 (9). 

5. 1044. Dallo stesso principio risulta 9. che siccome il 
marito e la moglie sono durante il ^latrimnnio- in una specie 
di comunità, almeno in quanto all’ uso de’ loro beni ( .§ .i 36 , 
• 1 , cosi se pria del dindio , uno degli sposi , abbia in- 
volato qualche cosa , non cr sia luogo all’ azione di furto, ma 
bensì a quella di cose ammossc per rendere gli oggetti ammessi 
per causa di divorzio con tutto ciò che li riguarda ( xld tit. 
D. de act. rer amot. . 

§. 1045. IO. Molto meno è colpevole di furto, il figlio di 
famiglia che abbia involato qualche cosa al padre , perché, 
vivendo lo stesso, risguardasi in certo modo come proprieta- 
rio delle cose paterne ( 5 588 ) ( 5 , Inst. h. t. ). Se ne 

(a) Quindi se la concubina invola qualche cosa , £. 17 , pr. D. de 
act. rer. amot., o se la moglie dopo il divorzio abbia portato vii qualche 
cosa al marito , L, 3 , D. eod- eoametteù un liirto. 



Lib. iV.tk. I. D» ohUgatìon^ìa tfuaa e 3 ^ ddiclo WsotMur 
altera ratio , tfuod pater et JiUus prò una persona 'kabentur , 
adeoque nulla inter eos nascatur netto ($ jSg, i) L. i6, D. de 
furt. Quae ratio et in servos cadit , a. § la , Inst. h. t. L. 
17 , pr. D. de furt. 

5. io46. Qiuxndoquidem eiiatn lucri faciendi c 3 Mmu furtiim 
committitur (J io 4 o) , sequitur ,11. ut, qui non lucri , sed li- 
bidinis catissa, ancUlam alienam rapuerit , f urtimi non comniit- 
tat , L. 3 g , pr. D. de furi. ; la. lU , qui nocendi caussa con' 
trectavit , ex lege jiquilia , L. 5 , 5 4 * » 

Aquil. ; qui eontuméliae caussa, actione irùuriarum possit conm- 
mri , L. 53 , pr. D. de furt. ' 1 

$. tolgj. Denique quum contreétatione interverti possit ^l 
res , vel usus , t>el possessio (J io4o) , furtum quoque oel RtJ , 
rei USUS , rei POSSESSIONIS est , ^ 6 . Iiisf. h. t. 

5 - to^Ò. Furtum REI committit , qui contrectat : 1, resmo- 
biles , sire animatas , sire inanimatas ,^sire magnas , sire niini- 
mas , § i , fnst. de vi Lon. rapi, j adeoque a , etiam Jiliosfa- 
mdias (§ i 35 , *) , 5 9i Inst. h. t. L. i 4 i 5 L. 38 . $ 1, 1). 
de furt. ; multoque magis 3 . serros , et ancillas (5 77) , modo 
non libidinis , sed lucri caussa surripiantur (5 io46 ii) ; non 
autem 4 • liberos homines sui iuris , rei fugiiiros , rei in qui/nts 
crintan P L AGII committitur , L. i , a et 6, 5 ^ , D. ad leg. 
Fab. de plag. 

§. 1049. ^nrtum USUS committitur ab co, qui 'rei fe, 
sibi usui non concessa, utitur (§810, 4 1 «t 8aa , 6) , rei con- 
cessa, aliter utitur, ac dominus relit , L, 4 n, et 54 ; pr. L. 76, 
pr. D. de furt. § 6 , Inst. fa. t. Elegans rigidioris Romatioruni 
disciplinae exemplum exlat apud VAL. MAXIM. Lifa. 8, cap. 
a , GELL. L. 7, cap. i 5 . 

5. loSo. Furtum POSSESSIONIS (a) committitur ab ipso 
domino debitore, qui creatori pignus datum clamaufert , § 10, 

, lust. fa. t. L. la , 5 3 , L. 19, 5 penult. L. 79 D. de furt. 

5. io 5 i. Diridebatur porro f^fum a Romanis in MAN 1 - 
FESTUM (èt aoTottupti) ipso in furto, NEC MANIFES TU M 

CONCEPTUM, oblatum, prohibitum, non ex- 

HIBITUM , § 4., Inst. fa. t. 

' §. io 5 a. MANIFES TUM est, qiatmfurin ipso furto , an- ■ 
lequam eo perrenerit , quo furtum deferre destinarerat , adda- 
ti) Quamvis enìm exeontractu pignoris non transfcralur pottessio ci- 
vilis (5 8ao a); a transferiar tamen naturali, striclius acceplu , qua qui, 
rem non quidem animo domimi , sed tamen propler iua in re possidet , 
ti. 37, D. de adquir. rcr. domin- 
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Lib. IF. iit, I. Della (AUigazioni che nascano dal delitto. ì^Z 
addupe un’altra .ragione, etl è che il padre ed il figlio si 
banno per una «ola persona , e che per conseguenza tra loro 
non nasce azione alcuna ( § i3g , -i. ) ( io , D, de furi.). 
Siffatta ragione applicasi altresì a’ senvi ( 2). 5 h. 

t. L. 17 , pr. D. de furi. ). 

5* io46.’ Poiché il furto commettesi per fare un guadagno 
( 5 ) ( ne segue 11 . che chi non per guadagno , ma ]ier 

soddisfar la libidine abbia rapita la serra altrui non conimetta 
un furto ( L. 39 , pr. D. de furi. ) 5 la che colui che abbia 
attentato a causa eli nuocere si può perseguitare mercé I' a- 
zionc della legge Aquilia ( Z. 5 ; 5 4* > D. ad L. 

Aquil. ) ; se poi per oltraggio coll’ azione d’ ingiuria ( Z. 53 , 
pr. U. de flirt. ). 

$. 1047 . Finalmente siccome coll'attentato si può inver- 
tire la cosa , r uso , e il possesso 'così il furto o è della COSA, 
o deir USO , o del POSSESSO ( 56 , Inst. h. t. ). 

5- lo/tS. Commette il furto della cosa colui che invola; 1 . 
le cose mobili animate o inanimate , grandi o piccole ( j 1 > 
Inst. de fi bon. rapt.) , e per conseguenza a. anche il figlio di 
famiglia ( § i35 , * ) ( 5 9 > *4 • $ *3 , Z. 38, 

5 I, D. de furi.); e a maggior ragiope 3. i servi e le serve , 
(S 77 ) allorché rubansi non per isfogare la libidine, ma bensì 
per guadagno ( $ io46 . 11 ); ma non rubansi 4< gl> uomini 
indipendenti e liberi, e i fuggiaschi rispetto a’ quali commet- 
tasi il reato di plagio ( Z. 1 , a e 6 , j a, />. od Z. Fab. de 
plag. ). 

5- io 49> Il furto di uso commettesi da colui che si serve 
d’ una cosa , il cui uso non gli è permesso ( $ 810 , 4^5 
8 aa , 6 ) , o se ne serve diversamente da ciò che col padrone 
convenne ( Z. 4o e 54 , pr. L. 76 , pr. D. de furi. J 6 inst. 
h. t. ). Un rimarchevole esempio di rigida disciplina de’ ro- 
mani rinviensi in VALERIO MASSIMO ( Z. 8 , cap. a. ) è in 
GEL LIO ( lib. 7 , cap. i5. ). 

5 . loSo. 11 furto di POSSESSO (a) commettesi dal pro- 
prietario stesso che , essendo debitore , invola al suo creditore 
il pegno che gli ha dato ( 5 >*, Jnst. A. t. Z. la , 5 
16 , 5 L. 79 , D. de furi. ). 

5 . io5i. I Romani dividevano il furto in MANIFESTO , 
NON MANIFESTO, CONCETTO, OBLATO, PROIBITO, NON 
ESIBITO. (54. h. t. ). 

5 . io5a. Il MANIFESTO è quando il ladro nell’istante 
del furto , pria di giungere nel luogo ove avea destinato di 
portare la cosa rubata , venga inseguito con grida , e da per- 

(a) Imperocché sebbene il contralto di pegno non trasferisca il posses- 
so civile ( J 8 ao, a) , nondimeno trasferisce quello naturale propri.imrnte 
detto, col quale il detentore possiede la cosa non coll’ intenzione di esserne 
il proprietario , ma in vigore di un dritto reale , Z 3- , D. de lu/qn. 
ter, Jom. 
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Lib, IV. tu. I. De ohbligationibus quae ex~delicto nàsountur 
mando , pel accurrendo deprehemUtur , S 3 , Inst. h. t. L 3 ; 
pr. S I , seq, L. ^ , S , et 7 . 5 i , D. de furt. ' '' 

S. >o 53 . me MANIFESTUM, quum far ir dpnevip* , 
jpso in furto non deprehenditur , 5. 3 , Inst. h. t. L. 8 ^ D 
de furt. • 

5 - >o 54 . CONCEPTUM , quando res furtiva solemni ri- 
fu per lancem et lieium quaesùa, ac apud aliquem , qui . licei 
Jur^n su, rem tamen furtwam esse scwerit ,'L. ìi , C ex 
quib. causs. infam. inuen/a sii {Vid. Antiq. nostr. Rom. h. 
t. 5 i 3 , seq-) ,54, Inst. h. t, 

J. \ob^ OBLATTJM , qmm res furtipa ab aliquo libi ieyio- 
rana , rem furtwam esse. t. 4 , S 4 . D. de furi. obÌta , 
apud te concepta stt, dura eo oblata sii animo, ut apud te no- 
tius , quam apud eum , qui dedit , conciperetur , S 4 , Inst. h t. 

A quumqìdsfurtum quaerere prae- 

tentibus testibus polentem prohibuit ,§ 4 , Inst. h. l. 

J. 1057. NON EXmBiTUM, quum quis furtwam rem 
apud se quaesuam et mvemarn, non exhihìàt , $ 4, Inst. h. t. 

5. io 58 . Ex furto manifesto actio dabatur poenae perse- 
quutoria tn quadruplum , ex nec manifesto in duplum , f 5 

GELI. Noci. Att. l,b. .1, cap. ; ex oblato in triplum 
non computata rei aestimatione . GELL. ib. PAVLL^ent 

bfni** ’ tvl ^ proliiiito denique et non ex- 

hibito itidem in duplum (a). 


collieitur ex PLAVT. Poenul. 

L; Li:: irete, ‘r-' 

trecemos nummos PHIlIPPuiràuos suo dederat 

»e s-sfrum ,(juos deferret ad lenonem , assimulons , 

tte/AGORASTOCLEV°‘“'" indutgeai. P'enit ,,o- 

tsstibns , ^illtcum tauqunm fuei- 
NEM lenonem quaesiturus, quumque hic MILPHIO- 

se lenTZ”, pecunia, secum «- 

teroretaniur- * ^ J locum de actìone servi corrupti in- 

Ille negabil , Milphionem qiiaeri censebit fuum. 

¥,n “P';'®*"* ««"ne FURTUM, Icno addipetur libi. 

Ha et acL 1 . scen. i , v. 55. , 

Negabit , quid tu dubitai, quin extempulo. 

Socn "r/'a;, 4, V. a,. Homo/i’t/Rr/ se adstringit. Act, HI. 

» ■ 9- Age, onutte actutum, furcifer, mareopium. Manifesto FUR 


\ 
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Lib. ir. tu. f. DeUe obbligazioni che nascono dal delitto. i45 
sone che lo corrono dietro , o venga colto in fragranza ( $ 3, 
Inst. h. t. £. 3 , pr. 5 i > > L. , S e j , ^ t , D. de 

/uri. ). 

§. io53. Il non MANIFESTO è quando il ladro non h sor- 

5 reso nella fragranza o nel momento che commette il farto (5 
, Inst h. t. £. 8 , D. de furi. ). 

$. io54- Il CONCETTO è quando la cosa rubata è cercata 
con solenne rito colla maschera ed il velo (per lancem t’ licium), 
ritrovasi presso qualcheduno che, sebbene non ladro ( . eggansi 
le nostre .Antichità Romane h. t. ^ 4? b. t.), conosceva di 
aver nascosto una cosa rubata (L. U, Cod. ejcquib. caus.infcun./ 

§. io55. L’ OBLATO è quando la cosa rubata sit dà da 
qualcheduno ad un altro che ignora di trattarsi di furto ( £. 
i4 , § 4 , Jy. de furi. ), e che si fa dal ladro presso lo stesso, 
nascondere ad oggetto che sia ritrovata appo un’altro e non 
presso di lui ( 5 4 Inst. h. t. ). 

io56. 11 PKOIBITO à quando qualcheduno abbia impe- 
dito di ricercare il furto in presenza di testimoni ( j 4 i 
h. t. ). 

j. io5y. Il non ESIBITO ha luogo allorché la cosa ru- 
bata ricercata e ritrovata presso qualcheduno non siasi dallo 
stesso consegnata ( j 4 • h. t. ). 

5 . io58. Dal furto manifesto nasceva l’ azione penale del 
quadruplo ; dal non manifesto 1’ azione penale nel doppio ( $ 
d , Inst. h. t. ) •, dal concetto da prima 1' azione nei triplo, 
indi nel doppio ( GELL. Noci. Att. lib. 11 , Cap. 18 ); dal- 
1 ’ oblato r azione nel triplo senza comprenderci la valutazione, 
della cosa (GELL. ini. PAULO Ree. seni lib. a, tit. 3i, § 45) ; 
in ultimo dal proibito e da quello non esibito similmente l’azio- 
ne nel doppio (a).- 

(a) Ciò che risulta almeno pel furto npn esibito da un passo di FLAC- 
10, Paenul. aU. 3, SC. I ,v. 54, e >egu. AGARASTOCLE cheviiol &r 
tnorire LICO di disperazione , ruffiano , avea dato trecento filippi a 
COLLIBISCO , suo villico, per portarli al ruffiano , fingendosi unb stra- 
niero clic cerca alloggio. AGARASTOCLE aopraggiunge iu seguito con te- 
stimoni riuniti ad obietto di ritrovare COLLIBISCO , come servo fug- 
giasco , e la somma del numerario presto il ruffiano , e questi persuaso 
che si cerca un servo cliiamalo MlLF10?i£ , nega che il servo ed il de- 
naro siano appo lui , c rcndesi reo del doppio. Molti enoneamente inter- 
pretano questo passo per 1 ' azione di servo corrotto ; avvegnaché trattasi di 
azione di furto non esibito. Infatti i testimoni chiamali dicono io questo * 
luogo ; 

Negherà, credendo che cercasi MILPIONR ; con tal negativa t>errà 
a farsi reo di FURTO , e dovrà restituire il doppio di ot,ni cosa 
Similmente utt. i , SC. ■ , v. 55 

Negherà, dubiti che immediatamente il ritffiano reo di furto , ti sia 
tenuto del doppio si riguardo all’ uomo che al danaro 

Del pari , atto 3 , SC. 4 , v. 27 . L' uomo del furto si prepara, atto 
3, SC. 5 s>. 3g. Su via furfatite ribaldo, desisti dui rubarmi, è chiaro che 
tèi un mio ladro. Finalmente atto $ SC. 6 ». i4* Nli bisogna il doppio 
Tom, li. »9 
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i46 Lib. I F, tit. I. De obligcttiontòus qnae ex delieto nascuntur . 

5- »o5g. Sed et privata illa e/ soìemnis rerum furlivarum 
iru/iasilio. iain pridem post legein jdEbutiam ab usu recesse~ 
rat (a), GELL. Noci. Att. L. i6, cap. io '; et ipsae actiones 
furti concepti, oblati, prohibUi, non ephibiti, obsoleveratit , qiiam- 
vis omnes , qui scientes rem furtivam susceperunt , et celarunt , 
furti nec manifesti rei sint , J 4 « In**- h. t. 

5- io6o. Sed et vel NOCTU filfurtum, vel INTEEDIU , 
L. 54 » S a ,• D. de furt. Nocturnum furem Decidere liqet , si 
aliter periculum evitari non ‘'possit , et id clamore suo eccidens 
testijicetur ; diurnum non nisi si se telo , quum devrehenditur , 
defendit , L. 54 § a , D. eod. L. 5 , 5 1 « Icg- Aquil. 

L. g . !)• ad leg. Cornei, de sicar. (Conf. Exod. XXII. 3 , 

- et cap. 3 , D. de homicid.). 

5 . loGi. Ex furto agitar vel CIFILITEB , vel CBI- 
lilNALlTEE. Si civiliter , lune aut poenam , aut rem perse- 
quimiir (5 1087). 

5- *o6a. BEI persequendae caussa datar CONDICTTO 
FURTf FA domino (6), L. 1 ^ D. de condict. l'urtiv. . vel bo- 
nae Jidei possessori, nec non tutori, nomine pupilli, L. i36 , 
D. de reg. iur.; L. 56 , 5 penuU. D. de furi. , eiusve heredi 
(5 io38, a) , coììtra furem , sive possideat , sive possedere dolo 
desierìt , eiusque heredes (J eod. 2 ) ad rem furto oblatam re- 
slituendam , • cum orniti caussa, eiusve aestimationem, Tot. tit. 
D. de condict. furt. 

5* * 063 . Ad poenam persequendam comparata est ACTIO 
FURTI, quaedatur non modo domino , nec buie semper , sed 
et ei , cuius interest, 5 *3 , Inst. fc. t. , velali creditori ratione 
pignoris , § i4) Inst. h. t.; bonae Jidei possessori , § i5 , Inst. 
11 . t. , omnique, cuius est periculo res , quiqiie solvendo est , 5 
17 , Inst. h. t. ; adverS US furem , eurhque , qui recepit , cela- 
vit , cuiusve ope consiiiove furtum factum 5 Inst. h. t. , ad 
diiplum , si furtum nec inanifestum sii ; ad quadritplum , si ma» 
nifestum 5 3, Inst. h. t. 


CI mihi. Denique Act. 5 , Se. 5 , v. 14 . Duplum prò FURTO mifai opus 
est. Qui* dubilel ergo , de actione fui-ti non exhibiti sermonem esse ì 

(a) Fon tamen exolevit ipsn inquìsitio , quae iudicis nuctor itale fit 
in aedibus privatorum , dummodo vel vicatim fiat , vel indicia quaedam 
coheurrunt , L. 8 , C. ex quib. canss. infam. L.. i , 5 ^ ) et 3 , D. de 
iugit. L. a , C. de aerv. fog. 

(b) Quod alias iuris principiis repugnare videlur. Dominus enim rem 
suam non ccndicit , vel actione personali petit, sed vwdicat (5 M 29 , 3) 
L. ult. D. iisufr. quemadniod. caus. 5 >4> ta>t. de aet.; 3. unde id odio Jh- 
rum receptum. Interim tamen et omissa hac condictione dominus potest uti 
rei vindicatione , $ ult. loat. h. t. 
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Lth. IF. ttt. ì. Delle obbligazioni che nascono dal delitto 1 47 
5. 1059. Questa inquisizione privata e solenne delle cose 
rubate era da più tempo disusata in forza delia legge Ebuzia (a) 

( GELL. iVbct. Att. Ub. 16, Cap. to ) , é le stesse azioni 
del furto concetto , oblato , proibito , non esibito, erano già' 
abolite , sebbene tutti coloro che scientemente 'avessero ricevuto 
e nascosto la cosa rubata , erano colpevoli di furto non ma- 
nifesto ( 5 4 > ^nst. h, t. ). , 

' 5 - iu 6 o. 11 furto si commette o di NOTTE o di GIORNO 
{L, 54 ,5 a, Z 7 . de furt.). Si può ammazzare il ladro notturno 
se non si possa altrimenti evitare il pericolo , piiirchè pria di 
ciò fare si testifichi con grida. Quello diurno non si può uc- 
cidere, eccetto che colto nella fraganza impugnasse delle armi 
{L. 54 , 5 ^ eod. ; L. 5 , 5 t, D. ad leg. Aquit. L. q , 
D. ad leg. Coen, de sicar. Veggasi Exod. cap. aa, v. z e 3 , 
cap. 3 , D, de homic.). 

5. io 6 t. 11 furto dà luogo ad un'azione CIVILE o CRI- 
MINALE. La civile ha per obietto o la pena o la cosà ( $ 
1037). ' 

5. 1062. Per conseguire la cosa si accorda la CONDÌ- . 
ZIONE FURTIVA al proprietario (b) ( L. 1 , D) de cond, 
furi.) , od al possessore di buona fede , come pure al tutore 
in nome del pupillo (L. i 36 . D.de rcg. tur. ; L. 56 , 5 pen. 
D. de furt.), o aldi costui erede (5 io 38 , a) contro il lauro o 
che possegga o che abbia fraudolentemente cessato di possedere, 
e suoi eredi (5 io 38 , a) per farsi restituire la cosa rubata con 
tutto ciò che la concerne , o pure il suo costo o valuta ( Tot. 
tu. I). de cond. furi.). 

5. io 63 . Per far condannare alla pena fu stabilita l’azione 
di furto , che si dà non solo al padrone , 1 )enchè non sempre , 
ma altresì a colui che ha interesse (5 * 3 , Insl. h. lil.), come 
al creditore per ragione del pegno (§ i 4 i Inst. h. t.), al pos- 
sessore di buona fede {5 i 5 , ìnst. h. t.) , e a tutti coloro a 
rischio de'quali è la cosa , e che sono solvibili (5 *7, Inst. h; 
t.), contro il ladro e colui che ha ricevuto la cosa rubata o I’ ha 
nascosta, o che abbia consigliato o siasi cooperato a far commette- 
re il furto (5 1 1, Jnst. h.t.), per farsi pagare il doppio se il furto 
non è manifesto , o il quadruplo se lo è ( 5 )* 


pel furto. Chi può ora dubitare che non si trattasse dall' adone di furto 
non etibitol 

(a) Intanto é restata in vigore quella perquisizione che , previa anto- 
rizzazione dei giudice , ai fa nelle case particolari purché si faccia senza 
distinzione , o che vi siano alcuni indizi , h. l , Cod. ex quib. catss. 
infam. L. i , 5 a e 3 , A. 3 , i). de fngit. L. a , Cod. sera. fug. 

{b) Ciù j'cr altro sembra ostare i principi del drillo. Avvegnaché il 
padrone rcviiidica la sua cosa non colla condizione o coll’ azione persona- 
le , ina colla icvindicazione 1 * 29 , 3) , L. ult. D. usufr. quenuul. caiis. 
S <4 , Inst. de act. Ma ciò è stalo introdotto in odio dc‘ ladri. Intanto 
»l proprietario può lasciare la condizione ed usate la revindicazioue , J 
uh. Inst. h. t. 
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~i 48 l'ib. IF.tit. i . De obb'gationiius quae ex delieto TUiscuntur 

5- 1064. Quumque actiones rei et poenae perseqimtoriae te 
mutuo non tollant (5 io 38 , i) , sequitur , ut, licei fur duplum 
vel quadruplum solverit, tamen conaìctio furtiva, vel rei vindica- 
tio mhiiominus habeat locum , L. 54 , | 3 , D. de furt. 

5. 1065. Extra ordinem etiam CRIMINE LI TER iure Ro- 
mano ex furto agitur, vel ad midciam fisco adplicandam , vel 
ad poenam corporis adfiictivam , vel capitale m , L. ult. D. de 
furt. L. 6, pr. D. ad leg. lui. pecul. Sed lustinianus vetuit 
ob furtum cuiquam ir rogar ipoeiuun capitalem . velquae in mem- 
bri mutilatione consistat , voluitque ut fures in exilium eiician- 
tur , vel Condemnentur in nudetam , Not. CXXXIV. cap. ult. 
Aulb. sed novo G. de serr. fugit. 

§. 1066. Tale ius Romanum, Moribus nostris fere pocna 
furti cessai in furto usus , .et aedo tantum datar' in id , quod 
interest. Quin actiones poenales in duplum et quadruplum fere 
abique cessant , quia vix feri rerumpublicarum nostrarum fa- 
cies ut poenae pecuniariae actori adplicentur. Qtmm vero no- 
etris maioribus furtum semper visum fit crimen pubUcum (§ io 35 ,*), 
eius persequutio et hodie fere criminalis est. • 


5. 1067. Ex constitutione ergo criminali Carolinae furitm 
masculorum gulalaqueofrangitur, foemine soffocantur maquis, 
Const. crioi. art. i6a , non ex priheipiis iuris Romani , sed ve- 
teris Germanici, cuius vestigia in constitutione FREDERICI 
Jmp. Il, Feud. 37, § ult., expressissima supersunt. 

5. 1068. Nimirum i , furtum commissum vel simplex , vel 
eum ejf ractione . seu adscensu per scalas, aut cum vi malore con- 
iunctum est, velati si telo ùistructus fur in aedes irruerit , quod 
furtum Nemeseos Carolinae interpretes qualificatum vocaiu. Et 
in hoc posteriore ordinarie locum habet poena sujfocationis , 
Const. crim. Carol. art. iSg ; a , simplex in magnum et par- 
vum distinguitur. Si enim fur ultra quinque fiorenos solidos , 
id est , ultra quinque aureos Huncaricos surripuerit , furtum di- 
citur magnum , et hoc quoque suffocatione puniri solet , Const. 
crim. art. 160 , 161 , 3 . Furtum vel primum , vel secundum , 
vel tertium commissum est. Furtum primum prò diversis cir- 
cumstantiis carcere , relegatione , ictu fustiumpunitur, art. i 38 . 
Circa secundum itidemobtinet poena extraordinaria, art. 191. 
Tertium furati autem suffocatione plectuntur ,• si aestimatio 
omnium furtorum summam quinque solidorum excedat , art. 1 6a. 

5. 1069. Sed quia lutee poena satis atrox est, ea non ir- 
rogatur : i , ob f urta domestica , art. i 65 ; nec a , Hs , qui res 
ab alio amissas inventqsque a se celant ; nec 3 , piscantibus in 
alienis rivis ; nec 4. , w flirta , ubi de rerum aestimatione non 
satis constai , art. x 65 , 168,^ (69 : nec S, ex quorumdam sen- 
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V 


Lib. IP', tit. I. i>ellt obbligazioTÙ che nascono dal delitto 1^9 

J. 1064. E poicliè le azioni CHE HANNO PER OBIET- 
TO’LA COSA E LA PENA non si distruggono Ticendevoloiea- 
te (5 io 38 , i) , ne segue , che sebbene il ladro abbia pagato 
il doppio od il quadruplo^, ciò nondimeno ha luogo la condi- 
zione furtiva o la revindicazione {L. D. de furt.).i 

§. 1063. Il furto secondo il dritto romano dk luogo altresì 
ad un'azione criminale estraordinaria per far condannaroad Una 
multa a favore del fìsco o per far condannare ad una pena cor- 
porale afflittiva 0 quella capitale (£. uù. D. de furt.,'L. 6, pr. 
D. ad leg. Jtd. peeul.). Ma Giustiniano vietò pel furto la con- 
danna alla pena capitale, o la mutilazione delle membra, e pre- 
scrisse che i ladri fossero soltanto condannati all’esiglio o ad una 
multa (Nop. i 34 . cap. uh. .dmh. sed novo cod. de serv.fugit.). 

5 - 1066. Questo è il dritto romano. Nelle nostre consuetudi- 
ni la pena del furto non ba luogo nel furto di uso , iqa si ba 
soltanto 1 * azione pe* danni-interessi. Che anzi in niun luo- 
go sono in uso le azioni penali del doppio e del quadruplo , 
perchè il nostro dritto pubblico non permette che si applichi 
la pena pecuniària a vantaggio dell’ attore. Ma siccome i no- 
stri maggiori ban sempre risguardato il furto come un delitto 
pubblico (5 io 35 , *) , cosi la sua persecuzione è al presente 
quasi criminale. 

5. 1067. Quindi per la costituzione criminale di Carlo V. 

' i ladri se maschi sono strozzati, se donne annegate {Const. crim. 
art. 162) , non in forza dei princìpi del dritto romano , ma 
dell’antico dritto germanico, di cui rinvengonsi delle vesti- 
gia evidentissime nella costituzione dell’ imperatore Federico 
li {Feud. 37 . 5 ùlt.'). 

5. 1068 11 furto è o SEMPLICE o con effrazione o consca^ 
Iasione o con forza maggiore, qualora a ragion di esempio pene-, 
trasi in una casa ad annata mano, ciò che gl’interpreti dell’or- 
dinanza criminale carolina chiamano furto QUALIFICATO. Per 
l’ordinario la pena di quest’ ultimo è lo strozzamento ( Const. 
crini. Carol. art. iSq). 2. Il furto semplice dividesi in GRANDE 
e PICCOLO. II primo ha luogo allorché il ladro abbia rubato 
cinque fiorini cioè oltre cinque aurei ungarici, e puniscesi colla 
soffoca zione ( ro/i5t. crim. art. 160, 161); 3 . distinguesi altresì 
in furto commesso per la prima , seconda e terza volta. W pri- 
mo furto puniscesi secondo le circostanze diverse c,he l’accom- 
pagnano col carcere, l’esiglio, e la frusta, (art. 1 38 .). Il 
viene del pari punito con una pena straordinaria, (art. 191). Il 
terzo puniscesi colla forca se la valuta di tutt’ i furti oltrepas- 
si i cinque soldi. 

5. 1069. Ma perchè siffatta pena è abbastanza atroce non 
si dà I , pe’ furti domestici ( Àrt. 1 65 ivi ) ; nè a. a co- 
loro che nascondono delle cose ritrovate e da altri perdute ; 
nè 3 . a coloro che pescolano negli altrui pascoli, nè 4 - pe'fur- 
tifne’quali non si può facilmente determinare il valore (Art. 
i 65 , 168 , 169 ivi) ; n« 5 . dietro 1 ’ opinione mcdto indulgente 
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» 5 o Lib. IV. Ut. i. Dt vi honorum reptorum. 

lentia , sane naiiore , furibus , giù rem ablatam restituerunt , 

CARPZ. part. 4 » Constit. 3 a , def. i 5 ,i seq. 

§. 1070. Ceterum nec siiffocationis , nec itila alia /mena 
toUit actionem rei persequutoriam { 5 io 83 , ), NULE. HUBER. 
Prael. Pand. de furt. ; 6 . aliiid vulgo doclores Saxonici ob 
glo.ssani ìuris provine. Saxon. L. a art. 3 o n. 4 , Mit. dera. 
Todwctte» man dem Richten , und busset dem Klager ; quam 
ita vertuni morte et indici satistìt , et actori ; qiturn tamen, 
ver bum Bufisen non notet rei restilutionem , sed’ poenam actori 
adplicandam. Sed ita tamen in foro Saxonieo obtinet , CÀRP- 
ZOV , part. 4 > const. 3 a , def. a 3 , (Con/. Elem. iur. Germ. 
L. a , tit. 19 , 5 3o seq. 

. - 1 1 T U L U S II. ; ‘ 

De vi honorum raptorum. 

5 - 1071. Mterum delictum privatum est RAPINA {$ *o 35 ) , 
quae cif violenta rei alienaeinobilis ablatio, lucri faciendi caus- 
sa, dolo malo facta. 

5. 1072. Ergo eatenus conveniunt furtum et rapina quod 
iitrumque delictum in dolosa rei alienae mohilis contrectationè 
consilioque liwrum faciendi consistit : sed in eo dijferunt , quod 
furtum sii ablatio fraudolosa; rapina ablatio violenta , L. a , 

5 I , D. h. t. 

5 - >073. Ex definUione ergo (5 >071) infeftur : i , locum 
noa liabere actionem vi honorum raptorum , si quis rem imrno- 
bilern invasil ; sed lune vel ex interdicto unde vi , vel ex lega 
iulia de vi publica vel privata ag’e/n/um esse , L. a , j * ? G. 

b. t. 

5 * *074. Ex eadem sequitur , a. ut si qtds rem non alie- 
nam , sed quam suamputavit, sive mobilem, sive immobilem , vi 
rapiat , is rapinae reushaud sjf , L. i , J 18 D. b. t. Ne ta- 
men , dum talia exeogitantur , via inveniatur , per quam rapto- 
res impune suam exerceanl avariliam , cauiian est constitutio- 
nibus, ut, qui rem , 'quam sucun existimabat , vi rapuil , domi- 
nio rei suae caderet ; sin aliena res reperiatur , jiost restitutio- 
ìiem eius aestimationem uraestare leneatur , L. i 3 , D. quod 
ruet causs. L’ 7 , C. unue vi 5 * > Inst. b. t. ; et quidem non 
Jisco , sed laeso , ULR. HUBER, Praelect. Inst. li. t. J 2. 

5- 1075. Porro inde colli gendum , solum hic dolimi s/>e- 

ctari , non rei rapine pretium , pr. Inst. h. t. L. 2 . § 18 . 
D. eod. ; 4 - Noe delictum non capere in im/mberem , L. 2 , § 
*9 , D. eod. ; adeoque nec in quemquam , qui doli incapax., 
velati furiosum dementem , etc. 
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Lib. IF. ttt. 3 . Della rapina , i 5 i 

di alcuni auto( i , a’ ladri che restituiscano la cosa rubata 
.(CARPZ. pari. cons. 3 a , def. i 5 . seq.). 

5- 1070. ilei rimanente nè 'il supplìr.io dello strozzamento, 
nè altre pene vieta il revindicare I» cosa rubata (J io 83 , 1), 
HUllLR , Prav.L ad D. de furi. § 6.). I giureconsulti sassoni 
per la più parte altrimenti decidono , a cagione di un princi- 
pio ricevuto nella provincia di Sassonia (Lib. a , art. 3 o , 4 ) 
che spiegano in questi termini ; colla mòrte si soddisfi al giu- 
dice ed all' attore ; benché il termine soddisfi non intendesi del- 
la restituzione della cosa , ma della, pena d’ applicarsi a prò 
dell’attore; intanto questo è l’uso de’tribunali sassoni (CARPZ. ' 
part, 4 . coHst. 3 a . def. a 3 ); ( Veggansi gli Elem. del dr. 
germ. lib. a, tU. 19, 3 o sequ.). . 

T I.T 0 L 0 II. 

Della rapina. ' 

^ §. 1071. 11 secondo delitto privato è la RAPINA (5 i 635 ), 
eh’ è il violento rapimento dell’ altrui cosa mobile , fatto dolo~ '' 
samente per motivo di guadagno. 

5 - 1073. Quindi il furto e ìa rapina convengono in ciò che 
r uno e l'altro delitto consistono nel fraudolento rimovimento di 
una cosa mobile appartenente ad un altro nell’intenzione di pro- 
fittarne ; ma diffìefiscono in ciò che nel furto vi sia rapimento • 
fraudolento , nella rapina violento (L. a , J \ , D. h. t.). 

$■ 1073. Dalla definizione (5 107 >) dunque risulta : 1^ 
che l’azione di beni rapiti con forza non abbia luogo, qualo- 
ra invadasi una cosa immobile , poiché allora bi><ogna agire'__ 
coir interdetto unde vi, o-in vigore della legge Giulia sulla 
violenza pubblica o privata (L. 3 , § t , D. h. t.) . ' 

§. 1074. IVI a segue altresi, a. che se qualcheduno rapisca 
con violenza non la cosa altrui , ma quella che credeva sua , 

0 mobile od immobile non sia colpevole di rapina (L. i . 5 
18 . D: h. t.). Nel timore intanto che sotto siffatto pretesto , 

1 ladri non trovassero il mezzo di esercitare impunamente le 

loro ruberie, venne sancito dalle costituzioni, che colui che ra- 
piva con violenza la cosa che credesse sua ne perderebbe la 
proprietà; e che se poi si trovasse essere di un altro, sarebbe 
tenuto, dopo, di averla restituita, a pagarne il valore ( L. i 3 , 
D. qiiod met, causs. L. 7, Cod. ioide vi § t , Inst. h. <•), però 
non a prò del fisco , ma della parte lesa Praelect,, 

Inst. h. t. 5 >*)• 

z. 1075. Bisogna dunque conchiudere 3 . che qui conside- 
rasi soltanto il dolo e non il prezzo della cosa rapita (Pr. Inst. 
h. t : L. a, 5 18, D. eod.) ; 4 - che un siffatto delitto non possa 
essere commesso daH’impubere (L. a , 5 * 9 ’ 1 P®*" 

conseguenza da una persona incapace di dolo , come il furioso 
ed il demente , ec. 
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i 5 a Zi'b. IV. rft. 3 . Po lego Jquilia. 

J. 1076. Potest quidem ei cantra raptorem A C TiO FUR- 
TI locum hahere , quia et ipse far improbus est , pr. Inst. L. 
3 , 5 IO, D. b. t. Datar tamen et a praetore ACTlO VI 
BONORUM RAPTORUM nuxta, id est , rei ac poenae per- 
sequutionem conlinens (5 loSy) , qua dominus , vel is , cuius 
intgrest , § i , Inst. L. 3 , 5 *• cantra 

raptorem, non etiam cantra heredem (5 <o 38 3 ), intra annwn 
in quadruplum , post annum in simplum , pr. lust. b. f. , nisi 
Judaeo Christianus quid rapuerit , quo casa tantum poena sim- 
pli , L. 6 , C. de pagao. , vel nìsi quis navicularios diripue- 
rit , quo cotti quadruplum poena est , L. 3 , C. de navicular. 

5. *077, Hoc vero quadruplum , uti diximus , secus ac in 
actione furti , et rei pretium et paenam continet , pr. Inst. b. 
t. Ex quo celligendum : 1 , nuUam ex hoc delieto duri aclio- 
nem rei persequutoriam; a . si quis ob rapinamuactionem furti in • 
stituerit (5 1076) , ei et condictionem furiivam ad rem eiusve 
aeslimationem, etiam ab ipsis heredibus conscquendam, vel rei vin- 
dicationem competere , L. a , § ult. et penult. D. b. t. 

1078. Pabatur et criminalis hidus delieti persequutio can- 
tra grassalores « qui ferro instructi rapiunt , et latrones , qui 
et occidunt * et spoliant , L> 38 , j io e i 5 , D. de poen. 

5. 1079. Frermaids rapina semper visa est delictum 

publicum (5 io 35 ) Ita et hodie pene ubique criminaliter ex ea 
agitar , ntc locum habet aedo in quadruplum (§. 1076). Secun- 
duin costitutionem sane criminalem et mores raptor rei vel 
nimacf gladip feritur , grassatori cadaver pr aeterea rotae^ in 
via publica illigatur latro crurifragio plectitur, Const. crim. 
art. 130 , et Arg. art. i 3 o. Alibi grassatores , qui saepe id 
fecerint , vel ferro usi sint , capiti damnantur , aUbi exilio vel 
ictu fustium adjiciwntur. Secundum L. a8 , 5 io , D. de poen. 

£ rassatores capitis damnantur ; famosi latrones furcae Jìguntur , 
.38, $ i 5 , D. eod.; raptores simplices alicubi extra ordi- 
nem puniuntur secundum mpiTO-Vs circumstantias , et tunc de- 
mum si rapinam tanquam artificium exercent, capiti damnan- 
tur. Vide ULR. HUB. Praelect. ad D. h. t. S ». Elem. 

iur. Germ. L. 1 , tit. so , $ 56 , seq. 

T I T U L D S III. 

( 

De lege Aquilia, 

5. 1Ò80. Tertium delictum est DAMNVM INIURIA DA- 
TUM , quod vindicatur ex LEGE AQVILIA (J io 3 S). ,DA- 
MNUM vero INIURIA DATUH est omnis patrimoni» deini- 
nutio DuIIo iure facta , et quidem ab homine libero. Ndm si 

1 ' 
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Lib I P^. tn. 3 . DelUi legge AqtàìiH. i 53 

$. 1076. L* aiione di furto si dà pure contro iltrapace per 
essere un ladro .improbo (Fr. Jnst* L. 2 , 5 10 , Z>. A. t.). Si 
dà intanto dal pretore l' ANIONE DELLA RAPINA , ch’|è 
mista , cioè risguarda nello stesso tempo la cosa e la pena (§ 
to 3 j); con essa il proprietario o chi vi ha interesse (5 1, Inst. 

I^. 2,5 32 , seq. D. h. t.) agisce contro il rapace e non il suo 
erede ($ io 38 , 2) pel quadruplo nell’ anno , ed classo lo stesso 

E el semplice (pr. Inst. h. t) , purché non sia un cristiano che ab* 
ia rapito qualche cosa ad un ebreo , nel quel caso ha luogo 
soltanto la pena del semplice (L. 6, Cod. de pagan-)i se poi 
aia fatta rapina a* pubblici naviganti la pena è del quadruplo 
(L. 3 , Cod. de nauicul.). 

$. 1077. Questo quadruplo , siccome abbiamo detto, adif- 
ferensa dell’ azione m furto , contiene e il prezzo della cosa 
e ia pena {pr. Inst. b. t. ). Dal che si conchiude: 1. non esserci 
per questo delitto azione alcuna di revindicare la cosa; a. che 
se qualcheduno nel caso di rapina intenti l’ azione di furto ( 5' 

1076)), gli compete pure la condizione furtiva per conseguire 
la eosa o la sua valuta , anche dagli eredi, o la revindicazio* 
ne della stessa- 

5. io; 8 . Siffatto delitto dava luogo ad un’azione crimina- 
le contro i rapaci ad armata mano , e i ladri che uccidono 
e spogliano. ' 

Ì079. Siccome la rapina si è sempre lisguardata da’ te- 
deschi come un delitto pubblico ( 5 io 35 ) , cosi al presente 
in quasi tutta là Germania s’istituisce contro la stessa 1 ’ azione 
criminale , e quella nel quadruplo non ha piu luogo (5 1076). 

Secondo l’ordinanza criminale eie consuetudini il rapace del più 
piccolo oggetto, ha la testa mozzata, ed il suo cadavere inoltre 
e ligato ad una rota nella pubblica strada; i pubblici masnadieri 
sono arrotati {Const. crim. art. 126, e Arg. art. i. 3 o). In alcuni • 
luoghi i rapaci più volte recidivanti, o ad armata mano sono con- 
dannati alla pena capitale , e in altri all’esiglio o alle batti- 
ture (L. 28 , 5 IO , D. de poeti.) ; i rapaci sono condannati a 
morte; i Introni famosi sono impiccati {L. 28,5 i 5 , Zi. eod.) •, 
ì rapaci semplici vengono in alcuni luoghi puniti estraordinaria- 
roente secondo la circostanza , e non sono condannati alla mor- 
te che quando fanno professione di rapina (R. HUJìER , prati, 
ad JD. h. t. $ i) , 

TITOLO III. 

Della legge dquilia. 

S- 1080. Il terzo delitto è il DANNO A TORTO CAGIO- 
NATO , la cui reparazione vien revindicata in forza della 
LEGGE AQDILIA (5. io 35 ). Per DANNO A TORTO CAGIO- 
NATO intendesi la diminuzione di ogni patrimonio che si fa da 
un uomo libero senza alcun dritto' Imperocché se- il servo , an- 
Tom, li. 20 

r 
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^ ly. tic. 3 . Z)« Ifgtì j 4 tjiiiUa ^ 

serfi/s (olirft ’eV'Jlliu^amilias^t (5 i 38 , 3 ), delieto privato quo- 
cimujtie (Ulcritm hieiisset , id qiiidem NOXÌ^E ; sin quadrupet • 
noriiisset , PAVPElìlEI ‘nomine venitbat Ctis. 

, > .. ..I - ' ' t , I , • 

Quum ergò'iniuria damnum datum esse oporteat 
{'§' io8o) ' iniiiria aiUem factum dicatur , quodnon inre factum , 

5 2i’, Inst. h. t., seqiiilur: i , nt ex lege Aquilia teneatur non : 
modo qui dolo , sed et qui cidpa damnum intulit , 5 ^ ^ ^ 1 4 « 

ìnst. h; t. edam levistirna («) , L. 44 ? pr- D. h. t. ; velati, 1 

si qiiis imperitia artis , qiiam profitetar , aliquid egit , vel in- ! 

Jirmitalis suae f/arum mèmOr' aliquid suscepit , quo alteri noce- 
tur , 5 4 » 5 , 6 , 7 et 8 , Inst. L. 5 , 6 . 7 , 8 , 3 o , 3 i et | 
4 o , pr. D. 11. ti ‘ • t I 

5. 1082. Contro, s , ex lege Iute nontenetur, qui, iure 'suo [ 
usOf, alteri damnum dedit, {v/u/i, ijtiu modersmine inculpatae tu- i 
telac adhìbito {ita enim vocatur in 1 , C. undevi), adgres- ( 
sorem vel latroìiem occidit , 5 a? Inst. L. 4 ^t 29 , 5 7 ? L. j 
45, 5 4 > D. 1 ». t; ’h vero idmoderamen adtiibuisse intdligitur , 
qui 1 , adgressorem iniusta vi irruentem , 2 , imminente vitae , 
corpori , vel rebus periculo , 3 , in continenti , 4 , tuendi sui 
caussa , occidit , L. 4 > b e 45 ■ 5 4 >' D- h. t. L. 3 , D. de 
iust. et iur. ' : , 

5 * io 83 . Similiter , nec 3 , qui casti fortuito damnum de- j 
dit, reiis est ^ 3 , Inst. li. t. , quia castim nec in eontractièuf , 
nec in delictis quisquam praestat (5 765). 

5- 1084. Quiun vero omnem deminutionem patrimonii lex 
jdquilia vindicet (5 1080) , sequitur , 4> nt directe ex ea lege 
actio non detur , si liber homo vulneratus sit , L. 1 3 , D. h. t. ; 

5 , ut contro ea compctat , si corpore corpori nocitum patrimo- 
niiimque alterius imminutum sit , ad quem casum proprie verba 
legis Aquiline pertinebant , 5 ult. Inst. Loc tit. 

§. io 85 . Cetcrum tria potissimum fuere legis Aquiline ca- 
pita , quorum primo cautum , ut , si quis servum servamve , 
alienum alienamve , quadrupedemve pecudem iniuria occiderit , 
is *tantum domino aes dare damnas sit , quanti id ia eo 
anno plurimi fuerit , L. a , pr. D. hoc tit. . 

5 - *086. EFGO PRimUM caput vindicabat damnum non 

(a) Ex quo non ahmrde a quibusdam colligitur , legemAQUIUAM 
non solum ad , era delieta , sed et ad damna quasi' ex delieto data per- 
tinuisse , quamt is fiicta a potiore denomiualione ea lex verum delictum vin- 
diC'isse dicatur (J io 34 ). Sane si actio de ^iisis et deieclis ex lege AQUt- 
LIA est , quod visum BYNKERSUOES , eo ’minus haee absereatio 
eoeari polest in dubhtm. 
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Lib. •IP', tìt. 3 . Della legge •■^quUia. i 65 

ticamente il figHo di famiglia (j avesse con ua de- 

litto prirato qyalvmque leso un altro, questo damio’„dic^va^i 
NOXiÀ da’ giureconsulti , e PAUP^IES qualora fosse stato 
causato da un quadrupede. • 

§. 1081. Siccome dunque fa uopo che il danno fì'a^^cagio- 
nato a torlo (5 1080), cioè senza aTcrne dritto,, ne segue: 1. die 
mercè la legge Àquilia venga punito chi lia'caiisato i| ifaniin nqo 
solo per dolo, ma altresì per colpa a. 3 , e > lnsl''ìi','‘t'^. 
anche lievissima (a) { L. 44 - pr. Z>. A. /.) ; ^se a Ragion di 
e.sempio , qualcheduno jier imperizia nella '■pj-ofessione eli’ eser- 
cita abbia arrecato del danno; o pure, poco, valutando la sua 
debolezza siasi incaricato di .una cosa ad altri nociva (5 è, 
6,708, Jnsi, L. 5 , 6 , S, 3 o,' 3 i , 44 p }k- D- h. 

§. io 8 a, Per Ip contrariò, a.'npn e "tentato in f >rza di que- 
sta legge colui che facendo uso del propiid dvìtto abbm 6 ausi- 
to del danno ad un aUrq , 8 ,e a cagion , di-, esempio irn/jfegan- 
do con moderazione ! una gius fa difesa (jppieb^ tanto' prescrive 
la legge i. Cod. unde »'»), abbia ammazzalo o un aggressore 
o un ladro (J a , Inst. L. ^ e ag,, 57,^. 43 , S 4 > 

Presiimesi aver adoprat» questa mode razione, pllorcbè attacca- 
to a viva forza, e messo. in pericolo la proprià vita ode so- 
stanze, ammazzasi tosto 1’ aggressore* per' difendersi '(£. 4 > 3 , 
« 43 ■ $ 4 > b. t- Z p Ì>. de itisi, et tur. ).' ‘ 

5 - io 83 . SimiImento_^ 3 . colui che ha , cagionalo danho per 
caso fortuito non è colpevole ( 5 3 , /nsl- h- t. j', poiché nè 
ne’ contratti, nc ne’delitU alcuno non è garante del Caio ‘fortui- 

*«(S 765 ). , . . .. . ''r.-V;';, 

5 - 1084. E siccome la lexige Aquilla . ^injtlica quajnnque 
diminuzione di patrimonio (§ 1080), risulta, 4- che non vi sia 
in virtù di siffatta legge vemn’ azione diretta , qualora sM'si 
ferito un uomo libeto ( L. i 3 -, D. h. <.) ; 5 - che al contra- 
rio abbia luogo allorché, un corpo abbia rcc.ito nocumento ad 
un altro, e che l'altrui patrimonio nc abbia soITcrfo ; qiicato era 
il vero senso della legge Aquilia ( ^ ^dt. Inst. h. t. ). 

5 - io 85 . Del rimanente la legge Aquilia conteneva tre ca- 
pitoli principali. Col primo era sancito che colui clic senz al- 
cun ' dritto aoessc ucciso o un scroo o una serra p o un quadru- 
pede., sarebbe condannato a pagare ql proprietario il maggior 
prezzo che l'individuo. ammazzato arrebpe potuto aver epici corso 

'ili quell’ anno { L. 3 ,• pr. D,. Ji. t, ).. ., 

5. 1086. Quindi col primo eapitoloi'vindicavasi •non qua- 
^ ■ - Lj — - . . 

ciò alcuni ragionevolmente conctiimtono che la IfiJce • Aquilia 
applicavaéi non solo ai vcrj.dLlitli, ma altre*} a’ilanni c.nisati da Un (filaci, 
dclit.lo , sebbène si (fica ctié Sifl’atta leege dalT obicito predoni inantcpcdse- 
q’iiilava i veri delitti (5 io34 , * )■ K al certo-, «• 1’ aziorre ’pcv'l» «ose 
versate e gettate derivi» dalla legge Aquilia , •corae’*ha senibrStd: «vidoiit» a 
COHN. VAN BYNKEtiSIlOEK, questa osservazione può molto meno inet- 
tersi in dubbio. 



*S6 Dib. IV. tit. 3 . De Uge Aqailia 

Ì uodi'is , sed : i , OCCIDENDO daltan , L. 7 , | t , a , D. 

. non in re quavis , sed in SEBVIS, et PECVDI- 

BVS QtJdDjtlJ PEDI BUS [a)' id est, quae gregatim habcn- 
tur • datiun , qiìdles et sues sunt, L. a , $ a , D. b. t. | * 1 
Inst, h. t. * 

J [. 1087. ddéoqné' ex hoc primo capite datur actio'poena- 
omino , Vel ci 'cnitis ex iure in re interest , L . 11, 5 9 > 
h. t. : quiqUe damnum passus est , aduersus occidentem , 

^dpn eius herédem (5 io 3 , a), § g, e 10 Inst. h. t., oel contra plu- 
res in soliditm , L. 1 1 , 5 ^ I* > ^ praestandum tan- 

tum quanti ea rés eo anno proxime elapso plurimi fuit , ita 
' ut omne commodum , quod intra proximum annum pretiosiorem 
facere potuisset servum ; ad aestimationem eius accedat , L . a 3 , 

5 6 , D. b. Exempla sunt in L. , $ t , L. ai , 5 * > 
f 10 t'Iiist h, ‘t. ' • „ 

5 * 1088. SECUNDXJM caput, et ab usa f^cessit, et hodie 
ignotum est, 5 ta, Inst. h. t.; L. 37, 5 8, D. h. t; quamuis vero- 
iimillimum videatur , eo capite vel de servo corrupto , vel de 
effiisis , et'deieclis egisse dquiliumi veletiam plura , quam t ria 
huius legis capita fuisse. Vide B TNKEBSHÓEK. Obs. L. i , 
c- i 3 , et quae disputavimus in' AnXic. noslr. Rom. h. t. $ 9 , ì 
seq. edit. nov. ^ • 

5. 1089, TER TIO cautiun fuerat , ut si quis alias res , 
praeter hominem et ‘pécudem, pcciderit, vel si quis alteri da- 
mnum dederit arendo, frangendo, rumpendove iniuria , is tan- 
tum aes domino dare damnas esset , quanti ea res fuerit in 
triginta diebus proximis , L. 37 , 5 5 , D. h. t. 

5. logo. Quare ex hoc capite vindicabaiur damnum : i , 
in alia re , quam servo , vel pecude quadrupede ; a , non so- 
lum occìdendo , sed et quovismódo corrompendo illalum , 5 *3 , 

5 i 3 , Inst. h. t. ; L. 27, 5 3 ', D, h. t. 

5 - 1091. Ergo ex hoc capite dabatur actio domino, eive 
cuius ex iure in re inlererat , L. 1 1 , $ io , D. h. t. , adver- 
sus occidentem vel corrumpentem res alias , praeter sereum vel 
pecudem qiiadrupedem , vel aliud qualecumque damnum inferen- 
tem , in tantum quanti res intra triginta dics proximos pluri- 
ma) ICti , qnnlies ex arte loquelantur , qiiarirupciies , pe- 

cudea el beatiaa. QUADRUPEDES tunl , qoar dorso et collo aomantur , 
id est, quae sarcinas vehunt et trahiint. VLPIAN. Fragni, tit. 19 J 1. 
PECUDES . qoar gregatim pascuntur : reliqua ammalia BESTIAE vo- 
cabantur liVJÌl KERSHOEK , de rcb. mane. cap. 6, pag. 119, aeq. 
Quum ergo in lege nostra iungantur pecudes qoadrupedea , facile patet « 
non adea absurdam esse veterum dubilationem , an siies tini pccudea qua- 
drupedea? $ > < Inai. b. t. L. 65 , 5 4 < D. de legat; 3 . Pler^que jiorte 
quadrupedes esse negabant , quia dorso et còllo non domarentur, ast pc- 
codea esse eosteedebant , quod gregatim pascerentur. 
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lanqutf danno, nm: i. qudllo caosatu UCCIDENDO (£. 7,f i, 
a, D. h, f.) ; a. non qnello cagionato «opra una cosa qualonqn», 
ma sopra i servi , i quadrupìdi tenuti in gregge (a) cuiue, per 
esempio, sono i 'porci ( L. ^ ^ ^ D. Ti. t. , ^ Jnst. h. t.). 

5- 1087. In forza di questo primo capitolo, adunque acoor- 
davasi un’ azione penale al padrone o alla parte interessata mer- 
cè un dritto reale {L. Il , j 9 e IO, B. h, t. ) , allorché avea 
sofferto del danno, contro l’ uccissore , e non già il suo erede 
( § 1087 > a ) ( 5 9 f )• accordavasi anche solidal- 

tnente allorché erano più persone ( L. 11,5 a , i>. h.t.), per 
far pagare il massimo valore che la cosa avesse avuto da un 
anno indietro , di guisa che’tutt'i vantaggi, che nel corso di 
quest’anno, avesse potuto produrre il servo più prezioso si aveano 
in considerazione nella sua valutazione (L. a3 , 5 6 , D. h. t.). 

5- 1088. 11 secondo capitolo non è più in uso ed è al pre- 
sente ignoto ( 5 *2 , Inst. h. t. •, L. 'aj , $ 3 , B. h. t, ) , 
sebbene sia molto verisimile che , in esso Aquilio siasi occu- 
pato o del servo sedotto , o delle cose effuse e gittate ; o pu- 
re che i capitoli dell' indicata legge fossero stati più di tre 
(Veggasì 6YNKERSU0EK, Obs. lib. ì,cap. i3 e ciò che abbia- 
mo discusso nelle nostre Antiqu. rom. h.t.^^, sequ. edit. nov.). 

5- 1089. Nel terzo capitolo era sancito, che se qualcheduno 
avesse ammazzato esseri differenti dagli uomini o dal bestiame, 
o avesse recato danno alcuno bruciando, o frangendo, o rompendo 
sarebbe condannato a pagare al proprietario il massimo valore 
che la cosa avesse avuto nel corso degli ultimi trenta giorni 
(L.si'j, 5 5, D. h. t.). 

5. 1090. Laonde con questo capitolo punivasi li danno cau- 
sato : (. su tutto ciò che non era nè servo, ne’ quadrupede in 

5 regge , a. non solo coll’ uccisione , ma con qualunque mezzo 
i deterioramento ( 5 i3 , Inst. h. t. -, L. ay , 5 *3, D. h. t.). 
5> >091. Con questo capitolo dunque accordavasì al pro- 
prietario od a chi ci avea interesse per dritto reale , 5 

IO, B. h. t.) un’azione contro colui che avesse ucciso qualun- 
que altro animale eccetto il servo o il quadrupede in gregge, 
o che avesse causato qualunque altro danno , per astringerlo 
a pagargli il massimo valore che avesse avuto la cosa ne’ 

(a] 1 giureconsulti allorché parlavano in termini tecnici distinguevano 
i quadrupedi, i bestiami e le bestie. 1 quadrupedi erano quelli che dossi, ivansi 
nel dorso e siel collo , cioè che trasportano o tirano de’ carichi o some , 
DLP. Fragm. tit. 19,5 ' > 1 bestiami quelli che pascolano in gregge. 
Tutti gli altri auimali irragionevoli chiamavansi bestie, BYNKERSHOKK, 
de reb. mane, cap 6, pag. 119 sega. Siccome poi la nostra legge noo 
fa alcuna distinzione tra le voci quadrupedi c bestiami, risolta tioo estere 
stato assurdo che gli antichi abbiano dohilato se i 'porci appartenessero ai 
quadrupedi o al bestiame $ 1 , Isut. h. t. 65 , $ 4 • B- de legai. La 
maggior parte negava che fossero quadrupedi , perchè non sono bestie da 
soma c da tiro , ina le denominava bestiami perchè pascolano io gregge. 
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mi fuerh ^ d. L. $ 7 > $ 4 > Nectamenullo modohaec 

aciio .infamat , L. 1 , D. de bis, qui not. infiun. 

' ■. 

$. ioga. Àddenda adhuc irta velati corollaria : /. Si U- 
ber homo vulneratus sii , eum ex hoc tertio capite non dire- 
ctoni , sed iitilem actioneni habere , non ad aestiniationem , sed 
ad id qnod interest , in qiiod et operarum cessanlium , et iin- 
pendiorum , non autem doloris, eicatricum, et deforniitatis , ae- 
stiinatio venie, L. i3, D. h. t. ; L. 3, D. si quadrup. pauper. 
^ec. die.; L. ult. D, de effus. et deiect. 

5. iog3. Alterum est , II. quod ex hoc actiono lis injlcien- 
do creverit , adeoque , qui negasset delictum, dupli reus fuerit , 
5. 36, lost. de act. ; L, a , $ i3, D. ad leg. Aquii. 

Kj t 

5. Iog 4 .^ Postremum , III. quod si corpore corpori damnum 
tlalum esset , coinpetierit actio ex lege Aquilia DIRECTA ; si 
corpori, sed non corpore, actio TJTILIS ; si nec corpori, nec 
corpore, IN FACTUM (5 io84) 5 '*!*• *<» L. ii , D. 

de praescript. verb. . - . 


5. logS. Moribus nostris simpliciter agitar ad id quod in- 
'terest , praestandamque veram rei aeslimationem. Nec ergo ca- 
pita legis dijferunt , nec quanti ea res antea fuerit . specta- 
tur , nec , corporine corpore, dn alio modo damnum illatum sit 
qiiaeritur , nec lis inficiando crescit. Si lamen doliis accedat 
praeler aeslimationem adori praestandani , et poemi > sta- 
tutis exprsssa , vel arbitraria , locuni habet. Unde verissima eo- 
rum sententia , qui hodiernam actionem non ex lege Aquilia , 
sed ex 'iure patrio , vel aequiiale naturali superesse statuunt. 
Quamvis , qtiàe moribus hodiernis adplicari possuiU, ea in foro 
hodiernuni observari nemo ^temere negaturus sit. Sic. v, g. 
etiamnum observantur, quae diximus in 5 1093 . de vulneralo 
libero honiine. In Germania lamen eliani prò dolore aliquid iid- 
iudicatur vulnerato , Arg. Const. crita., art. ao. (Conf. Eleiia. 
iur,> Gertn. lib. a , tit. 30 Jvbo seq.). . •. 

.. T I T U L U S IV. . . 

De Iniuriis. ' ' ■ 

5., logG. Qmirtum delictum privaxum est INIURIA (5 io 35 ), 
quo vocabulo hSc non denotatur omne quod non iure Jil , liti 
in lege Aqiniia 1081) , sed quodvis dietum factumve ad 
alterius contumcliam dolo malo directum , pi*. Inst. b. t. 

5. iog7. Quum ergo contumelia haec vcldictis, vel factis 
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prossimi trenta giorni ( 2 >. £. 37 , | 4 > D. h, t.) ; siffatta a- 
zione intanto non era affatto infamante ( £. i , lÀ. de his «fui 
not. infi ). 1 

5 * 1093. Possonsi altresì qui soggiungere tre corollari t i. 
se, un uomo libero sia stato ferito, ha, in virtù dei terzo 
capo , non I’ aziope diretta . ma utile, che non ha per obietto 
il far valutare l' homo, ma bensì di fargli ricompensare i danni' 
interessi in contemplazione dell’ interrùzione delle sue occupa- 
zioni e delle spese di guarigione, e non pe’ dolori , le cicatrici ' 
e le difformità (_A. i 3 ', D. h. t. ; L. 3 , D. si qiuxdr'. pau- 
per. fecisse die. ';, L. ult..-'D, de ejfus. et deieA. ). 

5. 1093.. Il secondo corollario è 3 i che se il reo negasse 
di aver commesso il delitto , accrescevasì la sua condanna e 
per conseguenza veniva condannato al doppio ( 5 a 6 , Inst. de 
act. ; Zr. 3 , 5 t , D. de leg. yìquil. ). 

5 - ic> 94 - Finalmente il terzo corollario è 3 . che se il dan- 
no fosse stato causato da corpo a corpo , si avrebbe V azion 
diretta in forza della legge Aqtdlia-, se poi fosse stalo cagionato 
sopra un corpo , ma non da un corpo , si avrebbe V azione h- 
tile ; finalmente se non fosse stato cagionato nè da un corpo , 
nè sopra un corpo , si avrebbe l’ azione in factum ( $ ioB4 ) 

( 5 alt. Jnst. h. t. i L. ii , /?. de praescript. verb. ). 

5 - 1095. Secondo le consuetudini nostre (cioè de' tedesclù) 
agiscesi semplicemente pe’ danni-interessi , e per la vera va- 
luta della cosa. Quindi i capi della legge non differiscono più, 
e non più considerasi ciò che la cosa valeva per lo innanzi ; 
non ricercasi se il danno sia stato causato da un corpo sopra 
un corpo , o di qualunque altro modo ; nè negando accrescesi ; 
la condanna. Nondimeno allorché evvi dolo , oltre la valuta da 
pagarsi all'attore, evvi o la pena fissata daglislatuli o pure una 
arbitraria. Laonde ragionevolmente dicesi che al presente non 
evvi più azione in virtù della legge Aquilia, ma a norma del- 
r antico dritto germanico , e dell’ equità naturale. Niuno in- 
tanto negherà che ciò che si possa applicare a’ costumi odierni , 
osservasi al presente nel foro. Cosi , a cagion di esempio , os- 
servasi tuttora ciò che abbiamo detto al 5 uo- 

mo libero ferito. Intanto in Germania aggiudicasi qualche cosa 
al ferito pel dolore stesso (ÀKG. Const. Crim. art. ao). 

, T» I T 0 L 0 IV. ' 

Delle ingiurie. 

5 - 1096. Il 'quarto delitto privato è r INGIURIA /5 *o 35 ), 
col quale vocabolo non intendesi tutto ciò che si fa senza drit- 
to , come nelle legge Aquilia ( 5 og’nz detto, ogni 

azione dolosamente diretta a oltraggiare qualcheduno ( Inst. 
h. t. ). . 

5 - *097. Commettendosi dunque oltreggio ad altri o con 
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alteri fiat (J 1096) , se<fuilnr , ut iniitria sit vel Ì^ERBALIS , 
vel REALIS • 3 > • Inst. L. 1 , $ 1 , D. h. t. Ad priorem , 
etiam iniuria scripta et tauiosus libellus ; id est itegriun scri- 
ptum , ad alterius infantiam editum , sive dfùr/pof , nullo iiomi- 
ne , swe ■ 4 .ioS'ilr(/pos , siue tornine auctoris imignitum , L. 5 , 
$ 9 > D. h. t. L. uo< C. de famos. libell. , ad Posteriorem etiam 
contutoeliosa pictura referiur. J 

5. 1098. Quu/nque ét maior et tmnor possit inferri contu- 
melia, iniuria in SlMPLICEM et A TR 0 CEM dividiiur , | 
9 , Inst. L. 7 I J 7 I 8 , L. 8, et 9 , D. h. t,; et haec vel ex 
facti atrocitate ,%el ex loco , ubi codtvmeliose ^is habitus est , 
vel ex persona cui illatae aestimatur > j 9 > Inst. L. 7 , 5 ult. 
D. h. t. 

5. 1099. (^uum porro dolose iUatam esse oportet iniuriam 
(J 1096) , sequitur ; 1 , ut sine animo iniuriandi ea non com- 
mittaiur , L. 5 , C. L. i 5 , $ t 3 , L. 3 a , et 33 , D. b. t. ; a , 
ut furiosi , impumberes , aliique doli incapaces , iniuriarum rei 
esse nequeant , L. 3 « $ 1 , D. h. t. ; 3 , ut , qui per jocum 
quid facit , L. 3 , $ 3 , D. eod. ; vel 4 > servum siuwi pcrcus- 
surus , liberum hominem percussit , L. 3 , 5 4 • b. 4 • E>. b. 
t. ; rei 5 , corrigendi emendandique animo quid dixit frcitve , L. 
5 , 5 4 f Ad leg. Aquii. L. i 5 , | 89 , O. h. t. , iniuriam fe- 
risse haud praesumatur ; c^uamvis haec praesumtio verilati , et 
probationi actoris cedat. Rxemplum de magistratibus est in L. 
a 3 , D. h. t. 

iioo. Quia etiam , qttod in alterius contumeUam vel Jit , 
vel dicitur iniuria est (5 >096) ; perinde sane est , 6 , sive quis 
direete iniuria affectus, sive per latus alterius e familia sua, v. c. 
fila , servi immo et sponsae , multoque magis uxoHs , petitus sit , 
L. 18 , 5 4 e 5 , L. i 5 , 5 35 , et seq. L. 4 < • D. b. t. ; 7 , 
ut tane pater ob iniuriam filio , maritus ob uxori , sponsus oh 
sponsae , donUnus ob servo illatam recte agat , § ^ , Inst. L. 
1 , 5 3 • et ult. D. h. t. ; non autent uxor ob maritum , nisi 
et in illius simul contumeUam comparata sit iniuria, § a , Inst. 
L. a et 11 , 5 8 , D. li. ,t. 


J. IODI. Polest vero ob iniuriam vel CI FILITER agi, vel 
CRIMINALITER -, itemque vel ex EDICTO PRAETORIS, vel 
ex LEGE CORNELIA de iniuriis. Acccdit etiam remedium 
extraiudiciale RETORSlONlS. 

5. iioa. PRAETÒRIA , quae et AESTIMATORIA vo- 
catur, datar iniuriam vel in se, vel in aliis e familia sua passo , 
non vero eius heredi (J. io 38 , 2), adversus eum,qtii vel ipse, vel 
per alios intulit, L. tr, pr. 5 3 , D. 5 ulnst- I>. t. non vero ad 
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parola o con fatti ( j 1096) , ne segue che l'iiwluria sia VER- 
BALE e REALE ( | 1 • tnst. L. i ^ ^ , D. Ti. t. ). Alla 

prima rapportasi Yingiuria scritta e il libello diffamatorio, cioè 
gli scritti pubblicati per difiaraare qualcheduno, sia anonimi , 
sia pseudanonimi , sia con nome dell’autore { L. 5,5 9, Inst. 
h. t. L. un. Cod. de famos. libel. ) ; alla seconda poi riieri'- 
scesi la pittura ingiuriosa. 

5. 1098. L’oltraggio potendo essere grave o leggiere, l’in- 
giuria dividesi in SEMPLICE e ATROCE ( 5 9 « 7 » 

809,/). h. t.); e quest'ullinia valutasi o dall’ atrocità del fat- 
to, o dal luogo ove si è ricevuto l’oltraggio, o dalla. persona ol- 
traggiata ( 5 9, Inst. L. j $ idt, D. h. t. ). 

5 - 1099. L’ ingiuria dovendosi commettere dolosamente (5 
1096), ne segue: i. cbe non s’intende commessa se non vi sia 
stata l’intenzione di farla ( Z>. 5 , Cod. £. i 5 , 5 3 a 

e 33 , D. h. t. ) ; a. che i furiosi , gl’ impuberi e le persone 
incapaci di dolo non possono essere colpevoli d’ ingiuria {L, 3 , 

£ I , Z?. A. /.) ; nè 3 . colui che lo faccia per ischerzo {L. 3 , 5 
o , D. eod. ) ; 4 * o che volendo percuotei'e il proprio servo 
percuota un uomo libero ( L. 3 , 5 L. ^ , D. h. t. ) ; 

5 . o che abbia parlato od agito nell’ intenzione di correggere 
e avvertire ( L, 5 , ^ ^ , D. ad L. jlquiliam, L. i 5 , 5 39 , 
D. h, t. ) , ne' quali casi tutti presumesi di non esservi in- 
giuria ; benché questa presunzione ceda alla verità e alla pruo- 
Ta che ne fa l’attore. Ewene un esempio in quanto a’ ma- 
gistrati nella L. 3 a , D. h. t. 

5. itoo. E poiché l’ingiuria consiste in ciò che si fa o 
si dice nell’intenzione d’ oltraggiare 'Una persona (5 1096), 

6. importa poco che s’ oltraggi la stessa direttamente , o in- 
direttamente attaccando qualcheduno della sua famiglia , come 
il tìglio , il servo , la hdauzata e molto più la moglie (L. 18, 

§ ^ e S , L. i 5 , 5 35 ^, sequ. L. , D. h. t. )■,’]. in que- 
sto caso potrà il padre intentare 1 ’ azione per l’ ingiuria fatta 
al figlio , il marito per quella fatta alla moglie , il fidanzato 

n r quella della sua fidanzata, il padrone per quella del servo 
I a , Inst. L. 1 » 5 3 c idt. D. h. t. ), e non già la moglie 
per l’ingiuria di suo marito,' purché l’ingiuria noni sìa diretta { 
anche contro di lei ( 5*3 , Inst. Ti. a e ii, 5 8 , D. h. t. ^ 
5. noi. Si può agire contro l’ ingiuria o CIVILMENTE o 
CRIMINALMENTE , o in forza dell’ EDITTO DEL PRETO- 
RE, o anche della legge CORNELIA SULLE INGIURIE. Avvi 
altresì un rimedio estragìudiziario , cioè la RITORSIONE. 

5. 1102, L’ azione PRETORIA cbe dicesi anche ESTIMA- 
TORIA accordasi a colui cbe ha sofferto l’ingiuria .0 nella 
propria persooA o in quella di qualcheduno della sua famiglia, 
e non al suo -erede ( 5 >o 38 , a ), contro colui che la fece o 
da sé o per mezzo di altri {L. 1 1 , pr. 5 3 , ZI. 5 i > ) Inst. 
h. t. ), e non contro gli eredi ( j io 38 , a. ) , per far pa> 
Tom. IL , 4n 
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ifersus heredes ( 5 io 38 ■ a ) ■ (id >d quanti iniuriam actor 

aestimauerit $ 7 , Inst. h. t. 

5. iio 3 . Extraordinaria crìm\na\is daftir iisdem eontra eos- 
dcm,ad poenam aih'itrarìam inflij’endam, 5 «o, Inst. L. uU. D. 
h. t. Quae poena et capitalis est: 1, ob libellum famosum . fa- 
ctum sparsumue in vidgiis, L. un., C. de fam. iibell. ; 2,oi in- 
iuriam cultui divino locisque sacris , aut sacerdolibus inter sacra 
publica illatam , L. i 3 , C. de Episc. et Cler. ; 3 , oi> iniuriam 
professoribus et studiosis academicis illatam, infamìartt irrogaci . 
et auctores iniuriae dignitatibus privavi iussit FRIDERIC US 
imp. , Auth. Habita C. ne fìl. prò patre. 

iio 4 . Prior aedo praetoria est , et ad vindictam com- 
parata , atque inde: I, anno elapso expirat , L. 5 , G. de ini. 

Utraque autem poenam persequitur , et bine a , cumidari ne- 
queunt , L. 6 et 7 , $ i , D. h. t. ; L. un. G. quando cir. act. 
oiim. pracind. Differunt autem 3 , quod civiUter in priore et agi 
et aedo suscipi possit per procuratorem L. 11 , 5 ^ *•>’ 

si criminaliter agitur , procurator nec auctoribus , nec reis con- 
cedituTt praeterqiumpersonisillustribus, j io, Inst. h. t. jNòv, 
71 c. 1. 


§. ito 5 . ACJJO ex lege Cornei, de iniuriis CIVILJS 
non datar omnibus iniuriam quamcumque passis, sed eum quis 
pulsatus, Teiberatus {a), vel eius domus vi introita est , L. 

5 , pr. D. 5 8 , Inst. h. t., non eius heredi (5 >o 38 , ^), adver- 
SHS pulsantem , verberantem , introeundem , vel id fieri mandan- 
tem , non adversus eorum heredes (§ eod.) , ad id quanti actor 
iniuriam aestimaverit, L. 87 , 5 > > D- h. t.; L. > S i , D. 
de procur. 

§. iioG. CRIMIMALIS ex eadem lege data videtur iisdem, 
adversus eosdem, ad poenam publicam reo injligendam, L. 5 , 
et 37 , j a , D. $ 8 , Inst. b. t. 

1107. Qxtte 5 *»o4, monUimus, edam adhas aedones per- 
tincnt, praeterquam, quod praetoria aedo, elapso anno, L. 5 , 

C. de iniur.) (tcUo ex lege Cornelia civilis,post triginta-, crimi- 
nalis, post vigi/tii demum annos expirat , L. 4^ , 5 * > 
procurai.; L. i 3 , de praescr. 3 o, vel 4 ® ? annor.; L. la , C. > 
ieg. Cornei, de fai. 

5. 1108. Extra iudicium per mores secali et RETORSIO- 


(«) Vcrbcrarc , est cum dolore; pulsare, sint dolore ignomimae caus- 

sa. eaedere , L. 5 , 5 « j D- b- l- i 
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gare ciò che l’attore abbia l’ ingiuria valutato ( j 7 i Inst. 
h. l- )• I ^ 

. _ 5- >ro3. L* azione straor.dinaria criminale accorciasi a’ 
medesimi contro i rocnlesimi per far condannare ad una pena 
arbitraria ( J io , Inst. L. uU. D. h. t. ). Questa pena è 
capitale: i. per un libello difiamatorio composto, odivulgato 
nel pubblico ( L. un. C. de fam. libel. ) ; a. per dispregio 
fatto al culto divino, a’ luoghi sacri, o a’ preti celebranti le 
sacre funzioni { L. i3 , Cod. de episc. et cieric. ). In quanto 
agii oltraggi fatti a' professori e agli studenti delle accademie 
r iinperator Federico volle ebe gli autori fossero puniti d’in- 
famia , e privati delle toro dignità ( Aulh. Dabita , Cod. m 
fil. prò patre b , , 

j. iio4- La prima azione è pretoria c tende alla punizione 
dell’ ingiuria, e per conseguenza non dura più (fi un anno ( L. 
5, Cod. de injur. ); l'una e l’altra hanno in mira la perse- 
cuzione della pena e per ciò non possonsi cumulare { L. 6 e 
•j y % \ , D. h. t. ì L. un. Cod. quando cir. act. cria», prue- 
jud.). Differiscono poi 3. in ciò che la prima qualora agiscesi 
civilmente si possa intentare, e nel potersi far clifendere da un 
procuratore (L, in , § 2 , D. h. t. ^ Ma se intentasi i’ azione 
criminale, nè .l’accusatore, nè .l’accusato possono agire per mez- 
zo di procuratore , eccetto le persone illustri (J 10 , Inst. h- 
t. ; Nov. 71, Cap. I.). 

iio5. L’azione civile , della LEGGE CORNELIA 
SULLE INGIDRIEi, non accordasi a tutti coloro che hanno 
sofferto un’oltraggio qualunque ; ma soltanto allorché qualche- 
duno sia stato maltrattato o battuto (a) od allorché siasi entrato 
a viva forza nella sua casa (L. 5 , pr. Z7. $ 8 , Inst. h. t. ) ; 
non accordasi all’erede ( 5 io38 , 4): edirigesi contro colui 
che maltrattò , battè ed entrò in casa di viva forza, o che ha < 
ordinato di farlo , e non contro i suoi credi ( io38 , 4 ) ’ 
per far pagare la somma tassata dall’ attore per 1’ ingiu- 
ria { L. ^ I , D. h. t. ; L. ^2 , § t , D. db procur. ). 

5- iio6. L’azione CRIMINALE sembra in forza della 
stessa legge accordata a’ medesimi contro i medesimi per far 
condannate il colpevole ad una pena pubblica ( L. S e 87 , 
$2 , D. $ 8, Inst. h. t. ). 

5. H07. Ciò che abbiamo osservato nel paragrafo iio4 t 
applicasi altresì a queste azioni , eccetto che 1’ azione pretoria 
prescrivesi classo un anno ( Z. 5 , Cod. de injur. ). L’ azion 
civile della legge Cornelia prescrivesi dopo venti anni ( L. 4^, 

$ 1 , D. de proc. -, L. 3 . de praescr. 3o, vel 4o ami. ; /-. la, 
Cod. ad L. Corn. de fals. ). 

5- 1 108. Estragiu^zialmente i costumi del secolo permet- 
to) Fcrberare ( battere ) è percuotere con dolore ; pulsare (maltrat- 
tare ) senza dolore , ma per oltraggiare , L. 5 , j 1 , />. A. (- 
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i64 Lib. IF^. tìt, 4> Da iniurm 

NÈ utf licei (J lidi) , qua quis iniuriam ¥erbalem in conti- 
nenti rctorquendo in iìlum qui cani evomuìt , contumeliam et 
se amolitur , L. i4t $ 6 , de boti. libert. ; L* a5, D. de proo. 
Sed quutn hoec ad privatam vindictam compùreda sit, facile potei 
ea omnem actionem exstingui. 

§. I log. Omnia hoec usus fori probat : sed ila i , ut ple- 
rumque aeslimationi actorum iudicis arbitrio permidtum aece- 
dat , S 7 , Inst. h. t. ; a. ut aestimatio piane non permittcUur 
actori, sicubi locorum in singulainiuriarurii genera, certa poena 
legibus uel statutis sancita est , ULR, HUBER. lurispr. hodiern. 
lib. 3 , cap. g , part. a ; 3 ; ut plerisque locis ob iniurias uer~ 
bales etiam concedala actionem e velerò iure Germanico super- 
stitem ad palinodiam vel recantationem. 

§. Ilio. De ea observandum : i. non poenalem haberi kanc 
actionem , sed famae adeoque rei perseqiuaoriam , et bine cum 
aestimatoria vel criminali posse cumulari (5- io38, a)-, a. magnum 
in foro disc rimen statui inter palinodiam, deprecationem , et 
declarationem honoris ; quariim istam reus praestat formula , 
se male mentitum omnia , adeoque et cum iifamid coniunctai 
creditur : illam verbis paullo mitioribus ; se poenilere dictorum , 
et rogare ut actor det veniam, prò eo ac Ghristianum deceat. 
Denique hanc formula diluiissima : se actorem viruin bonestum 
esse profiteri , tieque unquam de eo secus sensisse. Unde pa- 
linodia rarius , qt non nisi ob iniurias atrociores ; deprecatio 
ob leviores sed satis tamen manifestas ; declaratio honoris, ob 
verba ambigui sensus decenti solet. MEF, part. 3, decis. 3o. 


5 . mi. Ceteriun hae persequuliones omnes expirant : i. 
rclorsione (5 tioo); a. praescriplione (§ 1108 ); '3. remissione, 
sive expressa, L. 17 , j »' ‘Je pact.; L. 11 , $ 1 , D. fa. 
t. , sive tacita , quae ex di sinudatione irae, et familiari cum 
reo consuetudine colUgitur, 5- ult. Inst. L. 11 , j i , D. fa. t. ; 
4> morte litm inferentis , tum iniuriam passi (5 io38, 4)> fa* 
i3 , pr. D. fa. t.; 5 losfa de perpet. et temp. àct. , nisi lù 
cum defuncto contestata sit {$ loig) , L. i3 , pr. D, fa. t. ; (Conf, 
£lem. iui. Germ. lib. a , tit. aa , § loi , seq. 
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Lib. IV. tit. 4- Dalle ingiuria. i65 

tono la RITORSIONE { $ tooi }, mediante la qaale oolui 
che viene verbalmente ingiariato , rivolgendo all’ istante con- 
tro r aggressore una simile ingiuria , allontana da lui l'oltrag- 
gio ricevuto { L. ^ , D. de bon. liberi. ; L. aS , 2>. ms 

procur.' ). Ma siccome siffatta ritorsione h una particolare ven- 
detta , così chiaro apparisce che con essa resta estinta ogni 
azione. • 

iiog. Tutto ciò osservasi nel foro; ma i. il giudice 
spesso detrae molto dalla valutazione arbitraria dell’ attore (5 
7 . Inst. h. t. )i a. che non permettasi all’ attore valutazione 
alcuna in que’ luoghi ne’ quali una pena determinata è stata 
dalla legge o dagli statuti stabilita per ciascuna specie d’in- 
giuria ( B. HUBÌÉR Jurispr. hodiem. Ub. 3, cap.^peu-t- a.^; 
3. che in parecchi luoghi accordasi anche contro le inaiane 
verbali, per avanto dell’ antico dritto germanico, l’azione di di- 
> sdirsi ( palonodiam ) o di ritrattazione ( recantationem ). 

§. ino. A riguardo di siffatta azione & uopo osservare: 
1. che non è penale , ma tende a ricuperare la cosa cioè l’ o- 
nore , e per conseguenza si può cumulare coll’ azione estima- 
toria e con quella criminale ( $ io38 , a ) ; a. che nel foro 
evvi gran differenza tra il di^irsi , la scUsa e la rcparazione 
dell' onore. La prima consiste allorché il reo -dice , che abbia 
mentito in tutto : e per conseguenza la ritrattazione è notata ^ 
infamia; la seconda in termini più miti: che si pente di ciò che 
ha detto, e prega l'attore dì perdonargli, come è dovere di ogni 
buon cristiano ; la terza finalmente consiste nella seguente for- 
mula : che riconosce V attore per un uomo onesto , e sempre 
ha di lui avuto una siffatta idea. Cono scesi quindi che la ritrat- 
tazione è rara , e non ha luogo che per le ingiurie gravissi- 
me ; la scusa per l’ ingiurie più leggieri , ma intanto abba- 
stanza manifeste : é la rcparazione dell'onore per dell'espres- 
sioni di senso ambiguo , ( MEU. part. 3 , deci 3o ). « 

un. Del resto tutte queste azioni cessano : i . colla ri- 
torsione ( 5 *io8 ) ; a, colla prescrizione (5 1107 ) ; 3. colla 
remissione sia espressa , ( L. 17 , $ i, D. de pact. -, L. 11 , 
§ t , D. h. t.) , sia tacita, che presumesi dalia dissimulazione 
dello sdegno , o dall’ aver familiarmente convìssuto col reo 
( 5 ult. Inst. L. Il § i D. h. t. ) -, 4- colla morte sia dell’ 
aggressore, sia dell’offeso ( 5 io38, 4 ) { L. i3 , pr. D. h. 
r. ; 5 > > Inst. de perp. et temp. act. ) , eccetto che la causa 
non sia contestata col defunto (j loig ) ( L. i3, pr. D. h. t. ).' 
( Veggansi gli Elem. del dr. gena. lib. a , tit. aa , 5 / 

segu. ). 


ì 
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T I T U.L C « V. 

De obligaiionibus qiiae quasi ex delieto nascuntur. 

5. ma. Hactenus de ▼erU delictis. Quae hìs o/ponuntur 
QU^SI-DELICT^ , sunt facta illicita , sol^i culpa , sine do- 
lo admissa , 5 ult. Inst. h. l. ; (5 io34). iVo» ergo ex dolo pa 
Irantur haec quasi-delìcta , sed ex culpa, eaque non aUena, vcl 
imputata uti S TRU FIO uisum ob ^ t , Inst. h. l. , sed pro- 
pria, ceu vel exemplo iudicis litem suam facientis adparet , pr. 
ìast. b. t. ; L. ult. $ 4 « naut. caup. stab. 

iii3. Tale quasi malejicium est: I lUDICJS LITEM 
SU AM F ACÌENTiS ; litem autem suam faccre dicitur , qui 
male indicami. Quod si is dolo feoit, ex vero ; sin ex imperi- 
tia et imprudenlia , ex quasi-deÙcto Et quidem prio- 

re casa in veram litis aestimationem cum famae et muneris di- 
spendio , L. i5 , 5 * ’ b. ult. G. de pocn. iud. 

qui mal. ind. ; posteriore in mulctam arbitrariam condemnatur , 
pr. Inst. h. t. et potest conueniri actione in factum (a) , L. 
6 , pr. de extraord. cognit. L. 6 , $ 4 • oblig. ei act. 

5. in4- Deinde ex quasi-delicto tenentur IL habitatores 
coenaculorum , seu domini, seti inquilini, ob DEIECTA vel 
EFFUSA a quocumque , quibus damnum dalum practcrcun- 
tibus » 5 ‘ » *’• Inst. h. t. A ctdpa enim alieni non videntur , 
qui homines socordes et prolervos recipiunt in familiani t. pe- 
nult. 5 3 , D. de bis , qui effud. vel deiec. 

5. 1 1 15. Datar ergo his , quibus nocitum , eorurnque hcre- 
dihus , L. 5 , 5 ^ > I)- I* • t^ciio IN FACTUM , L. 5 , 5 
5 , D. de his » qui effiid. vel deiec. , cantra dominum vel in- 
quilinunt aedium, non eorum heredes (j io38,3), L. 5, $ 5, D. 
eod. , nec cantra hospitem , L. 1 , 5 9 > b. 5 , ^ c”*!- » 

adversus plures in seliduni (6) , L. i , 5 ult- L. a , 3 , 4 1 et 


(n) Doctores illam novo nnmine vocant actionem ex sjndicalu. Sed 
qui poterli ex quasi deliclo conveniri index , quum potius qui eius seti 
lentia se laesum pittai , ìidpellalione sibi eonsulere debuitset t Elegiviter 
resi'ondet vie doctissimus CASP. ZIECLERUS , in Dicaslice , conci. 

, S 5 , ex omissa adpellalione ius quidem nasci parti ailversae , eate- 
iius, ut sententia retrnetari luqueat, nisi piane nulla sii ; sed id non ex- 
cusare imperiliam iudicis , qui male tulerit sentenliam. 

[b) Uno tamen solvente , reliqui liberantur , d. L. 'i , scq. quod se- 
cus in aetionibus poenalibtu ex delieto (5 io38) , L. 11 , 5 > « Irg. 

Aquil- 
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TITOLO V. 


167’ 


Della obbligazioni che nascono dal quasi-delUto. 

§. III3. Finora abbiamo tratiato àe' delitti veri. A questi 
centra ppongonsi i quosi-delitti , che sono de' fatti illeciti commessi 
con colpa soltanto , ma senza dolo ( 5 tdt. Inst. h. t. ) (S io34). 
Quindi i quasi-delitti non sona l’ effetto del dolo , ma di colpa 
che dee essere propria a colui che la commétte , e non già 
di un altro od imputata siccome ha opinato STRUVIO ( 5 *> 
Inst. h. t.) ; come chiaro apparisce coll’ esempio del giudice , 
che resta responsabile della lite {D. 5 idt- Inst. h. t. ; L. uU. 

^ ^ , D. naut. caup. stab. ). 

5 . (ii3. Questo è il quasi-delitto: i. del giudice che faccia 
sua Ute. Dicesi far sua lite , chi ha mal giudicato: sé ciò fece 
con dolo, è un vero delitto ; se poi per ignoranza o per impru- 
denza è un quasi-delitto. Nel primo caso la pena è di pagare 
il vero valore della lite con infamia e con perdita dell’impiego 
(L. i5. S . D. de judic.; L. idt., Cod. de poen. jud. qui mal 
jud. ) ; nel secondo la condanna è un’ammenda arbitraria (pt., 
Inst. h. t. ) , e si può astringere anche coll’ azione in faetntn 
( L. fi , D. de extraord. cogn. ; L. 5 , $ i , D. de obi. et 
act. ) (rt). 

5 . iii4> Sono colperoli di quasi-delitti , a. wloroche a- 
bìtano in appartamenti, sia come propietari , sia come inqui- 
lini, per essersi GITTATO o VERSATO da una persona qua- 
lunque qualche cosa che abbia arrecato dei danno a coloro 
che son passati ' (5 i, pr. Inst. h. t.) , avvegnaché non sìeno 
esenti da colpa coloro che ammettono ^n ^miglia balordi e 
insolenti ( L. pen. § 3 , D. de hù qui ejfud. vel dejcc. ). 

5- iii5. L’azione in factum si db a coloro a’ quali si è 
arrecato del danno e a’ loro eredi ( L. 5 , 5 ® » D. h. t. ; 
L. 'b , de his qui effudere vel dejec. ) contro il proprietario o 
lacatario , e non contro 4 loro eredi ( 5 io38, 3) {L. S, 5 
2>. eod. ) , nè centra l' ospite ( £. 1 , $ 9 , I>. 5 , $ 1 , D. 
eod. ) ; se sono più contro tutti solidalmente {L. 1,5 «/t. L. 
3 , 3 , 4 I 5 , Ì>. eod. ) (b) : i . per farsi pagare il doppio 

(a) I dottori la ohiamono con nuovo vocabolo azione di sindacalo. Ma 
come si potrà astringere il giudice pel quasi-delitto, allorché colui checredesi 
ollèso dalla decisione dello stesso , avrebbe dovuto piuttosto appellarne 1 II 
dottissimo ZIEGLEB ( in Dicastice conci. 4S.S S) ha segacemente rispo- 
sto : ebe r omissione dell' appello possa dare un dritto alla parte avversa , 
in quanto che la sentenza isbn si potrà revocate te non venga completa- 
mente annullata ; ma ciò non iscnsa l' ignoranza del giudice clic Ita ma- 
lamente giudicato. 

(à} E pure te paga un solo , gli altri restano liberi , die. L. 5 , sequ. 
l'opposto ha luogo nelle azioni penali nascenti da delitto ( ) io?h ) , l.. 
Il , $ I a , D. ad L. jtquil. 
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i68 Lib. IP', tit. F. De obi. quae quasi ot del. naso. 

5 , |>r. D. eod. s t , ad praestandum dnpluni si damnitm sii 
aestimabile , § i ^L. i, Iiut. h. t.; L. i, pr. D, eod.; ». in 
L. aureos vero attori adplicandos, si liber homo occisus, L. n, 
^ 5, D. b. t. ; vel 3> si ei nocitum, ad refundendum soslrum , 
mtpensas , et id quod intérest (5 193), L. 5, 5 
D. eod. 

5. 1116. ffàec actìo in factum , si in quinquaginta aureos 
instilidtur , annalis est, et nec heredi, nec in heredem compe- 
tit , L. 5 , § 5, D. eod.; § 1 , lost. b. t. ; alias obreliqua da- 
mila et perpetua est actio t et heredibus datar (§ iii5) , L. 5 
SS.D.eod. 

5. m-j. /Quasi delinquere etiam videtur, IH. qui aliquid 
supra eum locum , quo vulgo iter Jit , S USPENS UM , vel Po- 
SITUM^ habet, cuius casu aliqui noceti possit vel nocitum sit , 
L. 5 , 5 D. eod. 

5< iiiS. Ex hoc etiam quasi-delicto datur actio popularis 
IN FjÌCTUM , cuivis e popufo adversus eum , qui posuit , vel 
suspendit , non adversus habitantem , vel addccem aureos acto- 
ri adplicandos , L. 5 , $ 5; la et ult. D. eod. , vel servum , 
qui insciente domino posiùt suspenditve t noxae dedendum , L. 
a , pr. D. de aox act. 

5' tiig. Sifiliusfamilias , seorsum apatre habitans, ex his 
quasi-delictis reus factus est , pater quidem ex his Jilii^factis 
convemri neqmt, § a, Inst. h. t.; L. 08, D. de reg. iur. ; cori- 
demnaxo tomba Jilio , actio rei iudicatae , victori adversus pa- 

r em datur, ut satisfaciat ex peculio (a)» L. Sj, D. de iudic.; 

. 3 • 5 pecul. 

5. iiao. Quasi ex deliclo etiam competit actio IF. adver- 
sus NAVTAS , CAUPONES, STABULARIOS, ob damum 
in rebus viaiorum vel hospitum dalum.Sed tu nota eos vel Q VASI 
EX CONTRACTU teneri, L. 3, 5 1 , D. de naut. caup. ttabul., 
si damnum factum ab extraneis, quorum opera exercitores na- 
vis vel cauponae non utuntnr , veluti vfictoribus aut viatoribus. 

$ ult, L. 3, 5 *» L- $ >t Ó- eod.j vel ex QUASI 


(n) Cuìu» rei ratio haec est. Pater ex delieto filii non tenetur , 5 
ult. de noaal. act. , quia delieta tenere debent suos auetores (5 >38 3 ) , 
ergo nec ex huùtsmodi fact is Jilii conveniUtr. Quum vero per iilis contt- 
Mtationem fiat novatio (5 101 3 ) , adeoque filius ex iudicato., quasi ex con- 
tractu, teneatur, ex contraclibus vero filii pater obligetur peculio tenus , 
L. I , et 3 , 5 1 1 , de pccul. , consequens est ut actio ex iudicato detur 
adversus patrem peculio tenia. 


. \i . ■ i 


■» 


Digitized by Goi ' ;Ii 


» •< 


Lib. JF. txt. 5. tOello obi. che naso, dal (Jiuui-delitio. 169 
se il danno sia valutabile ( S 1 « Inst. h. t. ; L. i , pr. D. 
eod. ) ; a. cinquanta monete d’ oro in favor dell’ attore se è 
stato ucciso un uomo libero ( Z. 1 , | 5 , /). A. t; ) ; e 3. al- 
lorché se gli è arrecato del danno, farsi rimborsare tutte le 
spese è i danni-interessi ( 5 >093 ) ( £. 5 , J 5 , Z. ult. D. 
eod. ). 

5 . 1116 . Quest’azione in factum se intentasi per farsi pa-* 
gare cinquanta monete d’oro, è annate , nè compete ail’erede 
nè contro l’erede ( Z. 5 , J 5 , Z). eodi ; § 1 , Inst. 'h. t. ) ; 
del rimanente per tutti -gli altri danni l’ azione è perpetua , e 
accordasi agli eredi ( % 1 1 15 ) ( Z. 5 , $ 5 , Z>. eod. ). 

j. 1117 . Sembra che commettano altresì un qnasi-delitto 
3 . coloro che hanno sospesa o situata sulla strada pubblica 
qualche cosa la cui caduta può arrecare o abbia arrecato 
del danno a coloro che passano ( Z. 5 , 5 6 , eed. ). 

- 5- Da questo delitto nasce ancora l’azione popolare 

in factum , che accordasi ad ogni cittadino contro colui che 
situò o sospese , e non contro colui che abita la casa, per far» 
si pagare dieci monete d’ oro in beneficia dell' attore ( Z. 5 , 
5 5 ,^ia , e S ult. D. eod. ) , o farsi dare in risarcimento del 
danno il servo che all’ insaputa del padrone situò o sospese , 
la cosa che cagionò il danno ( Z. a , pr. D. de itox act. ). 

§. Il 19 . Qualora il figlio di famiglia abiti diviso dal padre, 
e venga perseguitato per questi quasi- delitti, non si può in vero 
•astringere il padre pe’ fatti del figlio ( J a , Inst. h. t. ; L. 58, 
D. de reg. jur. ) ; venendo nondimeno questi condannato, ac- 
cordasi a colitiche ha guadagnato l’azione della cosa giudicata 
contro il padre , acciò paghi dal peculio (ò) ( Z. Sj , D. de 
iudic. ; Z. 3 , 5 . a. de pecul. ). A 

j. 1130. Pel quasi-delitto compete zinne 4. contro 

i marinari, tavernaii e locandieri pel danno cagionalo agli 
oggetti de’ viaggiatori e degli ospiti. Si osservi però che sono 
1 esponsabili per ragione del quasi-contratto ( Z. 3 , 5 i , D. 
vani. caup. stab. ) , qualora il danno venga cagionato da 
un estraneo, dell’opera del quale i marinari; tavernari e 
locandieri non sogliono .servirsi, a cagion di esempio da’vet- 
turini o da’passaggieri ( Z. 1 , pr. 5 ult. Z. 3 , $ i , Z. 5' 

^ I , D. eod. ) ; e che sono poi responsabili per effetto del 
quasi-delitto , se il danno venne causato da’ loro dome- 

{b) Questa é di ciò la ragione. 11 padre non è tcnulo ile’ delitti del fi- 
glio ; 5 uh. Inst, de noxal. esci, i perctié i delitti non obbligano che i loro 
autori ( 5 io38 , 3 ) ; qiiiodi c che il padre non può essere responsabile 
di simili fatti commessi da auo figlio. Ma siccome la contestazione in causa 
produce novazione ( f ioi3 ) , e che il figlio é tenuto per la cosa giudi- 
cata* come da un quasi-contratto , così il padre è tenuto de’ contratti del 
figlio fino alla concorreote quantità del peculio ,Z. i«3,5n,D. de 
pecul. nc segue che I’ azione della cosa giudicala non accordasi contro il 
' padre che sino alle concorrgpza del peculio. 

Tom. II. 
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170 Lib. IV. tit. 5 . De obi. iiùae quasi ex del. naso. 
VELJCTO, si famuli (i) eortini damiium dcderint , 5 ult* Inai. 
11. t. P rioris fintdameiitum est consensus in restilutionem qui 
ex recepì ione pruesumilur (c) L. i , (j 1, L. 2 , D. eod. ; pò- 
stcriovis , culpa naulae vel cauponis, qui opera maloruni ìeomi- 
niim utitur , L. 5 , § ult. D. de obli^. et act. $ ult. Inst. h. 
t. et L. ult. et 5 4 > nauti cau}). stabul. 


II3I. EX QUASI CONTBACTU a praetore datur 
actio IN FACTUM rei persequiUoria vectoribus et vicUoribus , 
eorumque heredibus, conira nautas , caiipones , stabularios , eo~ 
rinnque heredes , ad res receptas restitucndas , vcl damnum a 
quoi’is , edam ab extraneo dalum , resarciendum , L. i , pr. $ 
3 , 6 , 7 , et ult. L. 3 , j I , et 4 5 , 5 ^ 1 

^ !' • 'I. ' 

5. 1123 . Ex QUASI DELICTO itidem praetoris benefi- 
cio iisdem compelit actio IN FACTUM poenaUs . aduersus itau- 
las , caupones, stabularios , non eorum heredes (J io 38 , 3 ) , L. 
ult. $ ult. D. de naut. caup. stabul. in duplum $. ult. Inst. 
h. t, Quae actio , quamvis praetoria pocnalis , iamen perpetua 
, L. 7 , ^ ult. D. de naut. caup. stab. ' . 

5. 1123 . Sunt et alia quasi delieta , hic omissa , veltUi 
MIS EHI Cordi A intempestiva, qua alteri nocitum , L. 7 , pr. 
D. de depos.; VI. CONNI VENTIA , qua quis patitur deli- 
ctum fieri , quod et poterai et debebat prohibere , L. 4 ^ • 

D. ad Icg. Àquil. Ex quibus itidem aedo in factum concedi pos- 
se uidetur. ' 

J. 1124. linee omnia nec a foro nostro aliena sunt , prete- 
terquam quod populares, in duplum , et poenam adori 

adplicanaam c^^^kmae, hodie non frequentantur. Ilinc ex his 
factis hodie tantum agitar ab iis , qui deimnian passi sunt , in 
simplum f rei in id quod inlerest. ■¥ 



(b) Non serri , quia ex eorum delictit non tenetur domitms . si no- 
xne dedantur , L. un. J 5 D. de furt. adV' nani. t:aii|i. slaLul. Nec mu- 
ffir ob Jurium ab uxore t ei liberis factum leiietur , quia hoc mnlum ve- 
lali riecessaiium , L. lìii. J 4 « naut caup. atab. L. uu. $ utt. D. furt. 
sdv. naul. 

{c) linde haec praesumptio cedit feritati, et actio cestai , si exerci- 
ior navis, yei cauponpe, vel stabuli prafdixerit , ut imusquisqae res juaa 
servei , et vectores vel viatoret contenterint,, hi, ult. pr. D. eod. ' 
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Lib. IV. tii. I. Dalla oli. chaTiasc. clat quasi- delàto. 171' 
sfici (a) ( 5 tilt. Inst h. t. ). Il fondamento della prima ob- 
bligazione è riposto nel consenso alla restituzione , che pre- 
suiaesi daH’esscrsi dichiarati responsabili col ricerere la cosa (6) 

( Tj. 1,5 \ , L. 2,5*1 D. eod. ) ; quello poi della se- 
conda è la colpa del marinaio o dei locandiere che tengono 
a loro servigio uomini inalvaggi ( L. 5 , § tilt, de oblig. et 
acl. ; 5 iust. h. t. et L. tilt. pr. « § 4 1 >uiiU. caup. 
stabili. ). 

§ U2I. In virtù di questo quasi-contratto il pretore ac- 
corda r azione in factum, per rivendicar la cosa, a’ passaggieri 

e viaggiatori e di costoro eredi , contro i marinai e i locan- 

dieri e di loro eredi per farsi restituire le cose che si han ri- 
cevuto a conservare,' o risarcire il danno causato da qualunque 
siasi persona, anche da un estraneo ( L. i , pr. ^ 2 , è e q e 

uh. L. 3 , § * 1 4 1 5 , ^ i , D. eod. ). 

5, 1122. Similmente in virtù del quasi- delitto , il pretore 
accorda altresì un’azione penale \n factum contro i marinari, 
tavernari e locandieri , ma non già contro gli eredi ( § io 38 , 
3 ) {L. idt. 5 uh. D.denaut. caup. stai.), pel doppio (^ult. 
Inst. h. /. ) j e sifietta azione , benché pretoria e penale , è 
intanto perpetua ( L. 7 , J idt. D. naut. caup. stai. ). ' 

§. iia 3 . Ci sono altri quasi-delitti che abbiamo omessi , 
come 5 . la MISERICORDIA intcmpestwa eh’ è ad altri di no- 
cumento ( Lj y . pr. n. depos. ) ; 6 . la CONNIVENZA al- 
lorché permettesi un delitto’ che si poteva e si doveva impe- 
dire ( L. 45 , pr. O. ad L. Jquil. ) , e dietro le surriferite 
leggi sembra che si possa anche avere I’ azione in factum. 

5 - 1124 - Tutte le prefate azioni sono in uso nel nostro 
foro , eccetto quelle popolari , del doppio , e le penali accor- 
date per fare applicare la pena a profitto ..-dell’ attore che al 
presente non hanno vigore. Quindi siffatte azioni non dànno 
oggigiorno azione alcuna a coloro che hanno sofferto qualche 
danno, eccetto quella del doppio o de’ danni-interessi. 


(rt) E non da' loro servì, perche il padrone non era responsahilc del 
loro delitti , allorché .si davano io ri»arcimenlo del danno arrecalo , h. un, 

5 5, D. furi, advers naia, cuiiji. slabul. Mollo meno ci^a tenuto del furto 
commesso dalla mobilie o da' figli , perchè siffatto male considerasi come 
necessario , L. fin. 5 4 > naut. caup, stai, L. un. J uU. D. furi, ada. 
naut- caup. stali. 

[h) Ma cosifitta presunzione cede alla verità, c l'azione non ha luogo se 
il padrone del va.sccllo , della taverna o dell' alhcrgo ahhia .avvertilo eia- • , 

ecunò ad aver cura delle proprie cose, c i viaggiatori per mare o per terra ' 
ci avessero acconsentito , '£>. uh. pr. D. eod. 


* 
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T I T D L U S VI. 

Du jictionibus. 


*■ j. iia 5 . Omne ius vel ad PEBSON^S , vel ad RES , 
vel ad ACTIONES perlinert , ìam supra monuimus (5 74 )< 
Explicatis ergo iiiribus personarum et rerum , de ACTIONI- 
BXJS agendum erit. 

$. 1136. ACTiO , quatenus est ius, ad secundum iuris 
obìectum , et speciatim ad res incorporales , perlìnet , L. 49 ? 
D. de verb. sign., quatenus rero accipitur prò remedìo, ius per- 
sequendi , ad tertium iuris obieqlum referenda est , et sic prio- 
re sensu definiri potest , quod sit ius persequendi in indicio 
quod sibi debetur pr, Inst. h. t; posteriore quod sit medium legi- 
timum , persequenda in iudicio iura quae , tum in re , tum ad 
rem cuique competunt (5 33 i). 

5. 1137. Quum ergo aclionibus persequamur iura tum in 
re, tum ad rem ($ 1136), consequens est, ut aline actiones sint 
JN REM, quae et FINDICATIONES dicunlur,aUae IN PER- 
SONAM, quae et CONDICTIONES adpellantur (u), S $ i, 
Inst, h. t. actiones in rem, aeque ac in personam , denuo vel 
CiriLES sunt, vel PRAETORIAE, 53, et 8 , Inst. h. t. 

5. li 38. Quum ergo actiones IN REM ex iure in re na- 
scantur (5 1126) , ius vero in re vel ex dominio , sive pieno , 
sive minus pieno , vel ex hereditate , vel ex servitute , vel de- 
nique. ex pignoro competat (j 334 , 3 ) , consequens est : i , ut 
totidem sint actionum resdium species , partim civiles , partim 
praetoriae. 

5. «lag. Quun^orro ius in re sit facultas homini in rem 
competens , sine re^ectu ad certam personam ($ 33 a) , sequitur , 
a , ut actio in rem detur adversus possessorem quemciimque , L. 
aS , pr. D. de oblig, et act. , prò quo et is qui dolo possi- 
dere desiit , habetur , L. 36 , i 3 « , J i , 1 ). de reg. iur. 
L. aj, D. de rei vindicat. ; 3 . ut bis qui possidct , numquam 
^ in rem agere possit , praeterquam unico casu (i) , S * ' 
h. t. ; 4- ut dominus rem suam condicere, vel actione persona- 
li petere nequeat , excepta condictione furtiva , de qua supra 
($ 1062), j i 4 , Inst. de act. 


(а) Nec tnmeii ideo negamus dori mixlat j quales esse iudicia tria 
divisoria, et hereditatìs petitionem, alili demonstravimus (Pand. Pari. II. 
J 63 Nec ideo mixla desinit' esse actio , quae vel ad realem , vel ad 
personalem accedi t propius. 

( б ) dt quis ille ? Qui possessionem iuribus in re adnumerant , Anne 

unum casum de lurbXlo possessore uccipiunt. Alii de specie , quae est in 
L. 9 , D. de rei vind, alti aliter. Sed res ipsa docet lUSTlNlANOM 
intcìligere octionem negatoriam , in qua possessor fondi agii , L. 4 , S 
uU. L. 6 , 5 I > >■ ««rv. viiid., et ila huiic $ 3 , Inat. h. I. ; inter- 
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T I T 0 L O VI. 

Delle azioni. 

iiaS. Ogni dritto risguarda o le persone, o le cose, 
o le azioni siccome abbiamo già di sopra detto (5 Trat- 
tati finora i dritti risguardanti le persone e le cose , uopo è 
trattare delle AZIONI. 

$. iiaG. L’AZIONE risguardata come dritto , appartiene -, 
al secondo obiettò del dritto , e specialmente alle cose incor- 
porali { L , D. de verh. sìgn. ) ; ma considerata poi qual 
mezzo di conseguire un dritto , costituisce un terzo obietto ; 
e quindi nel primo senso si ■può definire il mezzo di dimandare 
in giudizio ciò eh' è dovuto ( pr. Jnst. h, t. )', e nel secondo 
il mezzo legale di ottenere mercè la via giudiziaria i dritti sì 
reali che personali appartenenti a ciascuno ( J 33 1 y 

II2J. Siccome dunque colle azioni ottengonsi i dritti si 
reali che personali ( 5 ), chiaro apparisce esservi delle 

azioni REALI che diconsi di RIV INDICA , e di quelle PER- 
SONALI che chiamansi CONDlZIONI^(d) ( S * • )• 

Siffatte due specie di azioni sono o CIVILI o PRBTORIE (5 
3 e 8 , Inst. h. t. ). 

§. iiaS. E poiché dunque le azioni REALI nascono dal 
dritto reale (§ 1126) e che questo è l’effetto del dominio pie- 
no , o semi-pieno , o dell’ EREDITA’ , o della SERVITO’ o 
deir IPOTECA (§ 344 > 3 ) , ne segue: i. esservi altrettan- ' 
te specie di azioni reali , parte civili , e parte pretorie. 

s. 1129. 11 dritto reale essendo una facoltà appartenente 
ad una persona sulla cosa, senza relazione ad una determinata 
persona ( J 33 a ) , ne segue , a. che 1 ’ azione reale accordasi- 
contro un possessore qualunque ( Z. aS , pr. D. de obi. et 
act.), e come tale si ha anche colui che per dolo cessò di posse- 
dere ( Z. 36 e i 3 i , $ I , D. de reg. jur. ; L. 27. , D. eod.); 

3 . che colui che possiede non possa giammai intentare 1 ’ azione 
reale , fuorché in un sol caso (ò) ( § i , Jnst. h. t. ) ; che il 
proprietario- non possa dimandare la sua cosa mercè condizione, 
o azione personale , eccetto che colla condizione furtiva di 
sopra cennata ( § 1062 , • ) ( 5 >4 » -ì^tist. h. t, ). 

(a) Non neghiamo intanto che non si dia una azione mista come nei 
tre giudizi divisori e nella petizion di eredità ( Fatui, pari, a , 5 
Nè cessa di essere mista l'azione che della reale o della personale maggior- 
mente partecipa. , 

(A) Ma quale c questo caso ? Coloro che annoverano il possesso fi-a’ 
dritti reali rappoi-fano questo caso unico al turbato possessore J altri alla 
_ specie di cui parla la legge 9 D. de rei vind, ; altri opinano in un altro 
modo. Ma la cosa istessa indica che Giustiniano ha inteso parlare della 
sola azione negsteria oolla quale agisce il possessore del (pjido , Z, 3 , f 

i 
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* 7 ^ tif‘ 6. De Actioràbus 

J. ii 3 o. EX DOMINIO ergo iure civili REI FINDI. 
CATIO diilnr domino cottlraqitemcunufue possessorem (§ 1139, 
3) , etwive {ini dolo possidere desili (ibid.) , L. 37 , § 3 , D. 
de rei viod. , ad rem ciun ornili caussa , accessionibus , fructi- 
b'isque secundunt qualilatem possessioiiis (§ seq.) , resliluen- 
dam. Quae <ictio uti ex pieno dominio djrecta est ; ila ex mi- 
pieno , veliui iure emphyteiUico , feudo , rei viadicatio uli- 
lis concedilur, L. », 5 1. D. si ag. vectig.; L. 78 , % i , L. 

. 74 et 75 , D. de rei vind. ® / / 

5. Quia vero qui vindicat et possessionem allerius 

et doininium siium probare tenetur , eaqiie prolxilio est dijjirilli- 
ma , Q. Publicius, praetor, ex DOMINIO FICTO (a) (§ 4 , 
Instv h. t. L. 7 , 5 6 , D. de Public, in rem act.) , novam in- 
vexit in reni actionem , quae P UB LICIAN A vocatnr , datur- 
•pie ei , qui rem alienam a non domino bona fide et ex insta 
caussa traditam accepit , iteriinujue amisit , contea possessorem , 
qui infirntiore iure possidel , ad rem actori cimi ornili caussa , 
accessionibus et fruciibiis, prò qualitate possessionis (J 877 seq.) > 
resliluendam , § 4 , Inst. b. t. Emphyteutae et superjiciario iti- 
dem datar P UB LI CIANA UTILIS , L. 13, ^ae 3 t b»* i*» 
5. 1 , D. de Public, in rem. act. 

5. 1183. Eiusdem naturae est ACTIO RESCISSORIA. 
Qmun enini usucapione adquiratur dominiiun , veriqne domini 
iits excludatur (5 44^) « ef hinc expleta usucapione domino su- 
perveniente et rem siiatn vendicaturo valide obslet exceptio prue- 
scriptionis; praetor hanc actionem debit domino (b) vero absenti, 
non omm , sed qui metiis , necessila/is , vel reip. Ciiussa abfiie- 
rat , eiusve heredi , cantra possessorem qui interra rem eius 
usuceperat , eiusve heredem : vel praesenti , eiusve heredi, con- 


prelatur TIIEOPHILUS. Vid. ULR. HUBER. Praelect. ad last. h. 

(rt) Doiiiiniiini illud pinne praetnritim est. E'iiiffit enim praetor , iicto- 
rem rem usucepisse , quam non usucepit , J '4 , Insl. h. l L 7 , 5 « 

D. de Ptd»hc. Ili rem agl. Qtturn enim bonae jldci possessor prò domino 
sii , Jin.xit prnet'ir eum piena domtnarn esse ralione illius qui infìrmio- 
re nc pinne nullo iure possidet ; eique quasi domino , actionem in rem 
concessil. 

(t>) Datar ergo haec odio domino cniitra dominumj sed rei dominiam 
rescindit praetor. et queinndmodum in Puhliciana fingit rem usucnptnm , 
quae usucapta non est j ita hic jìngil rum non mucepisse , qui usucepit , 
d. J 5 , liist. h. t. Quare et eiusdem cum superiore originis est , et Pu- 
bliciana ideo voejlur , L. 35 , D. do obi. et act. L. , D Mand. 
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Lib. IV. tit, 6 . Delle dzioni. lyS 

5. n 3 o. >Jn virtù della PROPRIETÀ’ il dritto civile accor- 
da al padr^ue la vindicazione contro qualunque possessore ( § 
1139, a) , 4» contro colui che con dolo ha cessato di possedere 
(ivi) ( //. 37, 5 de rei yintl.) , per far restituire la cosa 

con tutto ciò che la concerne , gli accessori , e i iiutti , se- 
condo la qualità del possesso (J 337 segù.). La prcTata azione 
se deriva dal «lem inio pieno dicesi. ; seda quello 'semi- 

pieno , couìe rentiteusi, il feudo» dicesi ÙTILE VINDICA- 
ZIONE ( L. 1 , $ 1 , /?. si ager vcctigal. ; Z. 78 , § i , 

74 e 75, D. de rei vind. ). • 

5. ii 3 i. E -poiché colui che revindica è tenuto a provare 
sì il possesso del suo avversario , che la sua proprietà, e sic- 
come una siffatta pruova è diflìcilissiina , Quinto Puhhiicio pre- 
tore col supporre un DOMINIO FITTIZIO (a) ( 54 . -Iftsf. 
h. t. L. j , ^ 6 , D. de Pubi, in rem act. ) , introdusse una 
nuova azione reale detta PUBLICIANA .che accoidasi a co- 
lui che ha ricevuto la cosa altrui in buona fede, e per giusta 
causa . e dipoi I’ La perduta, contro il detentore che possiede 
con un titolo poco valido , per far restituire la cosa con tutto 
ciò che la concerne , gli accessori ed i frutti secondo la qua- 
lità del po<»sesso ( 5 377 e sequ. )( § 4 ì Jnst h. t. ). Del puri 
r azione PUBLICIANA UTILE compete aU’enllteuta e al pa- 
drone delia superficie ( L. 13 , $ a e 3 , L. 11 , 5 ^ 1 D. de 
pubi, in rem ad. ). 

5 ii 3 a. Della stessa natura è 1 ’ azione RISCISSORIA. Im- 
perocché siccome coll’usucapione acquistasi la proprietà, e il 
dritto del vero padrone estinguesi ($ 44 B) ; e quindi compita 
i’ usucapione , sopravvenendo il padrone e ridomandando la 
sua cosa gli si oppane utilmente la prescrizione ; così il pretore 
ha accordato una siff’atta azione al vero proprietario assente (ò) 
non a tutti indistintamente , ma a coloro che sono assenti per 
timore , per necessità , o per interessi della repubblica , del 
pari che a’ loro eredi, contro il possessore che durante l'assenza 
avea prescritto la cosa , e contro i suoi eredi ; accordasi pure 

nlt. L. a, $ 1, D li teiv. vind. e con siflatto modo TEOFtLO iplerpetra 
questo $ 1 , hut. A. (. Veggast HUBER. Prati, ud Inst. h. i. $ Q. 

(a) Questo donjiiiio è puramente pretorio. Iinperoccliè il pretore sup- 
(lone clic i’ attore abbia picseritta la cosa che non è prescritta, j Iute, 
h. t A. 7 , 5 6 , D. de Pubi, in rem act. Difatti siccome ' il possessore 
di buona fede risguardasi come proprietario , cosi il pretore la suppone 
realmente tale in quanto a colui che noa possiede clic con un titolo poco 
valido e per cousegueuza senza alcun dritto ; .e accorda un' azsonc reale 
al possessore di buona fede, come se fosse ' proprietario. 

(A) Accordasi dunque siffatta azione al propr.ictario contro quello nuo- 
vo ; ma il pretore rescinde questa nuova proprietà , e nella stessa giiisit 
che nella publiciana sup(ioiic prescritta la cosa ; mentre non Io tl ancora, 
cosi pure qui suppone che chi ha precsritto non abivia pivscritto'j 6 
A. t. Sicché la presente azione ha la stessa origine ilella publiciana r pir 
ciò con siffatta denominazione appellasi , A, 35 , 7 ). de obi. et nei. !.. 
§7 , 77 . niond. 
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Lfb. IV. tìt. 6. De JctionUm 
ira absentem quemcunujUB (juì interea rem etiti usMoperat , 
eiusve heredent , ad rem usucaptam , rescissa usucapione , 

Omni eaussa restUuendam ^ i , InSt. h. t. L. a,:tequ.. D. quib. 
ex canss. mai. ìu int. resi. ' > ' ' 

J. ii 33 . Ex lUREBEREDlTARlO , tanqtutm altera spe- 
cie iuris in re, nascuntur dtiae actiones civiles , HERh- 

DITATIS PETITIO , ET QUERELA INOFFICIOSI. 
HEREDITATIS PETITIO datar heredi , yel ex testamento , 
vel ab intestato , adversus eum qui prò herede, vel possessore, 
possidet , ael dolo possidere desiit (§ ii 3 o a), eiusve heredes , 
non aero contra eos , qui titolo singulari possident , L. 7 . C. 
ie heréd. petit. , ad id , ut actor heres declaretur , et posses- 
sor ad haereditatem cum orimi eaussa , accessionibus et Jru- 
ctibus prò qiuditate possessioni (J 377) restituendam condernne- 
tur. Q tiare aere quidem aedo in rem est , sed famen , quiim 
praestationes quaedam personales, ob administrationem heredita- 
tis petantur, ea quoque non male mixta adpellatur (^1127): L. 

7 , C. h. t. - /e, ■ T 

S. ti 34 . Ex iure ciaili slricte sic dicto (5 43 ) < e** > ^ 

interpretatione prudentum , est QUERELA INOFFICIOSI , 
de qua copiose action 5 SyQ seq. quaeque nihil est aliud quam 
species heredUatis petitionis , L. penuU. pr. D. de Lonor. possj 
contr. tab. L. 34 , D- de inofif. test. 


€. ii 35 . Occasione SERVITUTUM aliorumque iuriiim , 
nascuntur duae actiones ciailes , CONFESSORIA et NEGA- 
TORIA. CONFESSORIA direeta dalur , seraitute iam cqn- 
stituta (5 SgS) , domino praedii dominanti , ael usufructuano , 
adaersus dominion praedii seraiends , seraitutent ei negantem , 
vel adaersus proprietariion et quemai possessorem negantem 
usumfruetum , ad id, ut index seraitutem ei , ael eius praedio 
(5 393 seq.) competere declaret \ possessionem et facultatem uten- 
ti fruendi resdtui iubeat ; reton , quantum actofi interest , 
demnet , et cautionem de non turbando praestandam esse indi- 
<et, S 2. Inst. h. t. L. 4 . S a» L. 6 , § 6 , D. si serv. tui- 
die. Utilis haéc actiodatiir et creditori, cidfundus pignori tra- 
ditus , emphyteutae , superjiciario , fructuario contra aicinum 
a quo ùi amdicat , L. 16 > de servii. ' 

,1 I • . 

»» 

5. ii 36 . NEGA TORI A datur domino praedii Uberi, ser- 
vitidem ael personalem ael realem alteri neganti , qiiamai pos- 
sessori (5 iiag 2) . contra quemai, seraitutem sibi asserentem, 
ad id , ut praedium liberum declaretur , reusque condemnetur 
ad id quod adori interest , et cautionem praesiare uioeatur de 


I 
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TJh. TP", tft. 6. Delle azioni. 177 

al padrone presenta , e suo erede , contro un assente qua- 
lunque che, durame la sua assenza, avesse prescritto la cosa.o 
contro il suo erede , per far restituire la cosa prescritta con 
' tutto ciò che la concerne , rescindendo la prescrizione { 5 
4 , Inst. hi.; L.. 1, sàj. D. qnib. ex caits maj in itti. resi.). 

5 - ii 33 . Dal DRITTO EREDITARIO REALE emergono 
due azioni civili ; la PETIZIONE DI EREDITA’ e la QUE- 
RELA D’ INOFFICIOSO TESTAMENTO. LA PETIZIONE DI 
EREDITA' accoidasi ‘all’ erede testamentario o ab intestato con- 
tro colui che possiede a titolo di erede o di possessore o che ces- 
sò di possedere con dolo, e contro il suo erede (§ tiaQ.a), 
ma non contro coloro che posseggono a titolo particolare ( L. 
7, Cod. de her. pel. ) , e ciò nello scopo atlìnchè l'attore sia 
dichiarato erede , e il possessore sia condannato a rendere I’ 
eredità con tutto ciò che la concerne , li accessori ed i frutti 
secondo la qualità del po.ssesso ( 5 ^77 ). Quindi è una vera 
azione reale ; ma intanto siccome esigonsi delle prestazioni per- 
sonali per r aniministrazione deireredit'a , si può ragionevol- 
mente chiamare mista (5 *>27 < * ) ( Z. 7 . Cpd h. t. ) 

5. ii 34 . Dal dritto civile strettamente «letto 75 ), cioè 
dall’ interpetrazione de’ prudenti, deriva la QUERELA D'INOF- 
FICIOSO TESTAMENTO di cui si è abbastanza discorso al 
5 5 ~g e sega., la quale non è altro che una specie di petizione 
di eredità T L. peti, pr, D. de bon. possess. cantra tuba. ; L. 
34 , Cod. de inoff. testam. ). 

f-. 1 135 . All occasione della servilù, e di altri dritti na- 
scono due azioni civili la CONFESSARIA e la NEGATORIA. 
La CONFESSORIA DIRETTA ^ accordasi , allorché la servitù 
è di già costituita ( 5 5 g 6 ) , al padrone del fondo dominan- 
te o all’ usufruttuario, contro quello del fondo servente che ne- 
ghi la servitù , o contro il proprietario o possessore qualunque 
che neghi 1 ’ usufrutto ad oggetto che il magistrato pronunzi 
esser la servitù dovuta all’ attore o al di cóstui fondo ($ Sg?'}, 
e che condanni il convenuto alla restituzione dèi possesso e 
della facoltà di godere , non che a’ danni-interessi , e dare 
cauzione che non sia per turbare il suo godimento ( 5 In.{t. 
h. t.; Z. 4 ' S ^ • Z. 6 , ^ 6 , D. si sera. vind.). L’AZIONE 
CONFESSORIA UTILE accordasi al creditore cui fu «lato il 
fondo in pegno , all’ enfiteuta , al superfìciario , all’ usufruttua- 
rio contro il vicino sul quale revindica il suo dritto ( Z. 16, 
D. de sera. ). 

5 - ii 36 . L’AZIONE NEGATORIA compete al proprie- 
tario di un fondo lìbero , che , sebbene possessore ( § iiao , 
a ) nega a un altro la servitù reale o personale, contro chiun- 
que pretendesse una siffatta servitù ; e ciò ad oggetto che il 
suo fondo sia dichiarato libero , e che il convenuto sia con- 
dannato a’ danni- interessi , • a prestar cauzione che nell* ar>> 
Tom IZ a 3 



• 7^5 ^ib. Ir’, tit. 6. Pe ojclionibus. 

in poatcrum non turbando, § a, Ins^. h. t.; L. 4 > S ^ t 7 . 

et 13 , D. si servii, vitul. 

§. 1137. Confessoria agendi incutiibil onus itis suum proban- 
di : negaloria qui cxperitur , a probatione libertatis sime rele- 
vatur , si in eius quasi possessione sii . L. a 3 , C. de proliat. 
L. ult. C, de rei vLnd. , iwn si adoersariiis sit in quasi pos- 
sessione servitulis , A»g. L. 8, § 3 , D. si servit. vind. Con- 
trariam tamen'sententiani ob glossae auctorilaiem fere ubique in 
foro trìuniphare , iam ab aliis obseruaitun est, BRUNNEM , 
ad L. 9, C. de servito CjdRPZOV. L. I. resp. 67. 

5. ii 33 . Ex iure PIGNORI S nascuntur dune actiones prae- 
toriae , SERFlANJ et QUJSI-SERVUNA (a), % 7 , Inst. 
11. t. 

§. ii 3 g. SERVIANA datur locatori praedii r lutici adve.r- 
siis colonum ^ et quemeumque possessorein rerum prò mercede pi- 
gnoris sire expresse , sive tacite obligalarum ad res illas per- 
sequeudas , § 7 > Inst. li. t. 

ii4o. Quemadmodum eero haec aedo tanquam ad uiilita- 
tem locatoris praedii rustici comparata est , ila QUASI-SER- 
VJANA, uel IIYPOTEC aria generalis est, daturque, pignoro 
iam constituto (§ 818) , cuilibct creditori, contra debilorem, vel 
quemeumque rem oppiguorntam vel hypothecam possìdentem , 
ad rem illam una cum fructibus et accessionibus persequen- 
dam (b) , § 1 , Inst. b. t.; L. 16 , | ^ P'o”" 

hypolh. ^ 

5. ttit. Eae sunt actiones IN REM. PAULLIANA enim, 
quam huc refert Imp. §. 6 , Inst. h. t. , mere personales est (c), 
L. 38 , pr. iunct. L. D. de usur. INTERDICTA quoque, itti 
infra demonstrabitur, omnia in personam sunt, L. i , 5 * 3 , D. 
de interd. Soìae supersunt acliones PRAEIVDICIALES , quae 
et ipsae in rem esse dicuntur 5 - , lust. h. t. 

§. ti^2. Sunt* vero actiones PRAEIXJDICIALES , quibus 
de stalli hominum disceptatur , velati si quaeratur , servus ali- 
quis sit an liber ? qiiod iudiciiim CAUSSA LIBERALIS di- 
citur Tit. D. de liber. c&uss. , liber tusve, an ingenuus? L. ult. D. 

(a) His timilia interdicta SALl'IANUM et QUASISALEIA- 
NUM personalia sunt , et de illis infra erit agendi locus. \ 

« 

(b) Nrn ergo aut res aut debitum petcndum , si adeersus lertium 

institaaUir haec nclio. Quunivis eiiim rei rleclio sit , ma'itne rem /radere , 
an drhiluiii sohere , L. 16, 5 ^ 1 P'En- et liypollf L. la, 5 ' 1 

U. quii) mod. pign. vel hypoth. solv. adori tnmen cum Urlio possessore 
nultum inurcessil negolium , ex quo in personam ugere possit , ad soìven- 
dum quod alias ex contractu debet. • 

(c) Realis tamen quodammodo dici potest , quia datar ex iure , quod 
eredi tores in tota obaerati substanita per poasessionem consequuti sunt. Ytd. 
PAGENSTECH. Admin. ad Pand. Pari. VI. J aid; 


■ ■ r 
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▼endr* non sta per turbarlo ( ^ a , Inst. h. t. -, L. ^ % z , 

■L. j e ì 3 , D. si seri), vinti. ). 1 

5. 1137. Colui che intenta F azione confcssoria deve prò- j 

vare il suo dritto ; ma chi la negatoria non è nell’ oìjbligo " 

di contestare la libertà del suo fondo , qualora ne abbia il 

qiiasi-possesso ( L. a 3 , Cod. de probat. L. idt. Cod. de rei 
t'ind. ) , non già però se 1’ avversario abbia il quasi-possesso 
della servitù ( drg. L, 8, J 3 , D. si serv. vind.). L’ opinione 
contraria nondimeno prevale nel foro mercè l’ autorità della 
glossa come da altri si è osservato (BRUNEMaNN ad L. ' 

Cod. de sert>. ; CAUBZOV. lib. », resp. 67 ). 

§. 1 138 . Dal dritto di pegno nascono due azioni pretorie, 
la SERVIANA e la QXJASI-SÈRVIaNA* (n) ($7, Inst. h. t.). , 

ii 3 g. La SERVIANA acconlasi al locatore di un pre- 
dio rustico contro il colono e qual si voglia possessore delle 
cose espressamente o tacitamente obbligate per la sicurtà del 
prezzo della locazione , a fin di revindicarle (5 7. Inst. h. t.). 

$■ i > 4 o. Siccome siffatta azione introdotta in vantaggio 
del locatore di un predio rurale , cos’i quella quasi^serviana o 
ipotecaria è generale e si dà, allorché il pegno è già costituì- ' 
to ( J 818 ) , a qualunque creditore contro il suo debitore o 
qualunque alti’o detentore dell’ obietto ipotecato onde revindi- 
carlo insieme co’frutti e gli accessori^(i) 7, Inst. h. t. , L. 

16 , 53, sequ. D. dei pig- et Iijpoth. ). 

§. I i 4 i. Queste sono le azioni reali. Imperocché la PAULIA- 
NA di cui Giustiniano là qui menzione ( $ 6, Inst. h. t. ) h 
puramente personale* (c) (L. 38 , pr.jnnct. L. D, de nsur.). 

Gl’ INTERDETTI alt resi sono tutti personali , come in ap- 
presso si dimostrerà { !.. 1 . j 3 , D. de interd. ). Restano 
soltanto le AZI 01 NI FREGIDDIZIALI che son dette reali ( § 
i 3 , Inst. h. t. ). 

5 - I Le azioni PREGIUDIZIALI son quelle colle qua- ^ 
le stabiliscesi lo stato delle persone: a cagioadi esempio, se cer- 
casi sapere se un uomo sia libero o pur servo? e siffatto giu- 
dizio dicesi A CAUSA DI LIBERTA’ {Tii. D. de lib. causs.).. 
se sia ingenuo o liberto ( L. idt, D. liberi, ingen. esse di- 
ta) Gl’ interdclli SALVIANO c QUASI-SALVIANO , che loro r»«so- 
migliano, sono delle azioni personali , de' qua i ce oe occii|)Ci'emo in se- 
guito. 

(!') Non ai pu6 dunque chiedere la cosa o il prezzo allorché s’in- 
tenta quest' azione contro un terzo. Imperocché, sebbene il reo convenuto 
abbia la scelta o di consegnar la cosa o di pagare il prezzo, L. |6, 5 
D. de pignor. et ìiypotk. solv. purnondimeno non evvi tra 1 ’ attore ed il 
convenuto alcun vincolo di dritto die possa dar luogo all' azione pcrtonais 
a (in di far pagare ciò che un altro deve in virtù di obbligazione con- 
traila. . < . 

(c) Si può altresì in un certo modo dirsi reale pel dritto die i- cre- 
ditori acquistano su' beni de' loro debitori. V^gMÌ PAGENST. ad V aa- 

dtoL t p. 8, } Ila. 
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si tihcrt. ingeu. esse cUc. , siine paritts agnotcendiis , Mene ? 

L. 3 , 5- < > ugnosc. et aiend. part. 

5" Kx liberali caussa agii vel dominus conira ser- 

vum , qui se prò libero gerii , ut in serviiuiem rcvocclur ; vel 
ad libertalem proClamans , adversus eutn , qui ipsum servire co- 
git , ul liber declurclur , tit. D. de causs. L. i , C. de assei-t. 
toll. Quia ergo sen’us esl in classe rerum (5 77)1 ( L. ult. D. 
si liberi, ingen. esse dicatur ) prior aedo revera esl ipsa rei 
vindicaiio. Et quia in posteriore , qui ad libertalem proclamai , 
qlteri negai ius in se esse, illa negatoriae quodammodo similis est 
(S *>37). (L. 3 , 5 1 , D. de agnosc. et al. pari.) Simile quid 
de altero praeiudicio , libcrlns quis sit , an ingenuus , notan- 
durn. Si enim patronuS agii adversus liberlum prò ingenuo sa 
gerentem, aedo lutee confessoriae ; sin ingenuus conira eiimqui 
tura palronatus i/duste in se exercet , negatoriae similiima ha- 
betur. 


5. ** 44 - -detio de AGNOSCENDO PdRTV datar uxori 
repudiaiae adversus mariium qui praegnantem repudiavit , ad 
partuin editum agnoscendum atque alendiun. Similiter et agere 
polerit pater adversus r^udiatam , ut partus suus declaretur ; 
vel ipse Jilius conira parentes , ut agnoscalur et alatur *3 , 
Inst. h. t. D. de agnosc. et aleud. liber. 

. i 

§. 1145. Sequunlur actiones JN PSRSONAM qvae ex 
iure ad lem nascuntur (§ 1127), et alias CONDICTiOJSES 
vocanlur , | >3 , Inst. h. t. 

5. ii 4 b‘* Quumergo ius ad rem sitfacultascompelens per- 
sonae in personam , ad aliquid praeslandiim ( 5 33 a ) , sequi- 
tur : I , ut actiones personales non dentar adversus quemeumque 
po ssessorem (a) , sed adversus eum qiiocum nobis negodtan in- 
terecssit ($ 768) , L. a 5 , pr. D. de oblig. et act.; 5 - > • Inst. 
11. t. ; a. ut omnes nascantur ex obligatione (5 767) , non qui- 
dem lutlnrali tantum , sed ea , cui vel praetor , vel ius civile, 
adsistit (J 777) , unde 3 , eas vel ClPlLES , vel PRAETO- 
RIAS, esse constai, 5 * ^ • 3 , Inst. h. t. 

5. SI 47 - Qiutmque ex obligatione nascantur Iute in perso- 
nam actiones (J 1 i4o. ^)t ea vero aliquis nobis, vel immediate ex 
aequitate, vel ex lege, vel mediale ex facto obligatorio, conven^ 
tiene scilicet vel delieto , oriatur (5 771 seq.); actiones quoque 

(a) Quaedam exerptae iunt, quae, cum tini pertnnaUs, ‘amen adversus 
Urtium possessorem damar , vocatae ideo IN REM SCRIPTAE , quu- 
let sunt aclio Paulliana , quod mctut causaa , nuziates, ad (.xliibrnHuia , 
aquae pluviae arcendae , L. g J ult. D. quod. met. causa. L. 3 , 5 3 , !>• 
ad eahib. de quibus tuo loco. 
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catur. ), se debbasi o do ricooogcere il neonato ( £. 3 , j i, 
D. de agnosc. et alend. pari. ). 

1 143 . Per causa di libertà il padiooe agisce contro il 
servo che pretendeai libero, per farlo restituire alla servitù; 
o pure chi reclama la sua libertà agisce contro colui che se 
ne pretende padrone per farsi dichiarar libero (tit. D. de Itb. 
causs. L. IO, de asserì. toU.). E poiché il servo appartiene alla 
classe delle cose (5 77). (£. ult.D. si Uberi, ingen. esse dicatur), la 
prima azione è una vera revindicazione ; e perchè nella seconda, 
colui che reclamala sua libertà nega di appartenere ad altri il 
dritto di proprietà della sua persona, siffatta azione rassomiglia a. 
quella negatorìa (5 *'37) (L.3, $ i, D. de àgaosC.et al. pari.). 
Deesr osservare ad un dipresso lo stesso nell'altra azione pre> 
-giudiziale per esaminare se qualcheduno sia liberto o ingenuo. 
Imperocché se il patrono agisce contro il suo liberto che pre- 
tendesi ingenuo, siffatta azione è confessoria ; per lo contrario 
allorché^ r ingenuo agisce contro colui che esercita su di esso 
un dritto di patronato 1* azione rassomiglia alla negatoria. 

S. tiU. L’azione della RICOGNIZIONE DEL NEONA- 
TO accordasi alla moglie repudiata , contro il marito che la 
repudiò essendo incinta, per riconoscere ed alimentare il neo- 
nato. Del pari il marito potrà agire contro la moglie repu- 
diata acciò il neonato venga dichiarato suo. Similmente il fi- 
glio potrà agire contro i genitori per farsi riconoscere e nu- 
trire ( 5 18 , Iftst. h. t. D. de agn. et alend. pari. ). 

5 * 1*45. Seguono la azioni personali nascenti dal dritto 
alla cosa , le quali diconsi CONDIZIONI (5 *8 , Inst. h. t.). 

5 - i' 46 < Siccome dunque il dritto alla cosa è una facoltà 
concessa ad una persona contro di un'altra per ottenerne una 
prestazione ( j 33 a ), ne segue : *■ che le azioni personali 
non si dieno contro qualunque possessori (u) , ma contro co- 
loro co' quali vi è passato un contratto ( 5 708) , { L. a 3 , pr. 
D. de obi. et act. ; 5 * » Ins^- nascano, 

da una obbligazione ($ 767) non semplicemente naturale , ma 
da quella sostenuta o dal pretore o dal dritto civile (5 777) ; 
da ciò 3 . la loro divisione in CIVILI e PRETORIE ( 5 ^ 
e 3 . Jnsl. h. t. ). 

j. ii 46 . E siccome queste azioni personali nascono dan- 
na obbligazione { § **48 > a ), e che questa nasce imme- 
diatamente dall'equità o dalia legge ; o mediatamente da uii 
fatto obbligatorio eh’ è una convenzione o un delitto ($ 771 

(n) Eucetlnansi alcune che, sebbene personali, vengono nondimeno ac- 
cordate contro un terzo possessore e diconsi azioni personali in REMSCDIP- 
TAE ( dirette tutta cosa ). Quali sono l’azione Pauliana ; tjued melut 
cauta ( per timore ) ; per cauta di danno ; ad exhibendum ( per far esi- 
bire } ; aquae pkiviae arcendae ^er allontanare I' acqua piovana) , X>. 9, 

5 uh. quod me/ut causi. L. 5 , i 3 , D. ad tichib. di cui trattcraasi al’ 
luogo o|)portuno. 
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in pertonam p^rtim en aeqvàl&te partim ex lege , parfhn ex 

£icto ohli^t^lovio, pro^cisciuUur. 

I 5* '*48 Ex sola aequitate rarius leges , plerumque prae- 
tor vel acdiles qctiones concedimi, Huc pertiuet: I. actio EX- 
HIBENDUM , ex sola aequitate sine facto obligatorio nata, 
L. 3 , 5- penult. D. L. 7 , C. ed exhib. L. a , 5 - 5 , D. de 
acqu. (juot. et aeslìr., qiiae datar ilU, cuius speciatim interest, 
adrersits qttemcitmque possessorem (5 1 *46) t ad rem mobilent , de 
gna lis est , eiusque caiissam exhibendatn , oel sidolo non exhi- 
heatur , ad praestandum id quod interest < L. 3 , 9 , L. 9 » 

L. IO seq. D. ad exbib. II. delio in factum DE ED E ND O, 
L. 4 t S' I • L. IO , 5 * » D. de edend. , qiiae datar atlaer- 
sits argentarios , non adoersas eortun heredes , ad edendas ra- 
tiones , t>el praestandum idquod interest, L. 4i P*"- b. 6 , 5- 
ult. D. de edend. 

■ 5 - ' * 49 - Ex aequitate edam nascuntur ili. pleraque IN- 

TEBDIC TA , quae prohibent , ne vis fiat et , qui re sua uti , 
vel publice prodesse cupit , de quibus infra titidum de inler- 
dictis. 

•• 5. iiSo. Practerea ir. et RESTITUTIONES IN llf- 
TEGR UM ex sola aequitate {a) dantur. Quae eniin negotia stri- 
do iure rata essent , ea praelor , aequitate rnotus , rescindit , 
data rcstitufione in integrum, iis, qui metu, dolo, aetate, absen- 
tia , status mutatìone, vel alienatione iudicii mutandt caussa 
facta in captionem inciderunt , L. 1 et a , D. de restii, in int. 

J. ii 5 i. Duius generis est: 1 , actio QUOD METUS 
CÀUSSA . quae mpraelore datar liteso ex contractu stridi iu- 
ris , per iustnm meti%n- inito , eiusve heredibus , adversus eiun 
qui nietiim inlidit (non eius heredes , ($ io 38 , 3 ), oninemque-rei 
admissae possessorem ( 5 ii4^i. 3 ) , ad rem cum onini caussa 
restituendam, vel, ni arbitrio iudicis restituatur , in quadruplum , 
L. 9 , 5 8, L. la , et i 4 , j 7>pr. D. quod met. causa. $>37 , 
Inst. b. t. * 


5. Il Sa. Eiusdem gemris est, a actio de DOLO MALO , 
quae datar in subsidium dolo circumveiUo, sive in contractu stri- 

(<iì Fimiìamfiitam earuni est sola aequitas , quae ius stiictum corrigit. 
Non eri(o reilitiuio fa ob aUerius dilictum , velali vim , dolam : qaamvis 
haec delieta esse nemo dubilet ; sed ob aequitalem quae non palitur unum 
ab altero hoc modo luedi , el hutic cum ejus damno locuplctiorem fieri. 
Hinc praeior directe non punii vim el dolum , sed restituii metu dolo- 
que circum. enium, quia laems est, non restitulurus, nisi lesto probarelur. 
Quamvis ergo vis et DOLUS delieta sint , non tameit restituliones pro- 
pri* est kit detiolis , ted e* aequitat» mosauntur. 
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e iegu. ) ; le azioni personali emergono in parte dall* equità , 
in parte dalla legge , e in parte da un fatto obbligatorio. 

. J. ii4B. Le azioni nascenti dalla 9 ola equità sono state ra- 
re volte introdotte dalia legge, ina il più soventi dal pretore o 
dagli edili ; come è; i. l’azione PER FARE ESIBIRE ^ata dalla 
sola equità senza alcun fatto obbligatorio (£,3,5 penult. D. 
L. 7 , Cod. ad exhib. L. 2,5 5, D. de^cqu. quot et aestiv.), 
accordasi alla patte sf>ecialmente. interessata contro un posses- 
sore qualunque ( 5 < > 4 ^ > * ) per fargli esibire una cosa mo- 
bile in controversia con tutto ciò che la concerne e se non 
la esibisca per dolo, per fargli pagare i danni -interessi ( L. 
3 , 5 9 ’ 'o , sequ. D. ad exhib.) ; a. l’azione dopo il fatto 
DE EDEN DO ( <per far mostrare ), accordasi contro i ban- 
chieri, e non contro i di loro eredi, per farli produrre i loro 
registri , o fai li pagare i danni-interessi ( £. 4 > ^ • e 

5 alt. tJ. d. adendo ). 

§. ti4g. Dalia sola equità nascono altresì 3. la maggior 
parte degl’ INTERDETTI , che vietano il violentare colui che 
vuole servirsi dalla sua cosa o vuol fare una cosa di pubblico 
giovamento. Ne tratteremo in appresso al titolo def^rinterdetii. 

§. ii5o. Le RESTITUZIONI IN INTERO 4 . derivai»» 
altresì dalla sola equità^(a). Imperocché il pretore , mosso, 
dall’equità, rescinde quegli atti di stretto dritto valevoli col- 
l' accordare la restituzione in integrum a coloro che sieoo stati 
ingannati per timore , dolo, gioventù., assenza , cangiamento di 
stato , o alienazione per evitare il giudizio ( £. \ e », D. de 
restituit, in integr. ). 

5 , ii5i. Dello stesso genere é ; 1 . Fazione A CAGION 
DI TIMORE , che dal pretore accordasi alla parte lesa in un 
contratto di stretto dritto , fatto a cagione di giusto timore , 
o a’ suoi eredi , contro colui che si è servito del timore , 
e non contra i suoi eredi ( 5 io38 , 3 ) , e contro qualunque 
possessore della cosa estorta (5 ii46 , 3) per far restituire la 
stessa con tutto ciò che la conCeme , e qualora non la resti- 
tuisca dietro ordine del giudice farlo condannare al quadruplo 
( £. 9 , 5 B, £. la e i4 t 5 7 • P^- tncd. % »T , 

Jnst. h. t. ). 

§. iiSa. Dello stesso genere è a l’azione di dolo che ac- 
cordasi sussidiariamente a colui che fu dolosamente ingannato 


(a) Il loro fondamento è la sola cqiiiU cbe modera il rigore del drit- 
to. La reati tuiione dunque non accordasi pel delitto di un altro come la 
violenza , il dolo , benché nessuno dubiti che non sieno delitti , ma a 
cagion dell’ equità, cbe non permette cbe una persona sia lesa da un’ altra, 
e che questa arricchiscasi a spese della prima. Quindi il pretore non pu- 
nisce direttamente la violenza e il dolo , ma reintegra colui eli’ è stalo 
leso con timore o con dolo perchè è stato leso , ma non accorda la i< - 
stituzione se la lesione non venghi provata. Sebbene la violenza e il OO. 
LO siano delitti, non però restituzioni provenienti propriamente da siGist- 
ti delitti, ma ns'cono dall'e^ità. 



i 84 tv. ti%. 6 D« aetionibus 

cti iuris caustam dederii rontrahendo , swe inciderli , L. 7 , 
pr. L. 7.<pr. 5 7* D* de dol. mai.), eiusce heredi, adversus àe- 
cipientem, non eìus heredem (5 ttH), ad rem doio amissam cum 
onini caussa restituendam ; vel , ni restituatur , in id quod in- 
terest in quadruplum, L. 1 , et i 3 , D. de dol. maU 


5 ii 53 . Eàdem aeqtàtaie praetor^. MINORIBUS vigiliti 
quinque annis laesis , eorumque heredibtts, restitutionem dal con- 
tra eos Cum quibns negotiiim gestum est , eorumve heredes , ut 
integrum ius suum recipiant , L. i 3 , $ ult. L. 13 et • $ 
8 , L. a 8 . D, de minor. Qtiae actio nomine singidari destiiui- 
tur , L. 34 , S <■ 4 - dBSENTIB'US , reipubhcae 

caussa, contea praesentes, vel praesentibus cantra absentes con- 
cedit actionem BESCISSOBIAM , de qua , quia realis est , 
egimus stipra J >i 33 . Beliquas restituliones in integrum; 5 ). 
db CAPITIS DEMlNVlioNEM , et 6 , dUENATtONEM 
J UDICJI MTJTANDI CAUSSA FA C TAM , quia badie extra 
ttsum sunt , praetervehimus. 

5. 1154. Ex aequitate , vel forte ex quasi-contractu, nasci- 
tur. V, CÓIfDICTlO SJNE CAUSSA, de qua (§ ggi); 
et deiJque VI. ACTIO PAULLlAnA , seu reTocatoria (a), 
(5 1 146) quae datiir creditoribus , missis in possessionem hono- 
rum debi'oris , eorumve eredibus , adversus quoscumque posses- 
sores (5 ii 4 ^) 1 fraudi conscios , eorumque heredes , quamquam 
ignaros , vel eos , qui ex caussa lucrativa possidenl , ad id ut 
res in fraudem creditorum alienatae cumomni caussa resiituan- 
tiir , § 6 , Inst. h. tit. Similes his sunt àctiones FAVIANA , 
et CALVISIANA , de quibus infra (5 1188, g), 

5. *i 55 . A LEGE (J 1108) ^trttr datur CONDICTIO 
EX LEGE , quae competii , qiiolies obligatio nova lege intro- 
ducta , nee • qua actione experiundum sit , expressum est , L. 
un. D. de condict. ex leg. Sic donatarius adversus donantem 
agii ex , L. 35 , 5 ult. C. de donai. (§ 46 i). Donator adver- 
sus donatarium adrevocandum id quod ultra modum donalum, 
nec insinuatimi est ex L. at , sin. D‘ de donat. ( 5 ' 46 ^)* Con- 
trahens ultra dimidium laesus adversus laedentem ad rescinden- 
dun contractum ex L. a, G. de rescind. rendit. etc. (5 Qog, a). 


J. ii 56 . 'Mediate ex FACTÒ OSLIGA TORIO nascuntur 


fa) Fundamentum huiu$ actionii , quatenut personalis , tota est ae- 
s/uilat , non malejicium. Si enim ex delicio nasceretur haec actio , con- 
veniri nulla ratione possent possetsores fraudis ignari. Ncque etiam deli- 
cium eommiserat , ement ab eo , cui ius civile, ante creditorum cuncar- 
sum, rerum suarum alienafimtem permiilebtU, L. a6 , D.d< ooiitrab. emU 
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o al suo erede sia che m un contralto di stretto dritto questo 
dolo abbia dato motivo a contrarlo , o che vi sia incidentemen- 
te trascorso ( £. 7 , pr. 5 7 > pf. D. de dol. mal. ) , contro 
l’ingannatore e non. contro il suo erede ( 5 > ) por far- 

gli restituire la cosa perduta con dolo con tutto ciò che la con- 
cerne , e qualora non la restituisca fargli pagare i danni-inte- 
lessi ( L. I e lì , D. de dolo malo). 

5 . ii53. Per lo stesso principio di equità il pretore ac- 
corda la restiturione in intero 3. a’ MINORI di venticinque 
anni che sieno stati lesi , e a’ loro eredi , contro coloro che 
con essi ebbero affari , o contro i loro eredi , per farsi lieii- 
tegrare in tutti i loro dritti ( L. i3, j ult. L. 13 .. i4 c a4i 
58 , L. a8 , D. de min ). Siffatt’ azione è innominata (, L. 
34 4 5 accordasi altre.sì a coloro che sono 

ASSRNTI per affari di sialo contro i presenti, e a questi contro 
quelli un’azione rescissoria trattata al 5 Ii33. Tacciamo delle 
altre restituzioni ^ intero , cioè S,.^r CANOIABJENTO DI 
STATO ; 6, .PER ALIENAZIONE AMOTIVO DI EVITARE 
IL GIUDIZIO , perche non più in uso. 

■ 5 . ii54-' Dall’equità o for.se anche dal quasi-conti'atto na- 
sce 5. la CONDIZIONE SENZA CAUSA menzionata al 5 991 : 
e 6 . l’azione PAULIANA o reoocaloriJ (a) ( j ii^i ) che ac- 
cordasi a’ creditori posti in possesso cle’beni .del loro clehitore , 
eai di loro eredi, centra qualunque possessore (S‘n4i>, *) com- 
plice della frode , e suo erede quantunque ignaro ; o contro i 
possessori a titolo lucrativo per farsi reslilitire le cose alienate 
in frode de’ creditori con tutto ciò che le cuncerne (§ 6, Imi. 
11. i. ). Simili a siffatte azioni sono quelle FAVIANAc GAL- 
VISIANA che tratteremo al J ii88, g. _ ^ t 

I r55. Dalla legge ( $ 1 loS ) emerge immediatamente 
la CÒNDIZIONE DELLA LEGGE che puossi intentare ogni 
volta che una nuova legge introduce un obbligazione senza 
indicare la specie di azione che potrebbesi intentare ( L. un. 
D. de condici, ex lege ). Per siffatto mezzo il donatario agi- 
sce contro il donatore (L. 35, 5 ult. C. de don.) (J 4-^t); per simil 
modo altresì agisce il donatario per rivocai'e ciò ebo si è dato 
al di là della somma fissata , e che doveva essere insinuato, e 
non lo fu (L. 31, in Jin. D. de don.) (5 462 ) ; il venditore leso 
oltre la metà , contro colui die fu causa della lesione per far 
rescindere il contratto {L. a, C. de rete. vend..ec.) (>) 9"9 a.). 

11 S 6 . Mediatamente , mercè un FATTO OBBLIGATO- 


(ni 11 foadarnento di quest' azione , risguardata come personale , jiop- 
gia sulla sola equità e non sul delitto ; avvegiiaccbè se nascesse dal delitto 
Yion potrebbesi intentare contro i possessori ignari della frode ; nè infatti 
aveano comnicsso delitto comprando da colui al quale il dritto civile pi ima 
del concorso de'credilori permetteva di alienare la propria cosa, L. 06, J). 
de contrnh. empi. 

Tom. II. 34 
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actionet tam EX CON VEJffTlOJVE , ijuam EX DEUCTO 
(5 773)* Quunufue conventiones in pacta et contractos {5 7S4) < 
pacta in nuda et non nuda (5 777) . dwidantur ; ex pactis nu~ 
dii olim nulla actio nascebatiir (5 777). Uodìe alti inde conce- 
dunt condictionem ex stipulati!, alii l'ondictionem ex lege, alii 
condictionem ex moribus , VLR. HÌJBER. Praelect. ad dìg. 
L. a , tit. 19 , 5 li.; SCHILTER. Exercit. Vili. § 3 . Sed 
nomine actionis non opus est , quum satis constet actionem dari. 

5. 1157. Factum non nndum vel LEGITIMUM est , vel 
PRAETORIUMy vel ADIECTUM. Legitimo lex -, praetorio 
praetor adsistit (5 777, *•). EX REGI TIMIS ergo omnibus na- 
scilur condictio ex lege , de qua § ii 55 . ADIECTA eamdent 
pariunt actionem-, quae ex contractu b. f. cui insunt, oritur , 
L. 7 , 5 pact.; L. 69, D. prò soc. L. 79 ^ de con- 

trai]. emt.; -L. 4 > !)• de leg. comtuis.^ L. 6 , D. de io diem 
addici. 

5. ii 58 . PRAETORIA pacta sunt hypothcca , constitu- 
tum , et delatio iiirismrandi extraiudicialis , seu voluntarii ( 5 
777, *•). Ex HTPOtHECA, quia non traditur, et tamen ius in 
re produca (5 33 ^ (a), nascunturactiones non personales, sed rea- 
les , Serviana et quasi Serviana vel hypothecaria , de quibus 
sopra 5 io 38 seq. Ex poeto CONSTITUTI actio DE CON- 
S TITTJTA PECUNIA, personalis, quae datur creditori, con- 
tro eum qui poeto constiluit se soluturum , quod ipse vel alias 
debet , eiusve heredem ad solvendum id quod constituium est , 
5 9 , Inst. b. t. 

5. 1159. lURISIVRANDI voluntarii delati olim iure stri- 
do non maior effectus eroi, quam poeti nudi, L. 35 , 5 i , D. 
rie iureiur. Sed ei postea adsistebat praetor actionemque IN 
FAC TVM EX lUREIURANDO dabatei, qui, reo deferente, vo- 
luniarium' iusiurandum praestiterat sibi deberi , adversus defe- 
rentem , ad solvendum id de quo iuratum fuerat > ^ 
h. t. 

5. 1160. Sequuntur CONTRACTUS , iique vel VERI, 
vel QUASI CONTRACTUS (§ 778). Veri vel nominali siua, 

(«) Badie, qùi prò olio conuituit , a fideiussore non differì , quia 
inter piiclum et stipulationem raiione effectus nulla est differentia. Nec 
amplius in usu est ACTIO RECEPTITIA , quae dabatur creditori ad- 
versus ursteiuarium , prò se aliove coiutituentem , eiusque heredem , ad 
rem quamt umque ,.sive fìmqtbilem , stve non funqibilem , quae constitisla 
iit j soLvendam, THEOPH, ad j 8 , h. t. iSALMAS. de mouo usar c. 
| 5 . Ham eam uclionem in uiteram de consliluta pecunia irausfudil im- 
perator , L. C. de eonst. dee. 
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mO.ztascoDo Le azioni prodotte da nna COIVVEÌ!CZX>NB o da ^ 
un DELITTO ( $772 ). E poiché le conrenzioni dÌTÌdonsiin 
Patti e in contratti ( 5 779 ) . * • patti in nudi e non 

nudi ( <j 777 ) , così anticamente i patti nudi non produceva- 
no azione alcuna ( 5 777 ). Al presente producono , secondo 
alcuni, la CONDIZIONE DI STIPULAZIONE; secondo altri 
la CONDIZIONE DELLA LEGGE ; e secondo altri la CONDI- 
ZIONE D’USO ( HUBER Prael ad Dig. L. a , tù. 19, 511; 
SCHILT. Exerc. 8, 5 ^ )• Poco importa il come dell’azione 
purché chiaramente costi che vi sia stata. 

5- 1 157. Il patto non nudo é o LEGITTIMO , o PRETO- 
RIO , o AGGIUNTO. 1 patti legittimi son sostenuti dalla leg- 
£?e , i pretori dal pretore ( 5 777 • ** )• 1^ t**tt’ i PATTI 
LEGITTIMI dunque nasce la condizione della legge di cui 
abbiamo trattato al § ti55. I PATTI AGGIUNTI producono 
la stessa azione del contratto di buona fede , di cui fan parte 
( Z. 7 , ^ 5 , £1. rie paci. ; Z. 6g , 27. prò soc. L. 79 , 27. 
de contr. empi, i L. ^ , D. de L. com. ; L. D. de- in dien* 
add. ). 

§. Il 58. I patti PRETORI sono V ipoteca , il costituto, e 
1’ atto di differire il giuramento estragiudiziale e volontario ( J 
777>**)- DairiPOTECA, benché senza la tradizione della cosa» 
pi'oducesi nondimeno un dritto reale {§ 34i , **) , nascono due 
azioni non personali , ma reali , cioè la SERVIANA e QUA- 
SI-SERVIA^A o ipotecaria menzionate al § ii38 e seg. Dal 
patto di costituto (a) emerge l’azione personale di ARGENTO 
COSTITUITO, die accordasi al creditore controcolui che ha 
mediante un patto promesso pagare ciò che lui od un altro 
deve, e contro il suo crede , per farsi pagare ciò che fu pro- 
messo nel contratto ( ^ 9. Inst. h. t. ). 

5. nSg. Anticamente l'atto con cui deferitasi il giura- 
mento Volontario , non avea altro elTetlo che quello del patto 
nudo ( Z. 35 , 5 i, 27. de jurejur.). Ma in seguito il pretore 
lo sostenne e accordava 1’ AZIONE IN FACTUM IN VIRTÙ’ 
DEL GIURAMENTO a colui che prestava il . giuramento de- 
ferito dal suo avversario , afTeriuando che uua cosa doveagUsì 
da colui che lo avea deferito , per fargli pagare ciò che col 
giuramento avea affermato di doversegli ( § ii , Jns. h. t. ). 

5. 1160. Seguono i CONTRATTI che sono o VERI o 
QUASI-CONTRATTI (778). I primi sono o nominati o innominati 


(a) A! presente chi cosfiloisce |ser nn altro non diflerisoc dal (ì>lc)ui 
aore , perchè tra '1 patto e la stipulazione non evvi , in quanto, agli ef ‘ 
felli , alcuna differenza. Né è più iu uso 1’ azione recettizia ciré accor- ’ 
dasi al creditore contro il banchiere che costituisce per sé c per un altro 
o contro il suo erede, per obbligarlo a pagare una cosa fungibile o non fun 
giliile che arra promessa. TKOFILO sul J 8, Ina. h. t. SALMAS. de mod 
usur. cap. it>. Imperocché Giustiniano ha trasfuso quest' azione iu qriella 
di danaro oostituitò , L. a', Ovd- de oonn. pac. 
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. Pel innominaR f5 779) ; itfdemque pel reales, pet yefbales, pel 
Jttteralc!>, pel consensnales (S 7 ^)- 

5. 1161. ììE^LES simt qiiaiiwr, MUTUUM, commodjtu.h, 
DBPosrrffft, Frcyus (§ 796). Ex mutuo datitr condicMo certi , 
Pel actio ex mutuo, de (jua (§ 796). £.Y CO'^l^WDATO aetio 
coinmoclati , diiecta contraria, de qua §. 8 o 3 , scq. EX DE- 
POSITO actio depositi directa et contraria, de qua 5 8 i 4 1 
seq. Ex PIGNOBE . aedo pignoratilìa pel contra , de qua 5 
8 a 4 seq. De SaUiano et quasi Salviano interdicto infra erit 
dicendi lociis. 

5 - 1162. Ex mMontni OBizGATiotdsvs nascitur condictio 
certi et incerti ex stipulata, de qua 5 834 . LITTFBA- 
RUM OBLI CATIONE condicùo ex chirographo , de qua 

S 894- 

5. *i 63 . Contractiis CONSENSUALES snnt EMP TJO 
VENDITIO, ex qua nasc.untur actiones FMPTI et V EMPI- 
TI , de quìbus § gi2 seq. ; et ex aedilitio cdicto actiones re- 
dhibitoriae e/ quanti minoris ( 59 * 8 , *); LOCATIO CONDII^ 
CTIO ex qua dantur actiones LOCATI CONDUCTI , de 
quibiis 5 928, seq.: contrnctiis E MPffITE UTIC VS , qui pro- 
diicit actìonem EMPHITEUTICAB! AM utrimque diiectam 
et contrariàm, de qua. 93g seq. \ SO CIET AS , ex qua fluit ac- 
tio PRO SOCIO , de qua § gSi; denique MANDATVM , ex 
quo ori/ur ACTÌO MANDATI directa e/ contraria, de qua $ 
gSa seq: 

5. ii 64 - Dactenus contractus NOMiN.dTx. E.r INNOMI- 
NATÌS omnibus (§ 7'j^), una ac generalis actio IN FACTUM, 
pel PBAESCBIPTIS VE B BIS nascitur L. 5 . 5 i . D. de 
praescr. veri), ita dieta , quod non nomine contractus , sed prae- 
ecriptis yeibis rem gestain demonstrat , L. 6, C. de trans. 
daturque ei qui dedii pel fecit , contra eum qui se picissim 
dnturum faclurumque promisit, ad praestandum quod promisit , 
Pel ni pracstet . in id quod interest , L. 5 , J 1 > seq. P. de 
praescr. veib. Qua ctiani occasione CONDICTlO C AUSS A 
DATA C.IUSSA ìfozf .sbqKvta nascitur , de qua sipru § 992. 

5. iibS. Seqnitur QUASI-CONTRACTUS, quales suni 
NEG OTIOBV M CES T IO , ex qua nascitur actio NE GOTÌO- 
R UM CES TOR UM, directa et- contraria (| 822 ); TUTELA, 
ex qua nascitur ACTIO TTJTELAE, dircela et contraria ({ 
976 seq ) ; HEREDITATIS' C OMMUNIO , ex qua nascitur 
actio familiac erciscundae (§ 982) ; BEI COMMUN ! O , ex 
qua orifiir aetio communi dividundo (J 983) , quamois Ime quo- 
damrnodo mixtae sint (5 tiayf ; HE REDI T A T !S ADITIO , 
ex qiui nascitur actio personalis ex testamento (J 986); INDE- 
BITI SOLUTIO , luide condictio indebiti (|. 991) ; RECE- 
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( J 779 ) » pure sono o reali , o nerbali , o liUerah , o 

consensuali ( S 780 ). 

5. ii6i. I REALI sono quattro, cioè il mutuo , il como- 
dato, il deposito, il pegìu) ( 5 796 ). Dal MDTDO nasce la 
Condizione ydi cosa certa o {'azione in forza del mutuo (I 796); 
dal COMODATO {'azione di comodato diretta e contraria 
e segn. ) ; dal UEl'OSITO I’ fl;/one di deposito diretta e con- 
traria ( 5 8 i 4 , e segu. ); dal PEG \0 l'azione di pegno di- 
retta e contraria ( J '824, c scgu. ) ; Dell’ INTERDETTO Sal- 
oiano e quasi- sahunno ne tratteremo in seguito. 

S- 1162 Dalle OBBLIGAZIONI VERBALI nascono la con- 
dizione di cosa certa e incerta in vigore della stipulazione ( J 
834 ): dall' OBBLIGAZIONE SCRITTA nasce la condijione 
in virtù di cbiiografo ( ^ 8g4 )• '• " 

5 * 1163. I contratti consensuali sono la compra e vendita, 
da cui nasce Barione di compra e vendita (5 9*2 c segu. ), 
c dall’ editto edilizio le ariorti adibitoria e quanti minoris ( f 
9*3 , • ) ; la locazione-conduzione die dà luogo all’ azione di 
locazione ( J 928 e segu. ); il contratto ENFITEUTICO die 
produce 1’ azione eiifueuticaria diretta da una parte e dall'al- 
tra di cui si è parlato al ^ 928 'segu. ; la SOClE'fA’ da 
cui nasce {'azione di società ( S gSi ) ; fìn.'Jinente il MAN- 
DATO donde viene l’azione di mandato diretta e contraria 
952 ). 

5 - 1164. Finora si è trattato de’ contralti NOMINATI. Da 
tutt’ i contratti INNOMINATI ( 5 779 ) nasce un’ azione ge- 
nerale in factiun, vel praescriptis verbis ( ■I'. 4 > S ’ sequ.D. 
de praescript. verb. ), detta cosi, non dalla denominazione 
del contratto , ma perchè in un preambolo indicava ciò che e- 
rasi tra le parti convenuto ( Z. 6 , Cod- de transact. ) ; ac- 
cordasi siffatta azione a colui che diede o fece contro colui 
che promise o di ilare o di fare , acciò questi adempia alla 
promessa , e in mancanza paghi i danni-interessi ( X. 5 , J 
1 , segu. D. de praescript. verb. ). In questa occasione ha 
luogo altresi la CONDIZIONE PER CAUSA ESISTENTE , 
NON SEGUITA DAL SUO EFFETTO , dì cui si è di sopra 
parlato ( § 992 ). 

C- 1 165. Seguono i qiiasi-contratti , i quali sonò la GE- 
STIÓNE DEGLI AFFARI, donde nasce Y azione di gestione di 
affari diretta e contraria ( 5 872 e segu. ), la TUTELA da 
cui nasce {'azione di tutela diretta e contraria ( 5 97^ ) >' 
COMUNIONE DELL’ EREDITA’, da cui deriva {'azione della 
divisione dell' eredità ( J 982 ) ; la COMUNIONE DI UNA 
COSA PARTICOLARE che dà luogo all’ nzio/ie di divisione 
( 5 983 J, sebbene siffatte azioni sieno in un certo modo mi- 
ste ( § 1137 ) ; 1 ’ adizione DELL’ EREDITA’, donde nasce 
r azione personale di testamento ( § 986 ) ; il PAGAMENTO 
DELLA COSA NON DOVUTA, donde deriva la condizione di 
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P TIO RER TJMa tiautis, cauponibus, ttabularus fitcta, unde acfio 
io iactum de recepto, rfe qua $ iiai.; CDRÀTIO FUNERIS, 
eop qua ACTÌO FUNERARIA datar ei , qui sumtiu in funai 
alieiuun , hereditale nondum adita , fecit , eiusque heredi , ad- 
versns eiim ad quem res pertintt , einsve heredem, ad impen- 
SOS illas in' primis restUucndas , L. d > 5 , D. de relig. 

5 - 1 166. Proxirna sani DELICTA ( 5 eaque ael 

VERA, vcl QUASI DELICTA (5 io 34 ); illa iterum,vel pn- 
Llica , vel privata , ael ordinaria , vel extraordinaria (§ io 36 
scq.). De publicis infra Titolo XVllI ; da extraordinaris ad 
Pandectas ; de privatis /de erit agendum. 

§. 1167. 7 ’alia flint FURTUM, ex quo CONDlCTlO 
FURTIVA (S 1062) et ACT /0 FURTI ioG 3 ); RAPINA, 
linde actio vi BONORUM RAP TORUM , et aedo FURTI {§ 
1076); DAMNUM INIURIA DATUM, qiiodvindieatur actio - 
ne ex LECE AQUILIA ( 1081 ) ■, INIURIA , linde com- 
petit actio iniuiiarum praetoria , et criminalis persequutio 
(5 i»02 seq.) , et ex Icge Cornelia de iniuriis (§ 110^. 

5. 1168. Ex vero edam delieto sunt : i , actio DE ALBO 
CORRUPTO , quae cuivis e pepalo dabatur adversus^ eum , qui 
quid in albo praeloris dolo inalo corrnperat , ad qiiingentos au~ 
reos actori adplicandos , L. 7 , pr. D. de iurisd. ; a. ACTIO 
in FACTUM , qua vindicabatur dolus eiiis , qui vel ius noviun 
iniqiium statuerat , vel impetraverat , ad id ut ipsé eodem- vii 
cogeretur, L. i , S *1 ^'lod quisq. iur.; 3 . actio in FA- 
CTUM poeiuilis , data adori vel reo cantra adversariiim , ius 
dicnidi non obieniperantern , ad id quanti carcs crai, L. un. 
D. si quis ius die. non obtenip. ; 4 - aedo in FACTUM, quae 
datar actori adversus eum qui in ius vocatum ri exemit , ad 
id quanti ca res ab actore aestimatur , L. 5 , 5 ‘ quis 

ecm , qui in ius. voc. ; 5 . aedo in FACTUM contea eum , 
per quem factum est, quo, ininus quis in iudicio se sistat , ad id 
quod interest , L. 3 , pr. D. de eo, per quem fact. erit. 


§. 1169. Eodem perii nent , 6. actio in factum Ae CALU- 
NNI ATOBIBUS , quae datar ei , cui calumnia nocitum, non 
eius 'heredi , (5 >087. L. i , U. de calumn. adversus eum 
qui accepit pecuniam , ut calumniae caussa negodum faceret , 
vel non faceret , intra annum in quadruplum , post anmun in 
simpliim , L. I , pr. D. end. ; 7. condictio OB TURPEM 
C 4 USSAM , de qua supra iam actum (§ 992), qiiamvis haec 
et ex alio fonte derivar/, /xissit , 8. actio deSERVO CORRU- 
PTO , qua dofHÙuts éitisve heres , agii advertnt eum, qui ter- 

• 
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fa/ noma (5 99«) ; la RICEZIONE DEGLI EFFETTI fatti da* 
mai inai , taveniari, albergatori, donde risulta 1’ azione in fac~~ 
tum dé recepto ( J iiai ) ; la CURA DE’ FUNERALI pro- 
duce r azione detta funeraria, che accordasi a colui che fece 
le spese pe' funerali di un’altro , priachè l’eredità fosse stala 
accettata ; accordasi pure al suo erede contro colui al quale 
appartiene la cosa , o contro il di costui eredi per lo privile- 
giato rimborso delle spese fatte ( Z. i 4 e i 5 , D. de rei. ), 
J. ii66. Seguono immediatamente i DELITTI (5 ii 56 j ; 
dessi sono o VERI o QUASI-DELITTI ( § io 34 )• I primi 
sono o pubblici o privati , o otdinari o straordinari ( io 36 e 
segu. ). De’ pubblici ce ne occu|>eremo al titolo XVlllj degli 
straordinari se ne ti'atta nelle Pandette : "qui ci occuperemo 
soltanto de’ privali. *■ 

5. 116^. Sun dessi il furto d'onde deriva la condizione 
furtiva ( 5 *<>6a ) e l'azione del furto ( 5 io 63 ); la RAPINA^ 
che dà luogo all’azione di beni rapiti con violenza e all' azione 
del furto (S 1076); il DANNO INGIUSTAMENTE ARRECA- 
TO , che dà luogo ali’azioiie della legge Aquilia (§ loSi); l'IN- 
GIURIA, da cui nasce e la persecuzione criminale (§ iioa, segu.), 
come pure 1 ’ azione della legge Cornelia delle ingiurie (J i io 5 ). 

' j. iib8. Dal delitto vero derivano inoltre: 1. 1 ' AZIONE, 
PER AVER STRAPPATO GLI AFFISSI DELLE LEGGI . 

( actio de albo corrupto ), la quale accordasi a chiunque cit- 
tadino contro colui che dolosamente lacera 1' editto pretorio, 
per far pagare al delinquente cinquanta aurei a prò dell’at- 
tore ( L. 7 , pr. D. de jurisdict. ) ; 2. 1 ’ azione penale in fac- 
tum colla quale punì vasi il dolo di colui che introdotto avesse 
un nuovo dritto iniquo, o l’avesse ottenuto in suo favore, acciò 
fosse egli medesimo sottoposto allo stesso dritto (L. i , 5 1, 
quod quisque jiir.) ; 3 . l’azione PENALE in /actum accordata al- 
l’altoie o al convenuto contro 1' avversario renitente alla sen- 
tenza del magistrato onde pagare il valore della cosa (L. un. 
D. si quis jus die. non obtemp. ) ; 4 - F azione in FACTUM 
contro colui che sottrasse con forza la persona chiamata in 

t iudizio . onde pagare i danni-interessi valutati daU’attore (L. 

, ^ t, D. ne quis eiim qui> in jus voc.) ; 5 . l’azione in factum 
contro colui che impedì l’attore di presentarsi in giudizio pe’ 
danni-interessi ( Z. 3 , pr. D. de co, per quem faci, erit ). 

5. iihq. Dal delitto vero nascono pure, 6 . razione in 
factum CONTRO I CALUNNIATORI , accordata al danneg- 
giato con calunnia, e non al di costui erede ($ 1037, 4) 
de calumn.), contro colui che ha ricevuto danaro per fare o non 
fare qualche cosa con calunnia ; siffatta azione nell’ anno è in 
quatruplum e dopo l’ anno in simplum (L, i,pr. D. eod.) ; 7. la 
condizione per CAUSA TURPE trattata al § 99* > benché si 
possa far derivare da un’*altra sorgente ; 8. 1’ azione in fac- 
tum di SERVO CORROTTO in vigore delia quale il padrone 
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t>um corrupìt in diiplum , § , Inst. de action. ; 9. aedo in ® 

FA e T UM cantra mcnsoretn , md falsum inodurn vvl per se ^ F 

vel per aduni rcnunciauil , ad id <jtwd interest , L » , pr. L. ^ 

3 , 5 * » ^ * S ^ ^ inensor. t'als. mod. ^ 

^ * 

5. H70. fa: dedclo porro siint, io. aedo JìERTTM AMO~ 
TARUM (5 ii 44 ) ; II. aedo de STSPECTJS TU TORI li US < 

(5 3oa);i2. aedo de RATIONIBUS DISTRAHENEIS {§ ' ! 

a 63 ) . de cjuibus omnibus iam sopra aetum. < 

§. 1171 I/aee de Tcris delictis -,'ex QUASI DELIC TIS 
omnibus communis eompedt acli'o in FA C T UM , de qua dix'i- F 

mus $ 1 1 13 1 1 18 er iai8 1 1 22. < 

5. ìtyi. I/aee ergo prima est aedonum dioisio (§ 1127'. 

Altera est , quod aliae sint REI PERSEQUUTORlAE , qui- 
bus persequimur id quod e patrimonio nostro abest , L. 35 , 1 

,pr. D. de oblig. et act. ; aliae P OENALES , quibus perseqni- 1 

mur poenam legibus eonstitutam, L. 7. D. de serv. export.; adae ' 

MI XTAE , quibus par dm poenam legibus eonstitutam, par dm , ' 

quod interest , persequimur , $. 16, Inst. h. t. 

5. 1173. REI PERSEQUUTORlAE suut : i. reales ' 

omnes , de quibus supra a $. itiS ad $.1144? aetum-, 0. aedo- 
nes ex conuentionibus, de quibus $. i i 56 , seq. , excepto depo- 
sito miserabili , ex quo aedo cantra injiciantem et ex dolo in 
duplum datar 8ia , $17» Inst. h. t. ; 3 . condictio furtiva ( $ 

1072) et actio rerum amotarum ($ io 44 ) ? L. 7 , | 1 , D. de 
condict. furt. L. aS , $ 2. D. rer. araot. 

§. 1174. P OENALES sunt actiones pler aeque ex delieto, 
velali actio furti, de albo corrupto, e/ similes § 18, Inst. eod. ; 
MIXTAE , actto vi bonorum raptorum ($ 1076 seq.) ; actio 
ex lege Aquilia ($ 1087 seq.) ; actio de legatis , venerabilibus 
locis , vel Ecclesiae relictis , qiuie cantra heredein inficianlem 
vel morosum in duplum datar , $ 19 , Inst. h. t. 

5. H75. Tertio omnes aedones, vel in simplum, vel in du- 
plum , vel in triplum , vel in quadruplum conceptae sunt , $ 
ai , Inst. h. t. 

5. 1176. In simplum ag-unt , qiticumque rem persequuntur t 
adeoque-, 1 , omnes aedones rei persequutoriae <$ 1173) in sim- 
plunt dantur , $ 22 , In^t. h. t. ; nec non 2 , aedones quaedam 
poenales et mixtaa , postquam annus elapsus est : velati actio 
de calumniatoribus ($ 1169, 6) j actio vi bonorum raptorum 1 

(S 1076). 

5. H77. In duplum quaedam abinido conceptae sunt, itti 
aedo furti nec manifesti ($ io 58 ) , et servi corrupti {$ H69 
8 ) ; quaedam ex post facto vel inficiando crcscuiU , velati actio 
ex lege Aquilia (5 iii 3 ) . actio depositi miserabilis ($ 812); 
vel atti inficiando , aut differendo solutionem, uti aedo de lega- 
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I Lib. I f'. lit. 6 . Delle azioni. iqS 

o il suoei%de agisce contro colui che ha corrotto il serro per far 
pagare il doppio (J a3, Inst. de action.). 9. l’asione in factum con- 
tro il misuratore che per sè o per all^'i ha dichiarato una falsa 
misura, per i danni-interessi (L. i, pr. £. 3 $ 1, 5 . ^ 1» si 

mensor. fals. mod. 

5 - 1170. Dal delitto derlrano inoltre, 10. l’azione delle 
COSE AMMOSSE ( § io 44 ); n. l’azione del TUTORE SO- 
SPETTO ( 5 3 o 2 J ; la. l’azione contro coloro che ritardano 
a dare i conti ( j a 63 ) , obietti di sopra trattati. 

§. 1 17 1 . Queste sono le azioni che derirano da’ delitti eeri. 
Da tutt’ i qiiasi-delitti nasce 1 ’ azione comune in factum , della 
quale abbiamo del pari trattato a’ 5 ui 3 , iii 5 , iiiS, 1 raa. 

5. 1172. Questa dunque ^la prima divisione delle azioni 
( 5 >*27 ). La seconda consiste nell’essere alcune dirette a 
REVINDICARE LA COSA, colte quali revindichiarao ciò che 
manca al nostro matrimonio {L. 3 S^pr. D. de obi. et act.)\ le altie 
sono PENALI colle quali facciamo dare una pena comminata 
dalle leggi ( Tj. "j , D. de scn>. export. ) ; altre MISTE colle 
quali in parte cerchiamo di far dare una pena stabilita dalle 
leggi , è in parte i danni-interessi ( j >6, hist. h. t. ). 

§. 1173. Quelle dirette a REVINDICARE LA COSA sono; 
1. tutte le azioni reali delle quali abbiamo trattato dal 5 1128 
al 5 1144 •' a. le azioni nascenti da convenzioni Irattate af 
§ 11S6 e scg.,- eccetto il deposito miserabile, la cui azionq ae- 
coi'dasi nel doppio contro colui che lo nega con dolo ( ^ 812) 
( § 17 , Inst. h. /. ) ; 3 . la condizione furtiva ( ^ 1072 ) , a 
l’azione delle cose ammesse (J io 44 ) 1^* 7* S » e a, de cond. 
furt. ; Z. 25 , § a , </e rer. amot. ). 

5 - * * 74 - Sono penali parecchie azioni che derivano dal 
delitto , come 1’ azione di furto , P anione pec aver lacerali gii 
affissi della legge ( 5 *8 , Inst. eod. ) e altre consìmili ; sono 
MISTE l’azione di rapina ( § 1076 e segu. ) .razione della 
legge Aquilia ( 5 >087 e segu. ) , l’azione de’ legati lasciati 
a’ luoghi pii 0 alle chiese, la quale accordasi nel doppio contro 
l’erede moroso o che nega ( S '9 > Pftst. h. t. ). 

5. 1175. In terzo luogo vengono tutte le azioni nel SEM- 
PLICE . nel DOPPIO, nel TRIPLO e nel QUADRUPLO ( $ 
*1 , Inst. h. t. ). ' 

5. 1176. Agiscono nel SEMPLICE tutti coloro che voglio- 
no revindicar la cosa : e per conseguenza 1. tutte le azioni di 
REVINDICARE LA COSA ( S semplice ( § 

22, Inst. h. t. ) ; non che alcune azioni penali e miste dopo 
scorso 1 ’ anno ; come pure, 3 . i CALUNNIATORI ( J 1169 ) ; 
4- r azione di rapina ( 5 1078 )• 

5. 1177. Alcune azioni dal primo istante sono concepite 
nel doppio . come 1’ azione del furto non manifesto , di servo 
corrotto { § 1169 ); certe altre crescono del doppio /zos</ztfft) 
o negando , come l’azione della legge Jfquilia ( J iii 3 ) , l’ 
azione del deposito miserabile ( 5 8ia ) , o per e<sersi negato 
Tom. II. 25 


( Lib. rK tit/ 6 . De (tcli^iUiiis. ■ ' 

/is venerabili bus Icch vel Ecclesiae rcUnlis (J- **7^7^5 36, 
Inst. h. t. ' V • ' 

5. Il 78. In \\\\i\nn\ krtìo tlabtaiir ndversùs eùnt; tjut m/t- 
iorem vera aestimaiionc (juaniiialéni libello cópventiqnis, inserite- 
rat , ut ex Iute caussa datores ^ id est , ’exSctjuutores litiiipt 
éo ampliorèm siunhiam, spor tùlarum nomine, a reo exigerent {a), 
§ 24 ) Ipst. h. t. *■ ^ ► ' . !. 

§. 1179- f/i quadraplum sirhihter qnaedam actiones poentz- 
ìe's statim ab inilio conceptae stint , veluti ai^io furti inanifesti 
(§mò 58 ) , actio in factum de calutnpKatoribHs (S ’ *^> ^)’ ®ctio 
vi Lonorum raptonim (§ ‘1076), et condictio , tjiiae dabatur 
adversiis exsetjuiUores litium , tjUi sportularum nomine plus insto 
exegerant , § aS , lost. b. t. Vnica actio qnod meliis caussa 
ab inilio in sintphim datiir ; et si reits arbitrio iudicis rem non 
restiiidl in quadraplum (5 i iS*)) § 27 Inst. fa,' t. L, i 4 1 S 
j , D. quod met. causs. ^ , 

. f ■ ■ * 7 " *' » ■ , ■ , - J • 

' 5. 1180. ffódie ', qtttun phraque delieta -respuMica perse- 

' quautr^ neipie rnotes nòstri ferant ut poena pecuniaria adori 
eedplicetur . denique leges poenas vel dejiitiant ^ ^vel tudieantium 
arbitrio retinquànt actiones poetiales in dnplum , friplutn , qua- 
drupltoUffere' extra 'usimi sunti nisi quod ob legata piis corpori- 
bus relieta non exsoluta , in duplum ctmdemnari heredem 
mini (Corrf.- tHOM/fS, Cis». de esiguo actìonum poenalàum 
usU ÌD fori* Germdniae). ' 

o ii8k Quarto actiones quaedam sunt SONAE FJDEI, 
quaedam STRI CTI ‘virm, quaedapi A^BITRARJAE-, t 

3 i , Inst: h/t. Quam diuisionem ut intelligarnus reetius^ scieiU- 
dum’ apud praetorts et magistratiis, Ordinarie non nisi qUae in 
iure ffunt , et quae litis contestationem anlecedunt , ''esse per^ 

da -, reliqua delegata fuisse'vel ioàxcihu» , vel ARBlTRIS , 

L. 16 V pr. D. de.re iud. qui de facto cognosCerent , et ex for- 
mula a magistratu praescripta ferrent sententiam. Vid. GER. 
NOODT , de iurisd. L. i , cap. 8. 

• 

5. il 82. Quiim ergo quaedam negoiia tam stridi luris es- 
sent, ut ultra, quam conventum , adnidicari nihil posset-, quaed^ 
sua natura aequilatein iudicis desiderarent : in tUis index ^ba- 
tur cum formula : Si paret Titium centuno ex stipulata- defae- 


(<j) Solitos enim viatori ei'exseqiiulores litium sportularum quantita- 
tem proporiione sorlis temperare < ei m usque ad cènlum aureoi petilum , 
dimidtum aureum exi^tre ^ obter^ai-TliEOPHe ad 5 ^4 * »ost. . . ^ 
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Lib. IT. til. ^'JEIelk azioni. igS 

o^-i itarda-lo il .pagamento , dome ,1’ aiione de’ bisdiaù a* 
laeglii pii e . alle Cbiese 5 1174 ) ( S 26 , fast. ). 

5. 1178. Àccpidavasi un’azione nel TRIPLO contro coiluì 
ohe md sjio atto di citazione ( in libello conventioiiis )• aves^ 
coiii|»rcsò qna jpuantità maggiore dì ciò che se gli doveva”, ao- • 
ciò gli uscieri avessero potuto esigerle dal reo una snnupiii 
maggiore di ciò gire gli era dovuto per le spese della citazio> 
ne (a) ( j a 4 , A. t. ). 

' •r. §. jit^g. Alcune, azioni penali del pari soim nel ^^UAPRU- 
PLO ‘rial momento che vengono istituite , come l ’ azion dì fi^to 
, manifèsto ( § io 58 ) , ifuella in. conseguenza del fatto de ca- 
lunniatori ( 5 1169, , (fiiella de' beni rofJiti con ¥Ìolema_ (5 

J076 ), e la còndùsiotte che aucOrdavasi conti teli uscieri cRe 
• avessero esatto pe’ loro eiiioluirrenli, una .somma, maggiore di 
quella .fissata nella tar iffa ( § a 5 , Jnst. A. ./• )■ ; l» sola itz-io- 
ne per cagion -di limore davasi fin dar prÌTOrpio , nel sempli- 
Ce , e se il convenuto non |resliluiva la cosa , secondò uvea 
il giudice ordinato', I’ azione era nel quadr uplo ( ^ iiSr ) (5 
a; , Inst. h. t. ; L. i4, § i . quf>d nifi, eauss. ).^ ... ■ 

r 5 * ti8o. Al pi’esente che la mag^or parte, de’ delitti Soqo 

perseguitati dal pubblico ministero, e che le nòstre consuetu- 
dini non permettono più i applicare una pena pecriiaiai ta.a prò 
dell’attore , e che finalmente la legge determina -le pepe , o le 
rinJette ad arbitrio del giudice , le prefale aziopi penali nel 
doppio , nel triplo e nel quadruplo sono disusate , eccetto , 
che t{UalQra tron si paghino i legati lasciati alle pie «orpora- 
ziorni, l’erede viene condannato al doppio (Veg. TJIOMAS. Dis- 
serl. de ex'ig. aet, poeti, iis. in for. germ. ^ ■ ' ‘ 

ii8t» In quarto luogo alcune àztoiii sonir di BDONA 
fede; altre di STR^ITTO DRITTO , altre rioaltrteiUe ARBI- 
TRARIE. ^er tueglto coi^Vendere siffatta divisioney giova sa- 
pcre che facevansì ordinariamente avanti al pretore e al ma- 
gistrato le sole cbse^che sono in dritto', ^e che precedono la 
contestazione in oauw ; il rimanente era delegato a’ giudici o 
agli arbitri { L. 16 , pr. D. de re judrc. ) , che prendevano 
conoscenza del latto ed emettevano la Ipio sentenza a norma 
della formula prescritta dal magistrato ( < 1 ERARD 0 NOODT, 
de jurisdict. lib. 1 cap. 8 ). " ~ “ 

$, ii8a. È. poiché alcuni affavi erano talmente di stretto 
dritto che nulla aggiudicar, potevasi al di Ut del convenuto : 
altri di lor natura richiedefano l’ equità del ghidtce : nel 
primo caso il pretore destinava il giudice coHa_ seguente for- 
mula; Se apptprisca cfhe Tizio debba cento in. viriU éU stipuiazioae 


Imperocché solevano gli uscieri esigere le sporlnte io proporzione, 
della quantità espressa nella dimanda ; e se la somma ascendeva a cento 
aurei , esige vano mezzo aur eo , come osserva TEOFILO D. 5 ^4 » 
h. t. 



■ / * 

igS I^ìh. ì V. tìl. 6. Pt actionihus. 

re , tu iltum in Centura condemna. Hie ergo fiee usuras , nee 
(juidquam alitai adktdicare poterai iudex pedanoiu, formula prae^ 
toris circiiiiucrijttm. Ad iudicium, teste CICERONE , hoc nio- 
Jo vcni('bant , ut totani liteni aiit ohtinerent aut «iiiitterent , 
eie. prò Q. Róse. c. '4- SENECA de benef. L. III. c.: 3. 
Et hae aciiones , eX quibus cum hoc formula dabatiir iuelex , 
stricti iuris vocabantur.. 

V » 

“ 5*. *>83. Tirnegotas cantra qiuie magis ex aeqùo dejimen- 
da videbantur , praetor certam summam non exprimebat formiti 
la , sed ex contractibus consensuaUbiis ita arbitrum dabat : Si 
paret Titium Maevio ex locato debere , tura , quantura Ti- 
tiura Maevìa^j»]i eam rem dareoportet ex fide bona, tajiti da- 
ninetur. In actionibus ex fiduCiae contractu natis, loco aerbornm 
EX FIDE BONA, adhibebatur formida: UFI INTER BONOS 
BENE AGIER OPORTET , in actione rei uxoriae : quantum 
aequius raelius , Cic. de Offic. L. HI. cap> 17 . Eie ergo usa- 
rae ob moram , fructus , et ,si quid aliud dèquum et bonupi. vi- 
debaiur , adiudìcari ab arbitro poterant , CIC. prò Q. Rose. 
cap. ^.'SENECA de benef. L. HI. cap. 7 . Hae vero actiones 
onuies dìcebantùr BONAE FIDEI (a) -, 5 3o , inst. h. t. 


j. ii84- Nonnamquam et ita dahatur arbiter , ut lìceret ei 
quantum restiluendum sit aestimare ; et si non varerei reus , 
ttùic vel iuriiurando in litem locut , vel arbitro J'ucuitas esset , 
reum in aliquid maius condemnandi. Et tane dabatur arbitèr 
hac formula : Si paret Titium Maeviò metus caussa quid ex- 
torsisse , tura tu , quantum Titius Maevio dare OPOR TEAT , 
aestima , et SI ARBITRIO TUO non restituet , in qua- 
druplura illuui condemna: veli Si paret Titium Maevii ve- 
atera babeie , ncque is arbitrio tuo eam exhibuerit , tum, quan- 
tiira in litera Maevius iuravit, tanti Titium condemna.' SIGO- 
MIDE Jqdic. Rom. l. 1 , cap. 34 . Et hae actioncs dicebanlur 
ARBITRARIAE , 5*3i , inst. h. t. ' 

t . . *■ V 

n85. Hinc recte defimuntur ocìiones BONAE FIDEI , 
quod rtnt, actiones , in quibus iudici {olim arbitro), concéditur 
liberior potestas ex bono et aequo aestimandi , quantum a 1 - 
terum alteri’ dare facere oporteat, 3o, Inst. b. t. Actiones 
STRICTI ìmis , in quibus potestas iudicis {olim formulae), 
iam conventioni partium adstricta est , L. 99 , D. de verb. 

(a) Qiiare hic bona f de» non opfonilur dolo malo, uti in t. 5g , 
{ I , D. mand. sed strido turi , adeoqu* idem est , oc laxior vel liberior 
iudicis potestas , 5 3o , Inst. Iioc tit. ' ^ 
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___ pretore/ • ■•••»" — ’ r» r i’l. 

CICERONE ( prò Quirit. Rose. cap. SENEC. «fe Bene/ ttfr. 

3, eap. 7) presentavansi nel tribunale del giudice per pe 
o guadagnare intfraiuente le loro cause. Le aeioni per 
quali davasi un giudice secóndo questa formula diceT 
STRETTO DRITTO. ’ _ . , m 

t. iiS3. Per lo contrario negli affari ebe sembraTano di 
dover essere piuttosto regolati dalT^quifà , il pretore 
dicava nella sua formula una somma deterromaU, ma in terza 
de’ contratti consensuali dava un arbitro con ' 

Se apparisca che Tizio sia debUore di Mes^w m^virtu di Ma 
zione coiidannateto a quel tanto che la buona fe^ «Jge. e 
'azioni nate dal contratto à.\ fiducia in luogo di ^e e P 
della formula: 'a quel tanto che la buonafede esige, 
vasi la seguente formula Sitcome tra persone oneste e uiwo 
di onestamente agire-, e nell’azione per ri^ma ^ 

appartiene alla moglie adopravasi quwta * « v . 

del più giusto e ottimo ( ClC. De qjfic. hb, 3 c p. )' 
questo caso dunque gl' interèssi per la mora , 1 ru 
ciò ebe sembrava giusto, poteva essere aggiu ica o 
Litro ( eie. prò Q. Rose. cap. 4- Sm. de Senef , l b.3 
cap. 7 ). Tutte queste azioni diceyansi di buona fede (a) 

’S.” mìì 4. Taiora altresì il pretore destinava un aratro con 
facoltà di valutare ciò ebe dovevasi restituire ; * • 

nuto non ubbidiva, allora avea- luogo ub giuramento gi«uia- 
rio, o'pure l’arbitro poteva condannarlo a una prestazione pu 

considerevole ; in siffatto caso 1’ arbitro ^ 

mula : Se apparisca che Tizio abbia j - /* 

Mevio per timore , allora valuta quanto Tizio ee ^j^„nala 
vio . e%ucdora non adempia secondo il tuo parere , cond^n^ 
ài quJruplo. Ovvero: 5e costa che 7. zio 
vio% che' se non la restituisca in 

condannalo aUòra a pagar quanto Mevio ^ f x 

ramento in causa' (SIGON. de JudiC. roma^ hb. s, cap. »4 )- 
Queste azioni diconsi arbitrarie ( S 3* ' ' 'j -,atta- 
S. ii85. Quindi le azioni di buona f®»*® P®.® ® ® _ 
menti definire que«c nelle quali e permesso j 

mente arbitro ) di valutare liber^e , secot^o 
che V uno far dee per f altro { S 3o, f^t. h. . ) ’ . . , , 

poi di STRETTO DRITTO. 

giudice è cifcoscritta { anticamente dalla formuU ) ( • 99 ’ 

Miti iti. ^ter giudicare, con maggior potere 4 laUlodiue, J 3o, 



* 9 ® th. 6 . De actionibus. 

ool. bituma /iRBlTIUK I AB, in quibus indici (o///n <irA/Vro) , 

ex aecjiio et boiio aestimare licei , qiiantuin dari fieri oporteat; 

SI vero arbitrio buie non pareat reus , r.ondemnatio in iiiaius 
ben polest, 5 3 i . Inst. b. t. Et lune THEOPIIÌLDS d. 5 
di , «cTixftif iyuiiixt nrxjjx ’jktt ayayyvts propriain haiic earnm 
acUoni'iu natiiiain esse ait, 

5 - ii86. Tules ticUoues BON AE FIDEI sunt ’ onvtes 
ex contractibns rokscitsuahbus ortae, § 3 Inst xle oblia, ex cons. 
i'eluji EMTl 1 ENUlTJ, locati conducti, einpbifenticaria , pio 
Mcio mandati ; a. ex contraciibus realiùus actiones GOMMO 
. ^ PE DEPOSITI , PIGNOBATJTIA ; 3 ex conlractil/iis 
iniuwiinatis actio PX/ESCTxlP TI& TEfìBlS^ ex ftennutaiione, 
et aesUmatoria-, 4 ' ex (jìuni cunlractibus actiones ne^oWwiiiw ge-__ 
sforuin , iuiieralia , tutelaci et bitiae mixtae FAMULI lE 
ERCISCUhDAE , counnuni dividmido ; 5 . ex actionibus ite 
rem sola IIEREDITATIS PETITIO , ijida Mia mixlae natu- 
rile est (^, iiaj, *) 5 a8, inst. h. t. 

§. 1 187. Actiones stricli iuris sant Condictio certi ex mutuo, 
actio ex stipulato , condictio ex cbirographo , condictio 
ElTl, actio h X TEST AMEH TO , tjuae tanien ambiguae qiio- 
damniodo luUurae uidettir , L. 5 , D. de co quod ceri. loc. 
lunct. L. 87 ^1 D. de legai, a. Et reliquae, quae ncc b. f. , 

nec arbitrariae suni. 

5 - t>88. Arbitrariae denique- sunti i , actiones omties /iV 
quilnis 5 1188, seq. excepla beieditatis petitione 
(5 v a > actio quod inetus causM; 3 , actio DE DOLOì ì 
4 . àotiu àd EXHiBEmUM. J 3 i, Inst. h. t. ; 5 , actio DE 
EO , QUOD certo loco, 6, sieWo REDHIBITORIA ; 

7 , actio finiuin recundorum , L. 4 ^ 5 ^ > 3 , L. 7 D. fini 
lUDct. L. aa , D. de q«i vindicat j 8, actio 'paullian.i , Arg. L. 

8 , et IO, § ao , P. 'quae in fraud. cred. ; g‘, actiones 
PIAJ^A , et CALVISÌAN A , quae conxpetunt patrono eiusque 
lieredibus , conira quemcuniquc possessorem, eiusque hcredes, ad 
res , in fraudem patroni alienatas in totum vel prò parte rata 
reuocandas , L. a , 5 n » »a i aG , ult. D. quae in fràud. pa- 
tion; IO , actio reruiu aiuotaruia (§ |o 44 )> L. 8 , § i , D. de * 
act. rer. a mot. 

§■• 1 189. Si igidaris natura est actionis ex stipulatu de do- 
te. Qiiiun ejurn antea. uxori ad re petendam dotem competerei 
rei uxAriae actio, quae bonae Jidei (J 1193), lustinianus ean 
iriHpifundit in actionem ex stipulata ^ it^ lamen , ut qualitates 
actionis uxoriae cani ea comniunicaret. Atque inde Jlt : i , ut , 
cantra . naturata actionis ex stipulata , sii bonae fidei ; 3 , ut 
mulieri detur, etiamsi nulla stipulatio intervenerit-, 3, ut mulieri 
stmul competai tacila hypotheca in ^tariti bonis , et priuUegium , 
ut omnibus cnditoribus mariti praeferatur r L. un. C. -.de rei 
uxor. act.^ 5 39 , Inst. h. t. 


Lib. JF. là. 6. Delle aziona. igQ 

D. de verb. obÌ. ); le azioni arbitratie, quelle nelle *quàli il 
giudice^ { anticamente l’arbitro ] può valutare , secondo tequi- 
là ciò che deesi fare o dare ,'li se il convenuto non si unifor- 
ma ad un siffatto arbitrato, là condanna può essere aumentata 
(5 3 i', Inst. h. /.). è Secondo TEOfILO (J 3 , Inst. de 

voi. ex cotae'ns.), il carattere proprio di siffatta specie diazioiu. 

5 - iittb. Sono azioni dì BUONA FEDE : i. tutte» guellc 
cbe derivano da'contratti consensnall ( $ 3 , Inst. de obi. ex 
coiiscns. ), come sono l’azione di vendita, di locazione Ai 
enfiteusi , di società , di mandato-, a. da’ contralti reali , l’a-' 
zionc dF comodato , di deposào , di pegno ; 3 . da’ contratti'in-^ 
nominati ■; J,’'azionè praescriptis veriis , derivante dalla Oermife 
ta V dall estimatoria; 4- da’ quasr-contralfi , razione 

della gestione de' negozi , la funeraria , quella di tutela ; e due 
azioni mi^e , quella di difision td' eredità , e quella delle cose 
comuni ; 5 . fra le azioni reali là sola petizione di eredità per~ 
che è di natura mista ( ^iia% , ) ( $ aS , ina. h. t. }. 

5 - 1187. Le azioni 4 | STRÉTTO DRITTO sono la con- 
dizione certa per causa di mutuo j V azione di stipulazione ; -la 
condizione in forza di chirografo^ la condizione della tosa non 
dovuta ; e V azione in virili di testamento , le quali sembrano 
in certa guisa e^er di lor natura ambigue ^ L. 5 , D. di eo 
qtiod certo loco e aggiungasi la L. 87 j J \ D. de legàt. a ); 
e tutte le altre azioni che non sono nè di buona fède , nè 
arbitrarie. ‘ ’ ‘ . . 

5. ti88. Finalmente sono arbitrarie: i. iutte le azioni' 
reali delle quali abbiamo parlato al 5 ■■88 C segu. , eccetto 
• la paiizion di eredità {§ 1186 a. l’azionéjuer cùgion dì ti- 
more,; 3 . l’azione del dolo ; 4. Y nnoné zA exhibendum 
Inst. h. t.~ ') ; 5 . V azione di ciò che deesi dare in un deteimU 
nato luogo; 6. Y azione redibitoria ; 7. V azione de’ confai -{L, 
4 , $ z , 3 , L. y , D. fn. reg. ; e aggiungasi la L, aa D. 
rei vind. ) ; 8, I’ azione Pauliana ( drg. £. 8 e so , J -ao , 
D. qiuie in fraud. credit. ) ; Q. /e azioni Faviana e Calvisiana 
accordate al patrono e suoi- eredi , per ricuperare in tutto o 
in parte le cose alienate in frode del patrono ( L. a , ^ li , 
sf, a6 e ult. D.quae in fraud. patr. ) ; 10. Fazione delle 
cose ammosse ( 5 'so 44 ) b. 8 . 5 > ■»’ (tc^- t-er. anwt.). 

s. 1189. L’azione di STIPULAZIONE SULLA DOTE è 
di una natura particolare. Imperocché , siccome prima la don- 
na per ripetere la sua dote aveva F azione rei uxonae , la 
quale era di buona fede ( 5 ■■^S ) , cosi 'Giustiniano la tra- 
sformò in azione di stipulazione, ebe investì delle stesse qualità 
dell’antica. Dal che avviene: i. che zi 9 i Uà buona fede contro la 
natura dell’azione di stipulazione ; a. che accordasi alla moglie, 
quantunque non vi fòsse stata alcuna stipulazione ; 3 . ebe la 
donna abbia nello stesso tempo una tacita ipoteca su’ beni del 
inafito , e il privilegio di esser preferita a tult’ i suoi cieili- 
tori ( L. un. Cod. de rei ux. act. J 39 , Inst. h tit. ). 
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aoo Liò. IV. tit. 6. De acliom'bus 

5 * Ì190. Ceterum miiltum inler actiones bonae fìtiei et stri- 
cti iuris interest : i. m ìllis coni/iensatio Jìebat ipso iure ; in 

his, apposita exceptione doli : qifod tamen noyo^ iure sublaium , 
5 3 ot Inst. b. t.; L. uU. D. de compensai.; 2. in illis ob mctum, 
doliun ) contractus videtur nidlus ; in his actioneni et exceptio- 
nem suggerii^ ad conirdctium resÓissionem, L. 9 5 8, L. la , 
i 3 , 5 Z,i D. quod met. causs.; L. 7, pr. et 5 3 , D. de dolo 
maio ; 3 ’. in illis fructus omnes dcbentur -a tempore morae ; in 
his , si res nostras repctiinus , ex tempore , quo reus eas acce~ 
pit ; in reliquis slricti iuris iudiciis a litis cónteslatioue , L. 35 , 
et 38 , 5 7 » D. de usar. , 4 . , in illis usurai non solum ex sii- 
pulaiione , sed et ex poeto , inuno et ex mora debebanlur , e- 
tìóm non promissae ; in his ex sola stipidatione , ]^ i , et 3 . 
C. L. 3 a , $ 3 I b- 34 . seq. D. de usur. ; 6 . tn ìllis poeta 
in continenti adiecta producunt ex ilio contractu actioneni in 
his non produCunt , L. 7, 5 paci. 


5* >19*’ minus ab actionibua bonae fidei et stricti iu> 
ria ^ectu differunt arbitrariae : 1 . m illis condemnatio sim- 
pliciler , in his • ìi (nì psmTÌut KtKtùsu ri luaiS 0 pai xa 
T*(nìe si arbitrio iuasuqae iudiciia reus non reslituat, Theopbil. 
531, inst. b. t. ; In aclionibus stridi iuris condemnatio fit se- 
eundtan com>eiltionem partium; in his ex arbitrio iudicis , $. 3 i, 
inst. b. t. 

. ' ■ ■ 

5. 1103. Quamuis oero in aclionibus l^ae fidei et arbitra» 
riia per muli fon relictum sit iudicis arbitrio , opera tamen dan- 
do et ut aci^ne , si fieri possit , certa summa exprimatur , 
et index eertae pecuniae vei rei sententiam ferat , etia/nsi de 
incerta actum sit (a), 5 inst. b. t. 

A * 

1193. Non licet ergo PLUS petere , quamvis, qui mi- 
Dus utteraione sua complexus est , quam ad eum pertinet , sine 
periculo agat, et adversarius epdem iudicio ip reliquiun consUf 
tnnari possit ex constitutione divi Zenonis Jmp . , $ 34 , Inst. b. 
t. ' Immo et his f qui per errorem aìiud prò alio intendit , in eo- 


(a) Rem enim cerlam actor libello •xprimere nequit , si vel aedo 
■ipsa su/l natura est alternativa , L. 7$ , { 7 , D. de verb. oblig. vel rea 
ius eleetionem tribuit nlterutrum/aciendi uti in L. a , C. de rescin. Yend. 
vel iudiciana ett univertale , g. si heteditas petitur , L. 7 ^ O. si part 
bered. pel. Ex L. a , C. dn_^ rose. vend. absolute ad rescissionem agett- 
slum, quamvis deinde rei sit ilehtio , utrum contracuun rescinda malti , 
an lasso saiisfacert. 


Lib. IV.. tit. 6, Delle azioni. ao» 

5. 1190. Dfil rimanente evvi gran difTcrenza tra te azioni 
di buona fede e quelle di stretto dritto : i nelle f rime la com- 
pensazione area luogo di pieno fritto ; nelle seconde non area 
luogo che coir opporre 1 ' eccezione di dolo ; lo che venne can- 
giato dal nuovo dritto ( 5 3 o , Inst. h. t. ; L. ult. D. de coni- 
pens. ) a. nelle prime il timore e il dolo rendono nullo il 
contratto ; nelle seconde è uopo provvedersi di azioni ed ec- 
cezioni per farlo rescindere { L. § 8, L, la e i 4 . 5 7 ’ t]uod 
metus causs. L. 7, pr, e^Z, D. de dolo malo. ) ; 3 . nelle prime i 
frutti son dovuti a contare dal giorno della mora ; nelle seconde, 
da quello in cui il convenuto ritiene la cosa, allorché ridoman- 
diamo ciò che ci appartiene : nelle altre azioni di dritto-stret- 
to decorrono dall'introduzione del giudizio ( 35 e 38 , $ 

7, D. de i/rur.) ; 4 - nelle prime gl’ interessi son dovuti non solo " 
in vigore di stipulazione , ma altresi di una semplice conven- 
zione , anzi per effetto della mora , quando anche non sieno 
promessi ; nelle ultime in virtù della sola stipulazione { L. t 
e 3 , Cqt/. /«. 3 a , 5 a , Z-. 34 , segu. D. de usur. ) ; 5 . nelle 
prime i palli aggiunti nell’istanle del contralto producono la 
stessa azione del contratto , nelle seconde non ne producono 
( Z.. 7 , § 5 , 27 ; rfe pact. ). 

§. 1191. Le azioni arbitrarie non differiscono meno, in 
quanto a’ loro effetti, da quelle di buonafede e di stretto drit- 
to : I. per queste la condanna si fa puramente e semplicemen- 
te ; per ‘quelle f(e il convenuto non obbedisca all' arbitrato 
del giudice (THEOPH. , ad , Inst. k. t.) ; a. nelle azioni ^ 
di stretto dritto la condanna ha luogo a norma della conven- 
zione delle parti ; per le altre vien rimessa all’ arbitrio del 
giudice ( 5 3 i , Inst. h. t. ). 

§ i«9a. Benché nelle azioni di buona fede e nelle arbi- 
trarie siasi molto lasciato all' arbitrato del giudice , pur tutta 
via bisogna' badare d’ esprimere , se sia possibile , nella di-, 
mqnda una somma certa , e far si che il giudice determini 
colla sua sentenza , o una somma , o una cosa fissa, ancorché 
la dimanda contenesse una cosa indeterminata (a) (§ Inst, h. t.). 

5. 1*93. Non è permesso dunque chiedere più 'di cièche 
si ci deve, benché colui che dimlindi meno di ciò che gli ap- 
partiene non corra alcun rischio, poiché colla stessa sentenza 
il convenuto può essere condannato a pagare il dippiù in vi- 
gore della costituzione dell’ imperafor Zenone ( 5 34 , Inst. h. 
t. ). Anzi colui che per errore abbia dimandato una cosa per 

(a) Imperocché 1 ’ attore non può nel ano atto di citazione preciaare 
una cosa determinata , se 1' azione sia di sua natura alternativa , 2.. 76 , 

? 7 , 2) . de verb. obi. , o il convenuto abbia la scelta di fare V uno e 
' altro secondo la L, a, C. de rese. vend. o se il giudizio sia universale , a 
cagion di esempio, se si dimandi una eredità, L. 7, D. ti pars. ker. pet. 
dietro la 2 . a, C, de rese, vend. bisogna agire precisamente per la riscissio- 
ne , benché il convenuto abbia in seguito la scelta di lasoiara rescindere 
il contralto , o di pagare la plus-valenia. 

Tom. II. aC 
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2»ia Lib. IV. tit. G. Pe actìonibns. 

fieni iudicio libellum emendare poteste ad smtenliam ustjite , L. 
4 , § fin. D. fle n'ox act. L. 4 > et 4 '» D- de fact. hered.; L. 
3 , C. de ed«?nd.; L. 69, D.tkle indie. - • - " 1 

^ 5 - « 194. Plus ntUem aliquis petit vel RE , si mniorem 

summam vel pnrteni petat , quam debetur i'vel TEMPORE , si 
ante diem pel conditioneni pelai : pel LOCO , siqiiod quis certo 
loco sibi dari slipulaiiis est ^ alio loco pelai : peli caussa , qui 
quid abscissc petit , qiiod alternalipmpromissum , pel .specient pu- 
tii , quuni genus promissum 33 , inst. h. t. ' ^ 


5. iigS. Et oliai quidem , -qui plus petierat , caussa cade* 
bai, Plaut. Mostell. act. 3 , se. a, vers. 122 , ncque reslitueba- 
tur in integrimi, nisi pel minor esse!, pel alia insta caussa prae- 
lor'em moperet , d. 5 33 , Inst. h. t. Postea Zenoniana conslitu- 
tione cautum, ut, si ^Z //5 tempore //ier/f petit uni, icmpus reo du.- 
plicarqtur , actorque condeninaretur in expensas ,5*0» Innst. 
de except. L. 12, C. de plur. petit.;, e/ lustinianea, sin. plus 
re pel caussa infentione sua aclor complexus sk , damnunt , quod 
reus incurril , triplo lueret , S .33 , Inst. h. t. Denique ob plu- 
ris pelilioneni rcUione loci dalur condictio de eo quod certo 
loco , ad id ut index arbitrelur quid alter alteri praeslare 
tenealur , habita ratione eius quod interest , eo loco' jidssc so- 
luturn , quo solpi debuerat , L. i et 8 , £). de eo , quod 
cert. loc. • 


y 119G. Usti fori hodierno discrimen inter actioties bonae 
Jidei et stridi iuris plerisque locis cessai. In Germania sallem 
htiius distinclionis usus pix ullus superest ob Ree. Imp. a 1600 
5 So vici nuin. lis locis , ubi iuris Romani sanctior custodia 
est , ejfectns illius differentiae etiamnuni pìgent , exceplis iis , 
qui a peteribus formulis pcndent , SdND. Decis. L' III. i , 
i4, defin. . frbilrium pere iudicis badie nusquam co pcrtin- 
gil , ut ob contumaciani retini in quadruplum condemnare possit. 
Quod ad pluris petitioncni atlinet, nerno ideo badie caussa cadit ; 
sed reus absoloilur ab instantia , et aclor conelemnatur in expen- 
sas lilis , adeoqtte noPLim libellum ojfcrre non prohibetur , CHRJ- 
S TIN. voi. I ^ dee. 266. Jmnw emendare libellum usque ad 
conclusionem licei , eatenus , ut ne genus actionis mutelur : mu- 
tare pero non licei post litis contestationeni , nisi restituaniur 
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, Lib. I F. tft. 6 Delie atiorù. / ao 3 

un’ altCi» , può ^ nella ates^a istanza, uorreggere la sua <UoiaD* 
.cfa fino alla sentenza definitira ( L. ^ , § fin. de ‘ nox. net. 
L. ^ e ^ D. de paci, hered. ; L. 3 , Cod. de eden^. j L. 69, 
D. de j lidie: ). 

j. 1 194. La plus-petizione ha luogo o in ragione della COSA., 
se sì dimanda una somma o parte di una cosa maggiore di ciò 
che ci si dere ; o in ragione del TfìMPO se dimandasi pria del 
tempo conrenuto o pria che la condizione siasi avverata ; o in 
ragion del LUOGO , se dimandasi in un luogo ciò che si è 
stipulato di dare in un altro; o in ragion della CAUSA allorché^ 
dimandasi una cosa la cui alternativa è a scelta del promittente, 
o pure se dimandasi una specie mentre si è, promesso un genere 
( 5 33 , Inst. h. t. ). 

5 - iigS. Anticamente colui che dinKindava più dì ciò che " 
gli era dovuto decadeva dall' azione (PLAUTO , Moslell. atto 
3 , s'cena 1 , i>. 133 ), e non era restituito nell’ intero, eccetto 
che non fossé un minore , o che non lo determinasse il. preto- 
re per un giusto motivo ( Dict. § 33 , Inst. h. tit. ). Io se- 
guito colla costituzione di Zenone fu sancito che se si chiedes- 
se più in ragion del'lempo , si raddoppierebbe la dilazione 
in favore del convenuto, e I’ attore verrebbe condannato alle 
spese ( 5 'o* Inst. de exept.. £. .13 , Cod. de plus petit. ); e 
colla costituzione di Giustiniano se dimandavasi più in ragion 
della cosa o della causa si sarebbe i-.ondannato al triplo* del 
danno causato all’avversario ( § 33 ,» hut. h. t. ). Finalmente 
in -ragione della plus-petizione in quanto al luogo accordasi 1 ’ 
azione di do che deesi pagare in un determinato luogo a f^nche 
il giudice determini «ciò che l’uno dee all’altro, considerato 
l'interesse occorso pel pagamento fatto in un luogo piuttosto clic 
in un altro ( Z. i e ^ , D. de eo quod cert loc. ). 

S- 1196. Al presente in parecchi luoghi non si ammette 
nel foro dilTerenza alcuna tra le azioni di buona fede e. <p ielle di 
dritto stretto. Nella Germauia almeijo siffatta distinzione non 
è di alcun uso per un rcsciilto impellale del iGoo' ( 5 So viel 
min. ). Ne’ luoghi ove ha maggior vigore il dritto romano, 
sussistopo tuttora gli effetti della prelata differenza , eccetto 
quelli che dipendono dalle antiche fornAtle^AiND. decis. lib. 
3 , tit. 14, def l). In quanto all’ arbitrato del giiidift in niui> 
luogo è sì ampio da poter condannare* il conve.niifp a pa;gare 
il quadruplo in caso' di disubbidienza. Per ciò che risguarda 
la plus- petizione non più s’incorre nella decadenza dell’azione 
ma ribattasi la dimanda c 1’ attore vien condannato alle spese 
del giudizio, e per conseguenza nulla osta il )ioter late una 
nuova citazione ( CIIRISTIN. , ooi. i , dee. 26G ). Anzi si 
può emendare la citazione sin che sarà per giudicarsi, purché 
non si muti la natura dell’azione ; ma dopo la contestazione 
della causa non si può mutare senza pagare le spese , c ri- 


ao4 LA. IF'. tit. 6. De actionibus ■ 

ex/jensae , et ‘lis de novo inchoetur , BriHin^m. Procesa, civil. 

cap. 5 , n.’ 17 , SdND. Decis. L. I. tit. 4 *' »• 

5 - 1 197. Sequitur quinta actionum summa divisto , quod 
aCiis solìdum. aliis niinus quam solidum consequa/iiitr. Solidum 
ordinarie perseqitimiir ; minus quam solidum'. 1 , actione de pe* 
culio ) de qua tit. seq. quippe quae tantum competit in 

id quod in pecidio est , 5 35 , Inst. h. t. 

1198. Minus etiam quam solidum , II. ob compensationem 
conseqiàmur, quippe quae summam debitam, prò qiianlilale con- 
currente ipso ture tninuU (§ ioo 5 . 5 ) , § penult. Insf. h. t. 

%. 1199. Ac denique III. ob BENEFICWM COMPE- 
TENTIAE , quod est ius sìngulare , ob necessitudinem singu- 
larem , inilitiam , beaefìcium , vel calamitaiem personis qui- 
busdaui concessuiQ , -ut non queant in plus conveniri , quam 
quantuin facere possint , 5 ^7 , Inst. h. t. L. 39 et 3 o , D. 
de re iud. L. 178 , D. de reg. iur. Ex quo sequitur, ut hoc 
privilégiiim personale sit , quod liec heredibas , nòe Jideiussori- 
bus prodest L. • seq. D. de re iud.; L. 63 5 >> pi'o soc. 

* % 

^ laoo. Ob necessitudinem hoc benejicium competit : i , 
parentibus , ^ 38 , Inst. b. t. ; a , patronis , L. 16 et 17 , D. 
de re iud. ; 3 , freUribus *( 5 942 ) ; et 4 » etiam socii 

loco fratrum sunt , sociis, actione prò socio inler se agentibus , 
L. i 6 , D. de re iud.; L.’ 63 , prò soc. J 37 , Inst. b. t. ; 5 , 
conii^ibus , L. 17 , et a6 , D. de re iud. ; 6, soceris, duran- 
te animiate, L. ai, et aa, pr. D. eod.; L. penult. D. de re 
iur. dot. • 

10201. Ob inilitiam id benejicium datar, 7, militibusi 
L. 6 e 18, D. de re iud. , quod frustra doctores ad nobiles, 
Clericos, caussartun patronos, scholarum doctores proferuiU RI- 
CBT. Decis. XXIV. 5. a. 

5. 1202. Ob Leneiicium, 8 , donatoribus competit, qui non 
conveniuntur a donatario, itisi deduclo aere alieno . L. 3 o , D. 
de re iud.; L. 28, D. de reg. tur. 

§. i2o3. Denique ob calamitaiem id benejicium xompetit 
9 , liberis emandipath , exheredatis , et qui se paterna heredi- 
tate abstuiuerunt , L. 49 • de re iud. L. a , pr. D. quod 
cum eo qui in al. potest; 10, iis , quibonis cesserunt, $ io, 
Inst. b. t.; L. 4 i XI’ de cess. bon. 
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Lib, 1 y, ut. 6. Delle azioni. ^“ 5 , 

cominciare gli atti giudiziari ( BRUNNEM-, prQO> cio. eap. 5 , 
n. 17. SAND. decis. lib. i -, tit. 4 > dej .■z )• . . . 

5. 1*97. Segue là quinta divisione delle , azioni, in quelle 
per la TOTALITÀ’-, e in quelle per la meno totalità o una 
parte. Dimandasi meno ■della totalità ;’!• coll’ azione del peculio 
(di cui si parlerà nel seguente titolo al 5 *2*9)) sino alla con- 
cotrenza di ciò clie*contienSÌ nel peculio (5 35 , Jnst. h. t. ). 

5 * 1*98. Si ottiene meno della totalità, a. in caso di cowy>e«- 

sazìoiie , perchè diminuisce la somma richiesta fino^ alla con- 
corrente quantità ( 5 ioo 5 , 5 ) ( § pen. 

1199 Finalmente dlmantLsi meno della totalità ,■ 3 . in 
ragion del bencjicio di competenza , eh’ è un dritto particolare^ 
accordato a talune persone a camion di parentela e di legami 
particolari , dello stato militare , di un tenetelo o degli ^t:ci-^ 
denti calamitosi , a Jin di non poter da essi pretendere più di 
ciò che posseggono" {$ Snst. h. t. \ L. a 5 e 3 o, D. derer. 
jud. L. 173, D. de reg jur.). Dal che segue <^e un cosiffatto 
privilegio sia personale , perché non giova nè agli eredi , ne 
a’ fideiussori ( L. a 4 , sega. D. de re jud. ; X. 63 , J D. 
prò soc. ). 

5 - laoo. Per particolari legami siffatto jhgneficio accorda- 
si; 1. a’ genitori ( 5 38 , fnst. h. t. ) .; » -a’ patroni ( X. i6 
e X'j , de re jud. ) ; 3 , a’ fratelli ( 5 9Ì^ )» \ a’ soci , che 
risguardansi come se fossero fratelli , e che agiscono tra loro 
coll’azione prò socio (L. 16 , D. de re jud. ; X. 63 D. prò 
toc. J 37 , Inst. Ji. f. ) 1 5 . a’ consorti (X. 17 e a6, D. de re 
jud.) j 6 . a’ suoceri durante Talfinità (X. 31 e sa, pr. D, eod. ; 
L. pen. D. de jur. dot. ). 

$. 1301 Per la MILIZIA il prefato beneficio accordasi 7. 
a’ militari ^ L. & c lò , de re jud. ) ; ciò che invano i dottori 
cercano di estenderlo a’ nobili , a’ chierici , agli avvocati , ai 
professori scolastici { RICHT. Decis. a 4 > $ 2. ). ^ 

1303. In ragion di beneficio accordasi 8. a’ donanti , 
che non possono essere convenuti dal donatario , se non dopo 
di essere stati dedotti i debiti ( X. 3 o , D. de re jud. j X. 38, 
D. de reg. jur. ). . 

5. i 2 o 3 . Finalmente .in causa di ACCIDENTE CALAMI- 
TOSO accordasi g. a’ figli emancipali , a’ diredati , eda coloro 
che si astennero dall’ eredità paterna ( X. ^9 1 D. de re jud. 
L. a , pr. D.quod cum eo qui in^al. pot. ) ; io. a coloio che 
fecero cessione de’ loro Leni ( J 4 ° • Ist D. de 

cess. bon. ).. 


Digilìzed by Google 



ao6 . _ ' • . 

TITO LOS VII. 

Quod cum w « (jui in aliena potestata est negotium 
geslum esse dicitnr. 

5 . >ao 4 . nàciennsde quinque actionum divisionibusi sequi- 
liir sexia , quod quaedani aciiones ex facto PROPRIO , quae- 
duiii ex ALIENO lutscantur, Tales vel ex Jiliortm , »gl ex i 
servorum , vel ex yfmiinalitim nosìrorum facto oriuntur. Priores 
sunt ADIECTITIaE QUALI TA.TIS , quae tanquam getuis , 
plures sub se species continent. Sic aciio quud iussu genus est , 
quia datar condictio certi quod iussu, actio emti quod iussu , con* 
iticlio ex slipulatu quod iussu , etc. 

5- *ao5. Tales fere actiones sunt, qiute ex facto non nostro f 
sed alieno / nascuntur. Quamvis enim nemo vel (Uteri stipolari , 
vel prò alio prpmittere (5 833 , la , i3) , adeoque ex facto al- 
lerius (Uteri nec actio , nec obligatio , nec dominùun oriri pos- 
sil i aliud tamen obtinet circa tìliosfaiuilias et servos , ob uni- 
tatem personae , quae vinculum potesUfUs efficere intelligitur ($ 
4(^ , seq.). 

5 . iao6. Obligatur vero pcUer et dominiis ex facto filiifa- 
milias vel servi , non illicito , ex quo fdius ipse in solidum 
conveaitur , L. 4 1 ^ , D. quod cum eo , qui in al. potest. 

est, neg. esse die. ; sed ex contrada , L. 1 , D. eod. L. 39 , 

D. de oblig. et act. : vel 1 , quod iussit , vel a , quod negotio 
ppaeposuit , vel 3 , quod peculiuiu adest , vel 4- > tjnia in rem 
versum est. Ex prima caussa oriiur actio (|Uod iussu , ex se- 
cimda EXERCITORIA , et INS TITORIA , ex tedia TRI- 
BÙ TORI A, et de PECULIO, ex quarta de IN REM FER- 

, d. L. 1 i D. h. t. 


5. 1307. I US S UM proprie, est parentum et dominorum (5 
954, 5 ). lussisse ergo videntur, qui vel • testato ^ vel per episto- 
lam , vel verùis , aut per nuncium , vel generatiin , vel specia- 
liier in uno contrariti iiisserunt , mamlarunt , gestumve ratiun 
habuej'unt , L. a , 5 i . 3 , 4 . 6 , D. quod. iuss. 

5 - 1208. Quo facto practor dat actionem QUOD IUSSU 
ailieditiae rjfuabV^t/5 (§ iao4), ci , qtiocum'Jllius vel servus, pa- 
tris vel domini iussu coniraxit, cantra patrein dorninumve in soli- 
drin ,51, Inst. h. t. Quamvis iure novo directe (piotine et ci- 
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T I *r 0 L O VII. 

Di Cìh che prelcndcsi operalo con chi è 
sotto l’ allhii potestà. ' ^ 

noi.. Finora delle cinque divisioni delle arioni : se^ue 
ora la sesta delle cui specie alcune derivano dal MOSTRO PRO- 
PIO FATTO, altre dal FATTO ALTRUI : a cagion di e.sempio 
da’ nostri figli di famiglia, Aa' nostri servil o da'nostri animali. 
Le prime sono di QUALITÀ’ AUIFTTIZIA, e sono come il ge- 
nere contenente parecchie specie. Sicché l'azione in oirtìi di co- 
mando è un genere perchè si dà la condizione eli cosa certa in 
virtù di comando , V azione eli compra in virtù di comando, 
la condizione di stipulazione in virtù di comando. 

5 . iao5. Di siiFatto genere sono le azioni che nascono non 
dal fatto nostro , ma da quello altrui. Imperocché sebbene 
niuno possa stipulare o promettere per un altro ( 5 833 , 13 
e i3 ) , c che per conseguenza dal fatto di un altro non 
possa risultarne per noi nè azione , né obbligazione , nè 
proprietà , Intanto, è J>en altro l ìsguardo a' figli di famiglia « 
a' servi a cagione, dell’ unità di persona che forma il vincolo 
della potestà ( 5 4^9 e segu. ). 

§., laoG. Il padre c il panrone sono oLLIigaU dunque pel 
fatto del figlio .di famiglia e del servo, pel quale può conve- 
nirsi solidalmente il figlio di famiglia ( Z.. 4< $ 2 ', Z>. qiwd 
cum eo , qui in al. potest. est,^neg. gest. esse die. ) , non per 
un fatto illecito , ma in virtù di un contratto (L. 1 , D. coel. 
L. 3g , D. de obi. et act. ): o perchè: u. abbia dato l’ordi- 
ne ; e 3. che abbia preposto il figlio o il servo ad una opera- 
zione ; o 3. che vi sia un peculio-, o 4- perchè la cosa e tornata in 
prò di Colui che ha la potestà. Dalla prima causa deriva ì' a- 
zione IN VIRTÙ’ DI ORDINE ( quod jussu) ; dalla secondli 
1’ ESERCITATORIA e l’ ISTITUTORIA ; dalla terza la TRI- 
BUTORlA e di PECULIO , dalla quarta di COSA TORNA- 
TA A PRO’ ( in rem verso ) { D. L. i , D. h. t. ). 

J. 1307 . L’ORDINE emana propriamente da’padri o da’pa- 
droni ( § g54 1 5 ). Sembrano di aver dato ordine coloro che 
per testamento, o per iscritto, o verbaliaente, o per espresso 
hanAo dato un ordine , un mandato 0 una ratificazione , o per 
aver di un modo generale, o particolare ordinato , mandato , 
o ratificato in uno stesso contratto. 

§. 13o 8. In siffatto caso dunque il pretore accorda 1’ a- 
zione IN VIRTÙ’ DI ORDINE di qualità adiettizia (5 i 3 o 4 ), a 
colui col quale il figlio o il servo ha contrattato per ordine o 
del padre o del padrone , contro il padre o padrone per l’ in- 
tero ( S * * A. r. ) , benché in vigore del nuovo dritto 
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2o8 Ltb, Quoti cum eo , ^ui in al. pot. est, ect. 

viliter contro patrem vel dominum iubentem ex contractu eius 
iussu inito , agi possit , | Inst. h. t. 

5 - *209. Deinde commcreìorwn caiusa repertae actiones 
EXERCITORIA et INSTITPRIA. EXERCITOR vero est, 
ad qucm ^uotidianae navi* , seu propriae seu conducta ? , 
obventiones et reditus ^ertinent .52, Inst. h. t. L. i , 5 
1 5 , D. de exerc. act. Qui enìnt ita vel ab exercitore^ vel a ma- 
gistro navis navi praepositus est , ut ei totius navis cura incum- 
bat , is MAGISTER NAVIS adpellatur , sive sit iiber , sive 
servus , isque sive proprius , sive alieniLS ,L. i,S *>^' 4 * 
5 , D. eod. 5 Inst. h. t. INSTITOR denique est, qui ta- 
Lernae ad emendum ycndendumque praepoiiitur , cuiuscumque 
sù conditionis vel aetatis , L. 18 , D. de inst. act. 


5 . la IO. Est ergo EXERCITORIA aedo adiectidae qna- 
litatis (5 1 2o4) , quae a praeiore datiir ei , qui cum magistro 
navis {non cum nauta, L. i, 5 2, D. eod;), iis de rebus, quo- 
rum caussa navi praepositus est , contraxit , L. i , S ® » 9 ’ 
12,, D. de exerc. act. ,* eiusve heredi , adversus exercitorem , 
eiusve hèredem , vel plures exercitores in solidum L. 1 , | uJt. 
L. a, et 3, 0. eod. , ad praestandum id quod ex contractu 
debetur , $ 9 t lost. h. t. 

I , * 

5. 1211. INSTITORÌA et ipsa qualitatis adiectiae {% iao 4 ) . 
datar ei , qui cum inslitore^ iis de rebus quorum caussa prae- 
posilus est , contraxit L.‘5~, etieq. D. L. i , C. de inst. act., 
eiusque heredi adversus eum qtii praeposuit , eiusve heredem , 
vel plures praeponentes in solidum , L, i3 , 5 “1^- * 

ad consequendum id quod ex contractu debetur 5 3 , Ins. h. t. 

% * 

5. 1319. Sed de lùs actionihus adhuc observandum : /. ma- 
gistros edam navium et insdtores directe conveniri posse ex 
contractu suo . quamdiu navi vel negotiatioid praesunt , non 
autem finito ofiteio , L. ult. D. de Inst. act. , nisi vel fidem 
sudm -prò dominis obstrinxerint , L. 67 , D. de procur. vel fal- 
si fuerint exercitores vel insdtores SANO. L. 3. Ut. 7 , def. i. 


5. iai 3 . JI. Posse quidem eum qui cum insdtore vel ma- 
gistro navis contraxit , cum domino tabernae vel exercitore age- 
re , non autem hos adversus eos qui cum insdtore vel magistro 
navis contraxerunt , nisialiter rem suam servare nequeant, L. 
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Lih. IF. tìt. ■j Di fio che si è fatto con chi è nell' akr. pot. aog 
si possa diretlamcnie o civilmeaU intentare. 1' azione centra 

3 nel padre o quel padrone che abbia dato 1’ ordine in forza, 
el contralto fatto per suo ordine ( 5 ult. Inst. h. t. ). 

5 - 1209. In seguito per 1 ’ utilità del commercio furono 
introdotte le azioni ESERCITATORI A e ISTITDTORIE. L’ 
ESERCITATORE è colui che ritrae ì proventi giornalieri dal 
vascello , o che sia di sua pertinenza , o che l' abbia noleggiato 
( 5 a I inst. h. t. ; L. I , § tS , D. de estere, act. ). Impe- 
rocché colui eh’ è stato preposto dall' esercitatore o dal pa- 
one del vascello per averne cura dicesi CAPITANO DI V A- 
StiELLO ( magister navis) , 0 che sia libero, o, servo di par- 
tinenza del padrone del legno o di altri { L. 1 , 5 * ^ ' 4 ^ 
5 . D. eod. i 5 a, Jnsl. h.t.). Filialmente 1 ' INSTITUTO- 
RE o commesso, preposto , è colui eh' è alla testa di un magaz- 
zino per la compra e vendita, qualuiujue sia la sua età e la 
sua condizione ( L 18 , D. de inst. act. }. 

§. 1210. L’azione ESERCITATORIA dunque è di qualità 
adiettiva ( 5 >ao4 ), e il pretore l’accorda a colui che ha 
contrattato col capitano del vascello, e non co’ marinai (£. 1, 
5 2 , Z>. eod. ) per gli obietti pe’ quali è stato proposto al le- 
gno ( £. I , $ 8 , 9 e 12 , 2). de exerc. 'act. ) non che al 
suo erede , contro 1’ esercitore e suo erede, e solidalmente al- 
lorché sono più esercitatori (L. i, 5 nlt. L. 3 e 3 , D. eod. ), 
per far adempiere 1’ obbligazione nascente dal cwitratto ( 5 ^ » 
Jnst. h. t. ). 

5. I2II. L’azione INSTITORIA è altresì di qualità adiet- 
tiva ( 5 iao 4 ) accordasi dal pretore a colui che ha contrat- 
talo coir insti tore per gli oggetti affidatigli ( £. 5 , $ 11 , sequ. 
D. L. Z , Cod. de inst. act. ) , non che al suo erede , o con- 
tro colui che l’ha proposto e suo erede , e anche solidalmente 
allorché furono molti coloro che lo proposero ( £. i 3 , § idt. 
D. eod. ) per ottenere ciò eh’ è dovuto in virtù del contratto 
( 5 2 . Jnst. h.t.).^ 

5. 1212. Circa siffitttc azioni è uopo osservare: 1. che i 
capitani di, vascello e i commessi ( institores ) possano essere 
anch’ essi astretti direttamente in vigore del loro contratto , 
finché sono alla testa del vascello e della negoziazione , e non 
già quando le loro attribuzioni son terminate ( L. ult. D. de 
inst. act. ) , purché però non si sieno specialmente obbligati 
pe’ loro principali ( É. 67 , D. de proc. ) o che non abbiano 
falsamente assunta la qualità di padrone o proposto ( SAND. 
lib. 3 , tit. 7 , def. 1 ). 

5 - 12 i 3 . 2. Che colui che abbia contrattato col proposto, o 
col capitano di vascello, possa intentare la sua azione e contro 
il padrone del magazzino e contro 1’ esercitore; ma che que.sti 
non possono agire contro coloro che han contrattato col pro- 
posto o col capitano , eccetto che non possano altrimenti con- 
Tom. li. 27 
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aio Lib. tv. tit. 7. Quod eiun eo, tfui in al. pat. est , aet. 

I et a , D. de lost. act, L. 1,5 18, D. de exerc. aet. Er- 
go cantra inslìtorem potius vel magistrum navis agunt conducti 
vel mandati , si siut liberi honiines. : ’ < ; ■ 

5 - iai 4 - ili. Novo iure etiam dircele agi posse adoersus 
exercitores vel dominos tabemae 5 laii 5 ult. Inst. h. t. 

5. iai 5 . Usa fori hodierno , saltim in Belgio, adversus 
plitres exercitores unius navis , vel dominos unìus tabernae , non 
datar amplius actio in soUdum , GB O T. de iur. belli et pac. 
nii. a, cap. il , S i 3 . riNN. ad L. 4 * D- 1 ». t. STRUF. 
E\erc. ao , $ la. 

5. iai6. TBIBUTORIA actio a tribuendo dicitur. TRI- 
BVERE vero hic idem est , ac distribuere- Si enim Jiliusfami’‘ 
lias vel servus , sciente patre vel domino , negotialus fuerat ; 
creditoribus Jilii vel servi satisfactionem exigentibus , pMri vel 
domino ius eroi merces peculiares prò rata distribuere. 

5 - *317. Quod si is dolo malo inaequaliter tribuerai', prae- 
tor creditoribus dabat aclionem TRlBUTORIAM adiectitiam (5 
1 ao4), cantra pcUrem vel dominum , dolo malo vel piane non , 
vel inaequaliter tribuentem , eiusque heredem (a) , L. 7 $ ult. 
L. 8 et 9 , D. de tribut. act. , ut merces peculiares prò ra- 
ta tribuantur , 5- ^ 

5. iai8. Quia autem servis hodie non utimur ad negotian- 
dum in mercibus peculiaribus et Jiliusfamilias negotiantes ple- 
rumque exeunt patria pólestale , usunt sane huius actionis, vel 
ìiullum vel rarissimum esse oportere , per se patet. 

5 - laig. Eiusdem ferenaturae est actio de FECDLIO. Pe- 
culium quid sk , et qiiotuplex , iam supra explicavimus 5 > 

scq.[ Quod si quis itaque cum Jiliofamilias vel servo conlraxerat, 
actio adversus patrem vel dominum non iubentem ex eo contractu 
non dabatur , nisi Jilio vel servo esset peculium profectitium {b) 
Time enim praetor concedebat actionem adiectitiae qualitati DE 


(d) Quamvis enim haec actio non aliler quam dolo interveniente com- 
pelai , tamen non est de dolo, L. 8 , D. de trièut. act., id est, credilo- 
res , qwimvis agere nequeant , nisi dolo innequatiler iributum sii , tamen 
non agunt ad puniendum dolum , sed ad rem pertequendam , adeoque < t 
adversus heredem reciC agunt. 

(6) De catrensi enim et quasi castrensi ipse Jilius tanquam paterfa- 
nulias tenelur (f 467 1)1 L. 18’, D. de caslr. pecul. De adventitio pater 
coiuenitur , non actione de peculio t sed tanquam legilimus Jilii admmistra- 
tvr (5 480 ) , L. 6 et ult. C. de boa. quae liber. 
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Lib. ìV.tit. 7w che si è fallo con chi è nell' altr, poi. 2 1 1 

servare ciò eh’ è loro dovuto (L. i e ^ , D. <le Inst. acl. ; L. 
» , 5 >8 , D, deexerc. acl.). Quindi agiscono piuttosto contro 
il preposto o il capitano in virtù deir azione di noloo di man- 
dato. allorché aleno degli uomini liberi. 

S- 12 14 - Pel nuovo dritto piiossi direttamente agire con- 
tro 1* esercitore o il propietario del magazzino ( 5 *211 ) ( § 
idi. Inst. 11. t. ). 

5 > I3 i5 . Coll’attuale uso del foro, almeno nel Belgio, 
1 ’ azione o contro più csercitori dello stesso legno , o molti 
proprietari dello stesso magazzino non è più solidale (GROZIO 
lib. a , de jur. bell, et pOc. , cap. 11 , 5 * 3 ; VINNIO , ad 
. L. ^ . D. h. t. ; STDVIO , Exerc. ao , $ ao ). 

5. 12 j 6. L'azione TRIBDTORIA cosi detta dal verlm 
TRIBDCRE , che qui significa Io stesso che distribuire; av- 
vegnaché ^ un figlio di famiglia o un servo abbia fatto un 
negozio a conoscenza del padre o del padrone , aveano que- 
sti il dritto di distribuire prò rata le mercanzie de’ loro fi- 
gli o servi qualora i di costoro creditori volevano esser rim- 
borsati di ciò che se li doveva. 

5. 1217. Obese mai con frode il padre o il padrone aves- 
sero inegualmente distribuito, il pretore accordava a’ creditori 
l'azione TRIBDTORIA di qualità adiettiva ( 5 1204. ), con- 
tra il padre o il padrone che distribuivano malamente o non 
distribuivano affatto e contro i loro eredi (<i) ( L. 7 , 5 tilt. L. 
8 c 9 , D. de tribut. acl. ) , per far distribuire prò rata le 
mercanzie del peculio ( 53 , tnsl. h. i. ). 

5 - iai8. Ma siccome al presente non adopriamo i servi per 
lo tralHco delle mercanzie del peculio, e che i figli di famìglia 
allorché commerciano sono per lo più già usciti di patria potestà, 
quindi è che siffatta azione od è nulla o as.sai di raro ha luogo. 

5- 1219. £ ad un dipresso della stessa natura l’azione 
di PECULIO. Cosa é peculio e di quante specie é l’abbiamo già 
.detto al 5 4?3 e seguenti. Se qualcheduno avesse trattato con 
un figlio dt famiglia o con un servo, non se gli accordava azione 
veruna contro il padre o il padrone che non avea dato ordine 
alcuno , eccetto che il figlio o il servo non avesse un peculio 
profettizio (ò). In siffatto caso il pretore accordava l' azione 


{a) Imperoccliè quantunqur sitTitta azione accordasi essendovi doto, pur 
tutta fiala non è azione di dolo , L, S , D. de tribut. acl. Ciò imporla 
che i creditori benché non possano agire che soltanto allorché la distribu- 
zione sia stata fatta dolosamente ineguale, nondimeno s'intenta non per far 
punire iidoto, ma bensì per conseguire la cosa; e per conseguenza possono 
iegitliinaincnte agire contro I' erede. 

{b) Imperocché del peculio «astreiuc e qiiasi-castrense il figlio è tenuto 
come te fiissc padre di famiglia ( j 47 ^i ■ ) L. 18 , Z> de cast. pec. 
Per quetto avventizio poi il padre può essere astretto non coll’ azione di 
peculio , ina come legiuiino aoiministiatore de' beni di suo tiglio (5 4^ ) 
L Ct , e uh. C. de bon quae lib. 
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213 Lib. JF. til. 7. Quoti cum eo, qui inatti, pot. est- 
PECULIO iis qui cum servo vehyiliofamitias eontraxerant , 
adversus tlorniniwt vel patremfamilias , in id , la solvat , qiian- 
Uim esset in peculio , j Inst. h.' t. § 10 , Inst. de action. , 
deduclo priiis quod ipsi domino • vel patri , nec non f rat ribus 
in eiusdern pàiris potestate constiuttù debebatur , L. 9, j 3 , 
3 , L. 6. pr. D. de pecul. ^ • 

5. 1220. ITuius quoque actionis , quatenus ad Servorum con- 
tractus pertinet, nullus hodie usus est. Quod attinet ad JlUos, no- 
stris moribus raro illis datttur peculia projeciitia , iisqiie datis , 
patria polestas fere solvitur. Ubi tamen pater Jiliofamdias pe- 
cidiiim dot ad negotiandum , ibi actionem de eo etlaninum insti- 
tui posse , non negaverim. 

. §. 1221. Denique adiectitiae 'qualitatis est aedo DE IN- 

BEM FERSO; in rem vero patris vel domini versuia censetnr , 
quidquid necessario vel utiliter impensum est a fido vel servo « 
quoque domini vel palris patrimonium auctiim > L. 3 , 5 < > 
e , seq. D. de in rem vers» ’ t» 

5. ii33. Qiium ergo aequitati adversetur, altcrum cum al- 
ierius donino fieri locupletiotem (J* 976,2)1 praetor us qui cum 
Jiliqfamilias vel cum servo contraxerant , actionem DE IN REM 
FÉRSO dot cantra pattern vel dominum , in id quod et qua- 
teniis, in rem versum est, 5 4 1 L. i , pr. 5 4 , D. 

de in rem. rers. 

5 - 1223 . Et hactenus quidem perinde est, sivequts cum ser- 
vo contraxerit , sive cum Jiliofamilias. Circa huno vero singidare 
quidoccurrit.qiiodSENdTUSCONS UL TO MACEDONUNO 
invcctum novimus. Quum enim inter ceteras sceleris caussas Ma- 
eedo , quas Uli natura administrabat, edam aesalienum adhibuis- 
sct; et saepe qui incertis nominibus (IIORAT. L. 2, epist. 1 , v. 
io 5 ) crederci, materiam pec candì malis moribus praeslAret, sub 
Claudio Imp. (a) { TACIT. Annal. lib. ii, cap. 12), senatui pla- 
cidi, ne cui , qui filiofamilias mutuam pecuniani dedisset. , etiam 
post raorfem parenfis eiiis , cuius in potestate fuisset , actio pe- 
tioqué daretur ; ut scirent , qui pessimo exemplo foenerarent , 
nullius j>osse fìliifauiilias bonuiu nomen , eiiis espectata patris 
morte , fieri, L. i , pr. D. SG. Maced. 

5. 1224. Ex quo fluunt axiomata : 1 . SC. hoc non tam 
in graliam JilU muliuim accipienlis factum , quarn in gratiain 


• (a) Filiiisfamilias , cui crtdhum , an focnerator improhut , qui ere- 
didernt , Macedo sii diclus , itemque quo tempore in lucem prodieril hoc 
SC. disquhifimus in Pand. Part. III. 5 l68 , «eq. ( itemque in Uislor. 
notti', iur. civ. L. 1 , 5 2 > 9 ^ 
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Lih. I • tit. 7 Di ciò che si è fatto con chi è ncH' olir. pot. a i 3 
(li qualità adiettiva detta di PECULIO, a culoi® cLe aveano 
Contrattato col servo o col tiglio di laiiiiglia contro il padre o 
il padrone , per astringerlo a pagare sino alla concorrenza del 
peculio (Si, Inst. A. t. j io, Jnsl. h. t. ), deducendone 
prima quel tanto eh' era dovuto al padrone o al padre , e ai 
l’ratelli eh' erano sotto la potestà dello stesso padre ( £>. g , 5 
a e 3 , A. 6 , pr. D. de pecid. ) 

J. 1200 . ^ilTatta azione, per ciò che (X>nceme i (xmtratti 
de' servi, non è ai presente di alcun uso. In quanto ai fi^li di 
famiglia è ben rato tra noi che se li accorda un peculio pro- 
felìzzio, e qualora se lo dia, la patria potestà inlendesi quasi 
sciolta. Se pei il padre da' loro un peculio per negoziare, son 
di avviso che anche al presenlelsi potesse intentale l aiiooe 
del peculio. „ . . 

5. 1231 . Segue fìrtalmente razione dì COSA CONVERTITA 
IN PROFITTO (actio de in remoerso). Risguardasi convertita a 
profitto del padre o del padrone ogni spesa necessaria o utile, 
fatta dal figlio o dai servo, la quale ha aumentato il loro pa- 
trimonio ( L. 3 , S t , 36 sega. O. de rem inverso ). 

, 5. 1222. Essendo contro l' equità I’ arricchirsi a spese 

altrui ( j' 967' , 2. ) , il p-etore accorda a coloro eh han con- 
trattato o col figlio di famiglia o col servo 1 * azione di COSA 
CONVERTITA IN PROFITTO contro il padre o il padrone 
in proporzione di ciò che sia toi nato a loro profitto (J 4 > inst. 
h. t. , L. I , pr, 5 4, tic in rem verso). 

§. 1223 . Da ciò che finora abbiamo detto risulta eh è in- 
differente r aver contrattato col figlio di famiglia o col servo. 
Ma in quanto al figlio di famiglia fu un nuovo dritto intro- 
dotto mercè il SENATO-CONSULTO MAGLDONIAiNO. Im- 
perocché siccome Macedonio tra i mezzi criminosi che la sua 
prava natura gli dattaya , faceva TusuMÌo, e prestando del 
danaro a firme mal sicure ( ORAZIO Uh. 3 , epist. i , v. >o 5 ) 
fomentava la depravazione de’ costumi , cosi sotto il regno di 
Claudio (a) (TACITO, Jnn. lib. ii,ca/>. 12) il senato decreto 
che chi avesse dato danaro a mutuo a'JigU di famiglia, non pote- 
va , anche dopo la morte del padre, sotto la cui potestà ritro- 
vami, intentare azione alcuna, nè domanda alcuna ,^ affinché gli 
murai che davano esempio così cattivo sapessero che i biglietti de 
figli di famiglia non avrebbero giammai alcun valore , anche 
dopo la morte del padre ( L. \ , pr D. deSC. Maeed-.). 

§ 1224. Dal che derivano i seguenti assiomi; 1. che sif 

fatto senatoconsulto fu fatto non tanto in favore deV^ figlio di 
famiglia che riceveva danaro a mutuo, quanto a prò del pa- 

(a) Il figlio di famiglia cui davasi il danaro ad usura , o I' usuraio 
dìcevasi Mticedonio ? in qual tempo è sialo promulgato sitìatlo scnalo-coii- 
sullo ? Ciò l'abbiamo discusso r\cWc Pandette part* 3,5 i^»8 c st-’guculi , c 
nell* I^loria del dritto lih. i , 5 ^*9- 


% 
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ai 4 fjib. IF. tU. 8. De noxalibns actioìùbus. 

patris, et in odUun foeneratorum. II. SCi hoc praebet exce- 
ptìonen , non actioneni. III. Idem tantum ad pécunia/n in pa- 
tris detrimentum mutuatam , non ad alias res fungibiles , nec 
ad alias contractus pertinere , L. 3 , % 3 , L.7, § 3 , D. L. 
3 , C. de se. Maced. 

5 - .laaS. Ex primo sequitur : i , Jilium huic exceptìoni fru- 
stra renunciare , L. 39 , C. de pact. L. 4 o , D. de condict. 
indeb. ; a. renunciare cantra posse patrem vel expresse , quo 
casa actio quod iussu locum habet , vel tacite, debitum agno- 
scendo, vel solvendo, L. i 3 , D. L. a , C. de SO. Maced. ; 3 , 
Cesare exceptionem , si pecuaiam in rem patri s versa sit , L. 
7,5 *a , D. eod. ; 4 - Jilium teneri , si pectdium castrense , 
vel quasi castrense habeat, (547^1 1) L. 1 , 5 
t. ; 5 , nec non, si se patremfamilias esse mentii us sit , L. 1 , 
C. eod. ; S , vel si ereditar eum filiumfoiniUas esse nescive- 
rit , L. peti. D. b. t. ; 7 , maiorem illud SC. non opponere 
posse minorenni vel pupillo , L. 3 , 5 ^ 1 Alaced. 

. » 

f 

5. iiaG. Ex secando infertiir , 8 , Jilium patremve , si sol- 
verunt , id quod solutum condicere non posse tanquam indebi- 
tum (j 988,1) , L. 4 o, D. de condict. indeb. L. io, D. de SC. 
Maced. 

5. iaa7. Denique ex lertio axìomate colUgendiun , cessare 
hanc exceptionem : s , si pecunia eredita in res utiles , velati in 
studia , modo ne ultra modum , L. 7,5 *3 , D. eod. ; vel % , 
si res aMae praeter pecuniam mutuo datae , modo ne in fraur- 
dem SC. (a) , L. 7 , j 3 , D. eod. 

“ TITULUS Vili. 

De noxalibus .detionibus. 

5. iaa 8 . Actìones superiore titolo explicatae ad contractus 
cttm servis vel Jiliisfamilias initos perlinent (J i 3 o 4 ). Ex DE- 
LI CTO vel quaii'delicto Jilii vel servi nec pater obligatur , 
nec doiuinus io 33 ;. Faterai tamen olim uterqiie ($ i 38 , 3 )> 


(a, Quo perlinet contractus MOHATRd barbaro nomine dictus , 
quando qui pecwùae indico merees cariori pretto credit , ut , Us vi- 
lioie pretto venditis , pecunium conficint. VALER. Diss. ulriiisqiie fon , 
ti(. ncgoliatig , diss. 3 , p- 695 ; STRYC. Caut. contr. scct. 11. cap. ■ , 
5 Si , qiti contractus et ad p.tUinnd am usitrariam pravitaUm , et ad elu- 
dendutn SC. MACEDONI ANVM inventus est. 
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Lib. IK tii. 7. Delie azioni nossati. sia 

dre in odio degli usurai ; a. questo senatoconsulto dii una 
eccezione c non un’ azione; 3. applicasi soltanto al danarodato 
in mutuo in detrimento del padre , e non già alle altre cose 
fungibili , nè agli altri contratti ( X. 3, f 3, Z. 7 , 3 , jD. 

L. 3, C. de se. Maced. .). 

5. 1335. Dal primo assioma ne segue: 1. ebe il figlio 
l'inuncierebbe invano a siffatta eccezione (L. ag, Cod. de paci.; 
X. 4o , D. de condici, indeb. ) ; a. che per lo contrario il 
padre vi possa rinunciare sia espressamente , e in siffatto caso 
si ba r azione quod jitssu , sia tacitamente riconoscendo o pa- 
gando il debito ( L. i3 , D. L. a , Cod. de SC. Maced. ) ; 
3. ebe siffatta eccezione cessi qualora il danaro .sia tornalo in 
profitto del padre ( X. 7 , 5 la , Z7. eod. ) ; 4- >1 figlio 

sia obbligato qualora abbia un peculio castrense o quasi-ca- 
strense ( § 4-J^ . * ) ( X. 1 , 5 3 , X. a , D. h. t. ) , e 5. 
qualora siasi spacciato per padre di famiglia ( X. i , Cod. 
eod. ) , o 6. se il creditore abbia ignorato che prestava -del 
danaro ad un figlio di famiglia ( X. pen. D. h. t. ) ^ j . ohe 
un maggiore non possa opporre siffatto senato-consulto al mi- 
nore o al pupillo ^ L. 3 , $ a , D. de SC. Mnced. ). 

§. laaG. Dal secondo assioma conchiudesi; 8. che il figlio 
od il padre , allorché abbian pagato , non possono ripetere la 
cosa data coll’ azione di cosa non dovuta ( § 988, 1 ) ( X. 4o, 
D. de condici, indeb. X. io D. de SC. Maced. ). , 

5- 1327. Finalmente dal terzo assioma raccoglicsi che la 
prefata eccezione cessi: 1. allorché l’ imprestito siasi fatto per 
cosa vantaggiosa • come per gli studi , purché non ecceda il 
bisognevole ( X. 7 , J i3 , Z>. eod. ) ; 3.. o se siasi dato a 
mutuo tutt’ altro che danaro , purché non siasi fatto in frode 
del senato-consulto (a) ( X. 7 , § 3 , f?. eod. ). 

TITOLO Vili. 

Delle azioni nossali. 

§. 1338. Le azioni spiegate nel precedente titolo appar- 
tengono a' contratti passati co’servi oco’figli di famiglia (5 iao4); 
ma il DELITTO o quasi-delitto del figlio o del servo non obbliga 
nè il padre , nè il padrone ( § io33 ). Anticamente nondime- 
no potevansi convenire ( 5 *38 , 3 ) ; e pel dritto nuovo il 

(n) A siffatta specie di contralto rapportasi quello che diccsi con bar- 
baro vocabolo mohatra, allorché a colui, che ha bisogno di danaro, vendonsi 
delle mercanzie carissime , acciò rivendendole per pochissimo prezzo faccia 
danaro, VALER. Diss. ulriutque fi.r. tit. Negr'tiatio , diss. 2, png. 5gS, 
SThYK Caut. cotur. sect. 2 , cap. i , J 3i ; ciò si è imniapinalo per 
mitigare I’ onta di usura , cd eludere il senato-consulto Macedoniano. 
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ai6 Lt% IF. tit. 8. De moxàUbns actionibus. 

et iure noPo sedrim domintis ex sert>orum delictis privcUis (a) con- 

veniri noxalUcr. 

5* *3ag. NOXjÌ dicitur dammim quocumque privato ser- 
vi delicto, vel quasi- delicto datuin (5 w'Òo); ipsum corpus, quod 
nociiit , id est sert^us , NO XX vocatur , § i , Inst. h- t. Xciio 
vero NOXALÌS est , qua' vel damni aestimatio , vel servi 
deditio a domino petitur , pr. inst. L. i , pr. D. h. t. 

5- ia3o. Quum ergo exquocumque delieto privato voi qua- 
si-delicto nascatur ($ laag) , consequens est: i,utethaec aclio 
sit adiectitiae qualitatis , eiusque tot species , quot sunt delieta 
privata vel quasi- de lieta. Vnae dantur actiones noxales furti , 
vi bononim raptorum , ei lege Aquilia , iniuriarum , deiecti 
vel effusi , etc. 

5- ia3i. Quumque alterìuitiee vel adresarciendum damnum, 
vel servum noxae dandum, agatur ($ laag), sequitur , 3 , ut 
hae actiones sint in rem scriptae (J ii4d)i bine noxa se- 
quatur caput ■ 5 ^ b- t. ; 3 , uT servtts post delictum ma- 

numissus , ipso conveniendus sit , adeoque actio noxalis cessct , 
L. 4 1 G. an. serv. prò suo fact. L. i5 , D. de cond. furt. , 
multoque magis ; 4 1 litem contestatam servus obierit diem 

, supremum, actio omnis expiret , L. a, et 3, D. si ex non causs. 
L. 6g , D. de verb. oblig. 

5- ia3a. Dantur ergo actiones noxales iis, qui delieto, vel 
quasi-delicto servi privato (5 ia3o, i) laesi sunt, adversus do- 
minum , vel quemeumque servi possessorem (J ia3i a), ad hoc , 
ut vel damnum resarciat , vel servum noxae dedat , pr. inst. 
h. t. 

J. ia33. Idem et circa malejicia Jìliorumfamilias olim ob- 
tinebai (5 1078) . qui et ipsi noxae dari poterant a patre ( 5 
i38 3) , salvo' illi s manumissis iure ingenuitatis ($9* 1 5). Col- 
lat. leg. Mos. et Rom. tit. a , 5 td iure novo muta- 

tum. Pater ergo hodie nec directe nec noxaliter ex Jilii male- 
Jicio privato convenitur , 5 cantra ipsunt 

Jilium agiiur , eoque condemnato , datar actio indicati de pecu- 
lio adversus patrem (6) , L. 3 , 5 pecul. L. 33 , 34 > 

35 , D. b. t. 


{a) Oh publica enim ipse servus plectitur , L- 4 1 G. de noxal. act. 
L. a , C. de accus. ncque duminus ijferendo aestimationem damni u ses-vo 
dati publicae disciplinue vigorem sssUre palesi, L. 17 , L. 8 , D. de ac- 
dil. edict. Lj 300 D. de verb. lign. 

fi) Rationes huius iuris iam reddidimus supra (i 1119)» eui para- 
graphus hic omiUno conferendus, 

\ 


t 
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Lib. ly. tit. 8. Delle azioni nossali. 317 

padrone può essere astretto pe’ delitti 'privati (a) del tuo servo 
coU' azione pel risarcimento de' danni ( noxaliter). 

5 - 1339. Dicesi DANNO qualunque perdila occasionata dal 
delUto priuato , dal quasi-delitto del servo , (5 1080), e il cor- 
po stesso che cagionò il danno, cioè il servo, dicesi NOXA ( 5 
■ , Imt. h. r, ) . L' azione pel risarcimento del danno è quella 
colla quale domandasi 0 la valutazione dal danno , o la cessio- 
ne del servo ( Pr. Jnst. h. t. ; L. 1 , pr. D. h. t. ). 

5 - I a 3 o. E siccome siffatta azione nasce da qualunqe delitto 
o quasi-delitto privato ($ laaS), ne segue: !, che la stessa sia 
<di qualità adiettiva e che costituisca tante specie per quanto 
sieno i delitti privati o i quasi-delitti. Quindi vi sono le azio- 
ne nossali di furto , di rapina , risultanti dalla legge Squilla , 
dell' ingiurie , delle cose gittate ed effuse , ec. 

laSi. E siccome siffatta azione è alternativa tra ’l ri- 
sarcimento del danno e la cessione del servo che lo ha causato 

*339) I ne segue 3 . che le prefate azioni sieno dirette con- 
tro la cosa ( 5 c pci' conseguenza il danno se- 
gua il servo che lo cagionò ( $ b , hist. h. t. ) ; 3 . che il 

servo manomesso dopo il delitto deliba essere del pari astret- 
to , e per conseguenza 1 ’ azione nossale cessa ( Z.. 4 , Cod. ed 
serv. ^ro uso taci. ; L, , D. de condict. furi . ,) ; e che cessa 

altresì a maggior ragione 4 . se il servo muoia pria della con- 

testazione in causa ( Z. 1 e a , De si ex nox causs. L. 89 , 
D. de ver. old. ). 

5. ia 3 a. Accqrdansi dunque le azioni nossali a coloro che 
sono stati danneggiati da delitto privato o quasi-delitto del servo 
{ 5 laSo, 1 ), a fin di ottenere il risarciineno del danno o la 
cessione del servo che l’ha cagionato ( Pr. Inst. h. t. ). 

$. ia 33 . Lo stesso anticamente avea luogo f e’ delitti de' 
Jigli di famiglia ( J I3a8 ) che potevansi dal padre dare in 
risarcimento dei danno ( § i 38 , 3 ), salvi rimanendo i loro 
dritti d’ ingenuità , se venissero manomessi ( $ 91 : h ) (Cel- 
iai, leg. Mos, et Bom. tit. a , 5 3 ). Ma ciò fu cangiato col 
nuovo dritto. Quindi al presente il padre non si può conve- 
nire nè direttamente, nè coll’azione nossale pel delitto di suo 
figlio ( ^ uU. Inst. h. t. ), ma agiscesi contro lo stesso figlio; 
ma se sia condannato si dà contro il padre l’ azione di pecu- 
lio in virtù di cosa giudicata (ò) ( Z. 3 , 5 *' » dcpecid. 
L. 34 e 35 . D.. h t. ). 

(a) Imperocché pc’ pubblici delitti puoiicesi lo stesso servo, L. ^ , C. 
de noxal. ecv. Lt. z ^ ■C. de accus. ; e il padrone offieodo la vaiata del 
danno dal servo cagionalo noo può arrestare l’ esecuzione della vendetta 
pubblica , L. 17 , J t8 , D. de drdil. edict. , L. 200 , D. de veri. 

(é) Abbiamo di siflàtta disposizione dato la ragione nella nota al J 
1 1 19 ebe fa uopo qui consultare. 

Tom. II. 38 
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ai 8 Lih. IV. tit. 9 . Si quadr. paup./ec. die. 

. 5 - 1234- .dddimus postremo, huiiis tituli badie usimi piane 

nulluni esse in foris nostris , sùpiidem et servi proprii vel ad- 
scriptitii in Germania , quia non omnia dominis adqnirunt ( § 
85) , ipsi ex delictis suis conveniuntur , et , si non habenl lin- 
de solvarU , carpare et corio soLvunt , L. 1 , 5 pueu. 

T I T U L U S IX. 

Si quadrupes pauperiem fecisse dicatur. 

5 . ia35. Uti liberi homines damnum (§ 1080 ), servi et clini 
filiifamilias NOXy/M inferro dicunliir (j laag) ; ita quadrupes 
facere dicitur PAUPERIEM. Pauperies itaque est daiuiium, sine 
iniuria fàcientis datum (5 36 , * ) L. 1 , 5 3 , D. b. t. 


§s ia36. Quia tamen et bestias secundum naturam commu- 
nem vivere , idque faciendo àtri naturae satisf acero existinia- 
bant veleres (5 36), pauperiem tum demiim Jactam aiebant idi , 
si quadrupes non provocata , sed proprio mola contro nata- 
ram(a) aamnum dederit, pr. Inst. L. i,$ U. h. t. Ita enim 
quasi deliquisse censebant bestiam ; non autem , si secundum na- 
turam damnum dederit , e. g, granulia depascendo , L. i4 , S 
ult. D. de praescrib. verb. 

§. ìzSy. Si ergo quadrupes contro naturam generis da- 
mnum dedit , non istigata , nec provocata , datur actio noxalis , 
in rem scripta (§ 1146 ), de paupcrie , ei cuiiis interest eius- 
que heredi , adversus eum qui tempora litis contestatae quatru- 
pedis dominus est , in id , ut vel Jactam pauperiem resarciat , 
vel noxac dedat animai , pr. liut L. i , pr. L. 3 , D. b. t. ; 
aut si falso neeaverit suum esse animai , itt solidum , L. 1 , 
Sì 5, D. b. t. 

5. Sin instigante alio animai fecerat pauperiem, con- 

fra instiganlem dabatur actio ex lege Aquilia , L. i , 5 4» »eq. 
1 ). b. t. 

5. ia3g. Si secundnm naturam agrum depascendo nocue- 

(«) Hinc si fera bestia nocuemt , non dabatur actio de pauptrie , 
quia quum , iudice QUINTILIANO, ad saevitiam gignuntur , non con- 
ira naturam sui generis damnum dedisse Censetur. Dabatur tamen hoc ca- 
sa actio utilis de pauperie , quae et tocum habet , quando animai non qua- 
drupes damnum dedit , L. 4 « 
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Lib. IV. tìt- 6. Del don. cagion. da'/juadr. detto paup. 219 

§. ia 34 - Soggiungiamo in ultimo che ne’ nostri tribunali 
il presente titolo è affatto inutile , avregnachè nella Germa- 
nia i servi propri o quelli attaccati alla glebe non acquistano 
sempre pel padrone ( 5 < sono per ciò astretti personal- 

mente pei propri delitti , e qualora non hanno nulla per soddi- 
sfare son condannati a pene corporali (L. i $ult.D, de poeti.). 

TITOLO IX. 

Del danno cagionato da' quadrupedi detto paupcrie. 

$. ia 35 . La perdita che cagionino gli uomini liberi dicesi 
danno ( 5 >o 8 o ) , quella che arresasi da' servi ed antiea- 
mente da’ fìgli di famiglia noxa (5 1229) , c cbiamasi PAU* 
PERIh) il danno causato da un quadrupede. La pauparie quin- 
di è un danno senza ingiuria di chi lo fa { $ 36 .» * ) ( L. i , 
$ 3 . D, h. t. ). 

5. ia 3 (>. Gli antichi siccome credevano che le bestie vives- 
sero secondo la natura , e ciò facendo adempivasi al dritto na- 
turale , cosi i giureconsulti non ammettevano la pauperie che 
quando il danno veniva dal quadrupede cagionato senza pro- 
Tocaziuae alcuna i $ 36 ), ma di proprio impulso contro la sua 
natura (a) ( Pr. ìnst. L. t , % , D. h. c) -, in siffatto sen- 

so attribuivasi alla bestia un quasi-delitto , e non già se se- 
condo la sua natura avesse fatto un danno , a’cagion di esem- 
pio , pascobndo le erbe ( L. i 4 » S ^ praescrìpt. 

rerb. )u 

5 - 1237. Se dunque un quadrupede contro la natura della 
sua specie abbia cagionato un danno senza essere nò eccitato , 
nè provocato , accordasi 1’ azione nossale contro la cosa ( $ 
1146, * ) per cagion di pauperie , alla parte danneggiata o 
al suo erede , contro colui che nel momento della contestazio- 
ne in causa è padrone della bestia, per far risarcire il danno, 
od in vece dare l’ animale che l’ba cagionato ( Pr. Inst. L. 

1 , pr. L. Z , D. h. t. ) ; e se il propictario abbia falsamente 
negato di appartenergli la bestia debba pagare la totalità del 
danno ( L. i , $ i 5 , Z). A. t. ), 

5. 1238 . Ma se l’ animale avesse cagionato del danno per- 
chè istigato da un terzo, davasi contro colui che T ha eccitato 
1 ’ azione della legge Aquilia (A. 1 , $ 4 • ^^gn- D. h. t.). 

$. 1239. Se la bestia, seguendo l’ instinto naturale avesse 

(a) Qoiiidi è die se il nocumento fosse stato cagionato da una licsiia 
feroce non davasi 1 ’ azione di pauperie , perchè, secondo QUINTILIANO , 
sono generale per la ferocia ; c (>cr consegnenza presumesi di non aver ar- 
recato nocumento atteso I.1 na| ira feroce della loio specie. Nondimeno iu 
^siflalln caso acco'rdavasi I’ uzionc alile di pauperie, la quale avea luogo al- 
lorché il danno veuiva cagionato da un animale non quadrupede. /.. 4 > 
n h. t. 
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aao Lib. IV. tù. 9. Si (juadr. paupi fec. die. 

rax , competebat actio in factum DE PASTU PECORUM, L. 

5 ult. D. de praescvìpt. verb., quag et wsa noxalts fiiisse vicla- 
tur, Paull. Seni, recepii L. I. tit. i5, § t. Sindominus itnmi- 
serat bestiain , actioni ex lege AquilUt locus erat , L. ult. C. 
de leg. Aquil. Quia id quaglie ìniuria , id est danmum iniuria 
datiim, Juveo. Sat. XI V. t. iSi. 


5< 1 a4o. Denique qui t^errem , . aprum, canem, iuxta viam , 
ubi iter Jit , habet , is ei qui danmum aestimabile inde sensit , 
in dupliun ; vel si liber homo occisus , in duecentos solidos ; sin 
eidem nocitum , in id qiwd arbitratur index , tenetur ex edi- 
eto aedilitio (5 ma), 5 > > h. t. L. a4 » D. de Aeditit. 
edict. 

J. ia4i.' TJsus fori hodiemus non ubique idem est. Iure Sa- 
Tonico , sive fera , sive mansueta quadrupes pauperiem fecit , 
dammun sarcit dominus per Wergeldiun (a) nisi confestim b&- 
stiàm expulerit , in prò Sax. L. II. art. 4<>> Quibusdam locis 
ius Bomaniim obtinet , tfeliui In Prussia , Jus prnss. L. VI. l. 
Il , art. S , § t. De aliis locis conferantur GROENEJVEG 
de legib. abrog. ad pr. Inst. h. t. d. 5 , GROT. iur. Belg. 
L. III. p. 38, num. i3. In Frisia, si animai antea famosum 
fuerit ob feritatem, dominus abscisse prò damno praestat dimi- 
dium eius , qiiod praestandiim esset ex statutis , si homo id de- 
disset. Sin ignota fuerit pecudis ferocia, aut dcannum resarcien- 
dum, autpecus noxiae dandum. Stai. Fris. Ub. a, tit. 3, art. 


5. ia4a. Ob dammun depascendo datim pleristjue locis ree»- 
pta est pignoratio, itti vocant, vel inclusio animalis {iure Roma- 
no illicita}, L. 39, C. ad leg. Aquil. , in agro deprekensi , 
dummodo id statim offeratur indici rei sitae. Quo facto, animai 
tamdiu retineri potest, donec damna et expensas refiiderit domi- 
nus, STRYK. US. Digest, h. t. $ i5, MAEV. Decis. 1. 34. i3. 
In Frisia hac ex parte servatar ius. fF , L. 3g , D. ad leg. 
Aquil. , si is Cui dammun da’um , quadrupedem non violen- 
ter expulerit , sed custodierit , dominus arbitrio iudicis ad ae- 
stimationem damni , et ad refusionem alimeniorum pecudis te- 
neatur , Stai. Fris. ib. art. 3. 


(a) WERGELDVM ntatculi occisi inSAXONIA ttt XX. imperia- 
litm i/oemiriae decem, SCHILT. Ezcrc. xlx. {. i4, >*q- , 
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Lih. /n tit. g. Deldan eagion. da'(juadr. duro paup. aai 
(danneggiato un campo col pascolarci, competeva l'azione ìnfa~ 
cium DEL PASCOLO DEL GREGGE { L. 14. J uh. D. dt 
praescript. verb.), la quale sembra di essere stata altresì nossale 
( Paolo. Seni, recepii, lib. I , tit. i5 , J 1 , ). Se la bestia 
fosse stata intromessa dal padrone darasi I* azione della legge 
Aquilia (L. uh. C. de L. AquU.) , j>erchè in sifiàtto caso essi 
una ingiuria, cioè un danno cagionato a torto (GIOVENALE, 
Salir. 14 , V. i5i ). 

§. ia4o. Finalmente chi tiene un verre , nn cignale . un 
cane lungo la strada pubblica, può essere astretto nel doppio da 
colui che Tenne considereTolmente danneggiato da siffatti ani- 
mali ; e se fosse stato ucciso un uomo libero è tenuto a pa- 
gare duecento soldi j se sia stalo semplicemente ferito à tenuto 
in vigore dell’editto edellcio a ciò che il giudice arbitrava 
( j ma. ) ( 5 t , Insl. h. l. L. 1 ^-ì , D . de Aedil. edicl ). 

§, ia4>. Al presente l’uso del foro non è Io stesso in tutt’ i 
luoghi. Secondo il dritto sassone se una bestia mansueta o 
selvaggia occasiona qualche danno , il proprietario è tenuto a 
risarcirlo non un’ ammenda (a) , purché non ne abbia tosto 

f iortato via la bestia ( fus Sax lib. a , ari. 4<t )• In alcuni 
uoghi , come nella Prussia, vige il dritto romano. In quanto 
agli altri luoghi riscontrasi GRAENEVEG ( de leg. abrog. 
ad pr. Irai. h. f. n. 5, e GROZIO [De jur. bell. oc. pax. lib. 
i3 , pag. 38 , R. i3). Nella Frisia allorché l’ animale era già 
noto per la sua ferocia , il padrone e tenuto di dare la metà 
di ciò che prescrìvono gli statuti , se il danno fosse stato ca- 
gionato dall’ uomo. Per lo contrario se ignoto è il carattere 
dell’ animale , il padrone è tenuto a risarcire il danno , o in 
vece dar l’animale che l'ha cagionato ( StcU. Fris, lib. a , 
til. 3 , art. 4 )• 

§. 1243. Pel danno cagionato col pascolare in parecchi 
luoghi si è introdotto il cosi detto pignoramento 0 sequestro 
della bestia ( inclusio animalis ( ciò eh’ era vietato per dritto 
romano )( L. 3^ , D. ad L. Aquil. ) . sorpresa nel fondo , 
venga tosto presentata al giudice. Ciò fatto si può ritenere la 
bestia finché il padrone non paghi il danno e le spese (STRYK 
Iti. Digest, h. t. 5 i5 ; MEV. decis. i, 34 . (3 ). Nella Fri- 
sia su di ciò osservasi quanto prescrive il digesto ( L. 3g, D. 
ad. L. dquil, ) , cioè che se la persona che ha sofferto il 
danno in vece di espellere 1' animale con violenza 1’ ha custo- 
dito , il proprietario è tenuto a tenore dell’ arbitrato del giu- 
dice alla valuta del danno e al rimborso degli alimenti som- 
ministrati all’ animale ( Slot. Fris. ivi art. 3 ). 


(a) L' ammenda per 1’ uccisione dell’ uomo è nella Sassonia di veirti 
imperiali , e di diaci per quella della donna , SCUILT. extre. 19, 5 >4> 
e segu. 


i 


* 


Digitized by Google 


aaa Lìb. IV. tit. io De iis, per quos agere possunuis. 

5- ia43- Loco actionis aeflilitiae in dupltun conceptae , poe~ 
nn prò modo cidpae fere est arbilraria , Vid. Constitr. Cria». 
Carol. art. i36. 


T I T U L U S X. 

De iis per quos ogere possunius. 

5. ia44- Qnum omnes actiones ex iuris formttlarii vetcris 
principiis essent actiones legis ($ 69) , L. a , 5 ^ (le oc’S- 
iur. , hae vero per aliiun explicari hcv-ul possent (J 70) , L. 
ja3 D. de reg. iur. , praeterea quoque nemo iure Romano al- 
teri , cuius inpotestale non est, adquirat {^&i) , $ 5 , Inst. per 
qiias pers. cuiqu. adquir. , inferebant veteres neminem prò alio 
agere, vel actionem exciperc posse, pr. lost. h. t. et ibi Vul- 
teius. 

5- ia45. Nullns ergo apnd veteres admittebatur procura- 
tor , nisi quis vel prò popolo , vel prò Ubertaie ( LIV. L. 
IH. cap. 45) , vel prò pitpiUo , vel furti ex lege Ilostilia age- 
re vellet prò eo qui apud hosfes erat , vel prò absente Reip. 
caitssa , cove qui in eorum tutela esset (a) pr. lost. eod. 


5- 1746. Quum vero id admodum videretnr incommodum , 
iureconsulti veteres rationem commenti sunt , qua et in aliis caits- 
sis procurcUores, salvis illis principiis (5 1344)> admitti possent. 
Fingebant en/>7i, procura toreoi fieri doiuiDum iitis. L. 4 < S ^ • 
D. de alienat. iud. mut. causs. fact. L. 4 • $ ult. D. de ad* 
peli. ; L. aa et a3 , Cod. de proc. L. 11, $ 3, D. de except. 
dol. mal. ALTESSERd de fict. iur. L. II. cap. i3. 

5. Donùnium illud litis adquiri ordinarie (b)finge- 

batur litis contestatione , L. 4 1 S O.deadpeli. , sed prae- 
vio veri domini mandato, L. i , pr. D. de 'proc. Hoc instar 
tit idi vel caussae erat ; litis contestatio instar occupationis. 
Mandabat dorniiuts , ut procurator dominiun litis occuparet , 


(a) Unde diritùma Ux xutahb. gì morbui aeviUsTe viliiim egeit, qui 
in ius TOcat , iumenlum Uatn ; si nolit , arcerainiic sternito GELL. L. 
XX. c. I. Inde eiiam ob morbum sonlicum non admiltebalur procurator, 
sed (lies diftìiiclebalur. 

{a) Extra ordinem et salisdaùone de rato c( iudicalutn soWi dominiunt 
litis et sine mandato adquirebatur , L. 4*^ > S D- procurai. Sed 
posteriore casa, qui alieno nomine litem suscipiebat , non procurator , sed 
DEFENSOR vocabatur , L: qC , $ a < L. 7 G , U de prucur. 
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Lib. ÌF. tu. «o. Di coloro per mezzo ie'qu. possiamo agire. 

$. 1343. In vece dell’ a 7 ione edilizia nel doppio, la pena 
è arbitraria in ragine del danno ( Veggasi Cousiit. crim Car. 
art. i 3 C ). 

TITOLO X. 

Di coloro per mezzo de' quali possiamo agire. 

5 > ia 44 > Siccome tutte le azioni , secondo i principi del- 
r antico formulario del dritto , erano azioni della legge ($ 69) 
{ L. ^ ^ ù , D. de orig. jur. ) , e non potevansi istituire 

mercè di altri { % -jo ) ( L, ia 3 , Z>. de reg, jur. ), perchè 
inoltre in dritto romano ninno atf^uista per colui sotto la cui 
potestà non è ( 5 4^2 ) ( S ^ pers. cuique ad- 

quir. ) , cosi gli antichi ne deducevauo che ninno non poteva 
agire per un altro, nè essere in vece di un altro astretto (Pr. 
Inst. h. t. e ivi VULTEIO j. 

5 - 1245. Appo gli anticni dunque non amraetlevasi pro- 
curatore alcuno , eccetto che non si trattasse di agire pel po- 
polo, per la iibei tà { LìV. lib. 3 , cap. 45 ) . o pel pupillo, 
o in caso di furto , secondo la legge Ostilia , per colui che 
trovasi appo il nemico , o per una persona assente a cagione 
di affari della repubblica , o per colui eh’ era tutore di qual- 
cheduna di'siiTatte persone (a) ( Pr. Inst. eod.) 

j. ia 46 . Ma sembrando ciò oltrcmodo incommodo gli an- 
tichi giureconsulti immaginarono un mezzo col quale i procu- 
ratori potessero essere ammessi anche in altre cause oltre le 
menzionate, salvi rimanendo i surriferiti principi (5 1334 ). Sup- 
posero che il procuratore divenisse proprietario della causa (L. 
4 , S 3 , X>. zfe alien, iud. mut. caus. faci. , L. ^ ^ ult. D. 
de adpellat.\ L. 22 c 20, D. Cod. de proc. L. 11, 5 3 , Z>. rfe 
cxcept. dolo mal. ; ALTESERRA , de ficl. jur. lib. 2, cap. i 3 ), 

$. 1247. Siffatta proprietà della càusa per Io più (ò) sup- 
ponevasi acquistare fìtliziamente iuercèla contestazione in causa 
( Z. 4 • $ 'dt. D. de adpcll. ) , ma previo mandato del vero 
padrone ( Z. i , pr. D. de proc. ). Il mandato teneva luo- 
go di titolo o di causa ; e la contestazione in causa di occu~ 
pazione. Il proprietario dava al procuratore il mandato d’ im- 

(a) Da ciò derivò quella duritsima le^gc delle XII Tavole : Se qual- 
cheduno venga impedito da malattia o da vecchiaia , colui che lo cita in 
giudizio darà una giumenta , se ricusa noti darà la vettura, GELL- hit. 
20, cap. I . Da ciò altreti perchè in una oialattia grave non ammettevasi pro- 
curatore , ma diflerivasi il giorno. 

{b) Nè giudizi atraordioari , la proprietà del processo acquistavasi 
senza mandato, dando cauzione di far ratificare il giudizio e pagar le spese, 
L. 4 o, 5 ult. D. de procurator. Ma in siifatto caso colui che esercitava 
r azione sotto nome di un altro rominavasi non procuratore , ma difen- 
sore L. 46 • 5 3 , Z. 76 , Z), de procur. 
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aa 4 IF. tit. io De iis, per quas agire possumiu. 

seque t>eluti eius dominio abdicabat. P rocurator illiid occupabat 
per litis contestationern , L. 3 a , D. de procur, Ilinc et senten- 
tia ferebatur in procuratorem , L. un. C. de' satisdat. , et ei- 
dem acque , ac principali , adquirebatur actio rei iudicatae , 
et adversario eadem dabatur contra utrumque , quamrù ea exce- 
ptione elideretur , L. a 8 , D. de procur. 

ia 48 . Procurator ergo hic est , qui negotia iudicialia 
Tei lites alieoas domini mandato administrat , L. i , pr. L. 
33 , pr. 5 > > procur. 

5. 3349. Quum ergo in procuralores donùnium litis transfe- 
rendian esset (5 1346 seq.) « sequebatur : i , ut constitui posteni 
a dominis solis (a) L. 1 pr. D. b. t.; a , nec ab omnibus tamen, 
sed ab iis , quibus libera rerum suarum esset administratio. lin- 
de haud constUuunt furiosi , mente capti , infaiUes , sardi , mu- 
ti etc. 

5. laSo. Jlinc etiam liquet , 3 , procuralores esse posse . 
quicumque et dominium adquirere , et in foro commode agere 
possimi , non ergo futiosos , mente captos , infantes, L. a , 5 
I , D. de procurai , non foeminas , L. 54 > B. eod. , militcs 
L. 1,53,0. eod. 5 ^ quib. causs. , mi- 

nores annis XFll , L. i 3 , D. de manum. vind. 5 5 , Inst. 
qui et ex quib. causs. , servos, infames , modo eorum manife- 
sta sii infamia, 5 ult. Inst. de excep. 

5 - laSi. Inde etiam potei 4 > admitli potuisse procuralores 
in caussis cwilibus quibuscumque , pr. Inst. h. t. L. i , D. de 
procurai. , non in criminalibus L. jien. 5 1, D. de pubi. iud. , 
nisi reus iam lilem contestalus esset , et poenae absenti quoque 
injligi p’osset , L. 10, D. eod.; L. 33 , 5 3 , D. de proc. 

laSa. Quum tamen hoc Jicium tantum esset dominium ( § 
1246) , inferebant procuratoris qfìcium solvi : 5 , mutuo dissen- 
so , 5 ult. Inst. quib. mod. tollat. oblat. ; 6 , revocatione man- 
dantis ante litis contestationern (post illam enim ob 5 1 247), catts- 
sae cognitionem opus eroi, L. 17 , seq. D. h. t. renuncialione 
procuratoris tempestive facta , S ** » mand. ; 9, non 

autem morte domini , vel procuratoris , L. a 3 , C. de procur. 
qua alia mandata solvuntur , j 10 , Inst. mand. 


(a) Vnde iam palei cur tutores et curatores ante litis conlestationem 
non procuratorea, actorrs comtiiuani, et cur post lilem conlestatam pro- 
curatorem dare passini. FUI. sopra 5 377. 


Digilized by Googl 


Lih. IF'.tit, IO JDi Coloro per mezzo de' ^u. possiamo agire aa 5 
possessarsi della proprietà del processo , come se avesse ri- 
nnncialo al suo dominio ; lo cbe il procuratore faceva colla 
contestazione in causa ( Z>. 3 a , D. de procurai. ). Quindi 
la sentenza pronimciavasi contro il procuratore ( L. un- Cod. 
de satisd,,' ) , il quale , egualuaèute che il vero padrone , 
acquistava l’azione della cosa giudicata, che competeva al- 
tresì all’ avversario contro entrambi . benché si elidesse coll’ 
eccezione { L. a 8 , D. de procurai. ). 

5. 1348. Quindi intendesi qui per procuratore colui cbe 
disimpegiia gli affari giudiziari o processi altrui in virtù di ’ 
rnandato del proprietario ( L. \ , pr. L. 33 , pr. 5 i , D. de 
proc. ). 

j. ia 49 ' Siccome dunque faceva uopo trasferire al procu- 
ratore la proprietà del processo ■( 5 ia 46 , e seg. ) , ne segui- 
va : I. cbe non poteva essere costituito che da’ soli proprieta- 
ri {a) ( L. I , pr. D. h. t. ) -, 2. non da tutti , ma da coloro 
che aveano la libera amministrazione de’ loro beni , quindi 
non poteva esser costituito da’furiosi , mentecatti , ragazzi , 
sordi , mudi , ec. - 

5 - laSo. Dal che risulta , 3 . che si possa costituire per 
procuratore chiunque può acquistare la proprietà e agire in 
giudizio ; ciò che non potevano fare i furiosi , i mentecatti , 
i ragazzi ( X. a , § a , D. de proc. ) , le donne (X. 54 , D. 
eod. ) , i militari ( L./i , J a , If. eod. ) , i minori di sette 
anni ( X. i 3 , D. manum. vind. j 5 , Inst. qui et ex quìb. 
causs. ) , i servi , gl’ infami , purché sia nota la loro in&mia 
( 5 alt. Jnst. de except. ). 

5. laSi. Apparisce altresì, 4 - che il procuratore si possa am- 
mettere in una causa civile qualunque ( Pr. Inst. h. t. L. i, 

D. de proc. ) , ma non negli affari criminali ( X. pen. $ 1 , 

D. de plub. jud. ) , purché l’ imputato non avesse di già con- 
testata la causa , e la pena si possa anche all’i assente appli- 
care (X. IO , D. eod. X. 33 , J a , Z 7 . proe. ). 

5. laSa. Intanto , siccome il prefato dominio non era che 
fittizio ( 5 ia 46 ) > ne conchiudevano che le funzioni del pro- 
curatore cessavano , 5 . mercè la mutua volontà ( $ uU. Jnst. 
quid mod. toll. obi. ) ; 6 - colla rivoca del costituente prima 
della contestazione in causa ( avvegnaché dopo di ciò non po- 
teva aver luogo , se non dietro cognizion di causa , per quel 
che si è detto al 5 *“47 ) ( •^* *7 ’ ) ’ 7 ’ colla 

rinuncia del procuratore a tempo utile (5 11 • Inst. de mand.) ; 
ma non colla morte del costituente o del procuratore (X. s 3 , 

C. de proc. ) , la quale estingue gli altri mandati ( 5 *o, 
Inst. de mand. ). 

(a) Da ciò apparisce perché i tutori e curatori pria della contestazio- 
ne in causa , stabiliscono non de’ procuratori , ma degli agenti ; c perebè 
dopo la contestazione in cauta poMono costituire un procuratore- Veggasi 
il s 277. 

Tom. n. ag 
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aa6 Lib. IV. tit. ii. De satisdaiionibus. 

5 . iaS3. Enimvero hodie saliim per Germaniam proev fa- 
tar non est dominus litis , sed mandaiarius , et bine plerique ef- 
fectus domimi litis cessant. Concipùur enim in ipsos principalcs 
sententia : actio indicati non procuratori, sed soli domino, acìqui- 
rilur : nec cantra procuraiorem datar , sed cantra mandantem. 
Itine et libere hodie revocatur mandatimi , tum ante , tum post 
litis contestationem. Sed et morte mandantis eius qfficium erpi- 
rat , Itisi mandatum sirmd eonceptum sit nomine heredtim , qiiod 
necessario fieri debet per Ree. Irap. an. i654 . 5 99 > ( Confi 
BOES. Diss. de de aoiuitk litis c. 3). 


T I T U L U S XI. 


De satisdationibus. 

• S 

§. iaS4. Interest litigantium, ne indici a fiant elusoria\ et 
bine a se imncem cautiones exigunt. 

§. 1355. Cautio est , qua parti adveisae praestalur secu- 
rìtas, eaque vel FIDEIUSSORIA est ,quae et SdTlSDuITlO 
dicitur iS a;4). velPtGNORATITU.vel IGEA TOBIA , vel 
NUDE PROMISSORIA , Rubr. tit. D. qui satisdat. co^. vel 
iurato promitt. vel suae promiss. comm. L. i , 5 9 • 
coliat. bon. 5 > < l^st. h. t. 

5 . ia56. Ordinarie cavetur fideiussorìbus Pignora tunc ad- 
nuttuntur, si aestimatio rei certa sit (5 aSi) ; iuiato promittunt 
tum viri illustres, L. 17 , C. de dign., tum ohm possessores re- 
rum imMobilium, L. ab , 5 6 , G. de Episc. baud.; L. uh. C. 
de sporfui. L. ult. G. de prìnc. agent. in reb. , tum olii probatae 
vitae , qui idoneos fideiussores et pignora reperire haud possunt , 
Arg. Mov. GXII^ cap. a. Suae denique promissioni committun- 
tur hodie ex sententia in foro recepta possessores rerum immo- 
bilium (5 38^ , L. i5 , pr. D. qui ratisdat. cog. , nec non Ji- 
scus et respublica , L. 1 , 5 * 8 f b. 6 , 5 * ’ Icgat. vel 

fideio. serr. eaussa eas. , immo et Clerici , L. a5 , 5 > > b. 
33 , 5 ^ de Episc. et Gler. 


§. laSy, Et quidem iure novo RE US nec actione persona- 
li , nec reali eonventus , cautionem de iudicato solvendo prae- 
stat , sed tantum de iudicio srati , simulque , quod in iudicio 
permansurus sit ad terminum litis $ a , Inst. b. t. . 

5 . ia58. ACTOR cavet, se sub poena dupli intra duos men- 
ses a tempore cxkibUi libelli litem eontestaturum , eamque ad exi- 
tum persequuturunS,- et, si succubuerit , decimam quantitatis libel- 
lo comprehensac partem, impensarum nomine restituturum, Not- 
XGVI. c. 1 . 
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Lib. IW. lif. II. Delle saiisdazioni. 317 

5. ia 53 . Al presente, almeno in Germania , il pi^ocara to- 
rà non h il proprietario della lite , ma un semplice mandata- 
rio , e per conseguenza la maggior parte degli effetti del pre- 
fato dominio non ha luogo. La sentenza pronunciasi contro i 
costituenti stessi ; I' azione della cosa giudicata acquistasi non 
dal procuratore , ma dal solo costituente ; dirigesi non contro 
il procuratore , ma il mandante. Al presente il mandato si 
può a piacere rirocare e prima e dopo della contestazione iu 
causa. Colla morte dei mandante cessa la funzione del pro- 
curatore, eccetto che il mandato non sia dato a nome degli 
eretti altresì ; lo che è uopo che necessariamente si faccia per 
lo rescritto imperiale del i 654 , i OQ 1 Veggasi BOHMER , 
Diss. de domin. lùis cap. 3 . ). 

D I T O L 0 XI. 

Delle satùdMÌoni. 

J. laS^. É interesse de’ litiganti che i giudizi non sieno 
illusori ; dal che la necessità delle scarnhieroU GARANZIE. 

$. laSS. La cauzione è una sicurezza che si dà alla parie 
awersa. Dessa è o FIDEIUSSORIA che dicesi propriamente SA- 
TISDÀZIO4NE ( j 379 ), o PIGNORATIZIA , o GIURATO- 
RIA, o MERAMENTE PROMISSORIA {Rubr. tit. D. quisa- 
tisd. cog. vel furato promitt. uel suae prontiss. comm. L. i, § 
9, collat. D. de bon . , 5 IikI. A. t. ). 

5. 1356 . Ordinariamente si dà cauzione co’ fideiussori. I 
pegni ammettansi allorché il valore della cosa sia determinato 
( $ 381 ) ; la cauzione giuratoria ha luogo per le persone il- 
lustri ( L. 17 , Cod. de diga. ), e anticamente pe’ possessori 
<r iitimohili { L. , C. de episc. aud.; L. ult. , Cod. 

de sportiti. , L. ult. C. de princ. agent. in reb.), non che per 
le persone probe che non potevano trovare ne’ iìdeiussori ido- 
nei , nè pegni ( .drg. Noo. iia , cap. a ). Finalmente l’uso 
odierno del foro non esige che una semplice promessa da co- 
loro che posseggono degl’ immobili ( $ 889 ) ( D. i 5 , pr. D. 
qui satisd. cog. ) , del fisco , della repubblica ( 1 « 5 • 

A.. 6 , 5 s , D. ult. leg. vel fideìcomm. serv. caió.r. cav^ ) , e 
de’ chierici ( L. aS, J 1 , Z. 33 , 5 3 , Cod. ile episc. et fi'sN ). 

§. laSy. Pel dritto nuovo altresì il CONVENUTO4' h 
tenuto nè coll’ azione personale, nè colla reale a dar caif^hinp d? 
pagare il giudicato , ma soltanto di presentarsi in giudizio o di 
assisterci sino al termine della causa ( j 3 , Inst. h. t. ). 

5. ia 58 . L’ATTORE guaranlisce che sotto pena di doppiti 
contesterà la lite fra due mesi a decorrere dall’atto di citaziur><?, 
e la seguirà fino al termine , e che qualora succumha . . *p^' 
gfaerà per le spese la decima del valore chiesto nell’ alto di 
citazione ( Nov. 96 cap. i ). 
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aa 8 Lib. IV. tit. la 2 >« ptfp. tt temp. aci. 

J. *aSg. Procurator REI praencntis ex sua persona non 
cavet ; sed reus vel praesens in iudicio prò eo satis promittit , 
rei extra iudiciiim prò eo satisdat , partim de iudicatum solvi , 
partim quo<l tempore senfentiae recitanciae venturus sit in iu- 
diciutn 5 4 » REI absentis procurator, vel defensor 

polius, cavare tenetur de iudicatum solvi § 5 , inst. eodem. 

5. laGo. Procurator ACTORIS vero mandato instructus 
non cavet, L. 1 , C. de procurai; mandato destitutus non ad- 
mìltitur, etiamsi satis offerat, L. i e a 4 > Cod. de procur. ; si 
mandatum vel qitodammodo mancum videatur, vel persona con- 
iuncta prò altera , vel procurator omnium bonoritm prò domi- 
no , vel tutor prò pupillo , curator prò minore agat , satisdabit , 
doininum rem ratam habiturum $ 3 , inst. h. t.; L. i , C. L. 
35 et 34 1 $ ull* D- de procurai. 

5. 1361. Hodie ordinarie non cavet reus, nisi de fuga su- 
spectus , vel arresto constrictus , vel eius criminis reus quod 
poenam capitalem vel corporis adjlictivam non meretur. fune 
enìm de iudicio sisti vel iudicatum solvi cavere iubetur. 

5 > 1363. Actor contra ordinarie cavet de impensis litis , 
et quidem non decima ilta parte summae quam Ribello com- 
plexus est ( jliaSS), sed de omnibus, reo, si succubuerit , 
et in impensas condemnetur , restituendis. Jis locis , ubi recon- 
ventioni finita demum conventione locus est , attori eiiam iniun- 
gitur cautio de revocafione , dummodo reus caussam reconve- 
niendi indicet. Procurator non cavet , sed mandatum offerì cum 
formula sub bypolheca bonorura ; quod si vitio laboret , idem 
servatur , quod diximus $ ia6o. 

T I T U L U S XII. 

De perpetuis et temporalibus Actionibta , et quae ad herodes 
et in heredes transeunt. 

J. 1 363. Qiuim et iiira et actiones iifbonis esse censeantur 
(5 3 b 8 , a), veteres inde coUegerunt, liti rerum corporalium do- 
miniuht ceteraque iura tempore expirant (§ 4 ^®) > actio- 

'nes expirare , maxime quum interesse videretur reipublicae , 
ne lites essent immortales. 

§. 1364. Quum autem aline actiones citius, edìae tardius ex- 
pirent , iure Romano aliae PERPETUAR , aliae TEMPORA- 
LES adpellantur. PERPETUAE , quae triginia sallim annos 
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Lib. IV. tit. 13 . Dèlie azioni perpetue » temporarue aag 

5 - laSg. 11 procuratore CONVENUTO />rcie7i/e non dà 
cauzione per sè ; ma il conTenuto se è presente in giudizio pro- 
mette pel procuratore , e se è fuori giudizio dà cauzione che 
pagherà il giudicato , e che interTerrà nel tribunale allorché 
si pronuncierà la sentenza (5 Jt-.Inst. h. t.). Il procuratore del 
CONVENUTO assente, o per dir meglio, il difensore è tenuto 
a dar cauzione di pagare il giudicato ( S ^ )• 

§. 1260. Il procuratore dell’ATTORE, munito di un yero 
mandato non dà cauzione ( L. r, Cod. de proc. ) , ma senza 
procura non ammettasi , ancorché dia cauzione ( L. i e a4» 
Cod. eod. ). Se la procura sia viziosa , o che un parente a- 
gìsca per un altro , o un mandatario generale per colui pel 
quale amministra tutt* i beni , o il tutore pei suo pupillo , il 
curatore pel minore , è uopo che si dia cauzione che il padro- 
ne sìa per ratificare (§ 3 , Inst. h. f. ; L. i , Cod. L. 35 e 
4o , J uU. D' de proc. ). 

5 - 1261. Al prosante il convenuto ordinariamente non è 
tenuto a dar cauzione, eccetto che colui del quale teraesi la fu- 
ga , non sia arrestato , o prevenuto di delitto che non porta 
nè pena capitale , nè afflittiva : poiché allora dà cauzione di 
presentarsi in giudizio , o di pagare il giudicato. 

5. 1262. Per lo contrario l’attore dà comunemente cau- 
zione per le spese , e non per la decima della somma chiesta 
coll* atto di citazione , ma per tutte le spese che dee restituire 
al convenuto se succuraberà e verrà condannato alle stesse. Ne’ 
paesi, ne’quali accordasi la riconvenzione dopo terminata la 
convenzione si richiede altresì dall’attore la cauzione sulla rz- 
Uoca , purché il convenuto dimostri il motivo di riconvenire. 
Il procuratore non cauziona ; ma presenta il mandato colla 
formula sub hypotheca bonorum ; lo che s' é vizioso osservasi 
lo stesso di ciò che dicemmo al 5 iz&o. 

TITOLO XII. 

Delle azioni perpetue e temporanee e di quelle che 
passano agli eredi e contro gli eredi. 

5. 1203 . Siccome i dritti c le azioni presumonsidi essere 
nel nostro patrimonio ( 5 388 , 2 ) , cosi gli antichi ne con- 
chiusero che al pari della proprietà delle cose corporali , e 
degli altri dritti che estinguonsi col tempo ($ 438 ), le azioni 
debbonsi estinguere nello stesso modo , sopratutto perchè im- 
porta allo stato , che le liti non fossero eterne. 

5. 1264. Siccome delle azioni alcune estinguonsi tosto, al- 
,trc ]iiu tardi , così dal dritto romano furono distinte in PER- 
PETUE e TEMPORANEE. Le PERPETUE durano almeno 
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a3o Zìa. IV. tit. la. De perp. et temp. act. 

vel longwn certe tempus duroni (a) , L. 3 , C. de praescript. 

3o , annor. TEMPORALES , <juae citius expiratU, 

ia65. De ulristfue observctndae regtdae: /., Actiones in 
rena, si alter usucapiat, taiudiu duraiit, quamdii^ ipsum ius in 
«e , ex quo o.iuntur (5 ; aiiiw sunt XXX aonorum . L. 

pen. G. de praescript. long, tcjnp.' ffinc rei mobilis VINDI- 
C. 4 TI O post trie/iniiun , imptobil s inier praesenles post dece/t - 
tuum , ÌMer absentes jmst vicennium expirat , nisi vel rei pos- 
•iessae vitium (J 3), vel mala fides possessoris. pel personae, 
contro tjuam praescribitur , aetos usucapionem impediat , ubi rei 
•‘J-ndicotioni post triginta annos (5 45o , a , 4 ^ 1 vel nisi Ec- 

clesioe , aut civitoles , aut Jiscus res suas vindicent , ubi post 
qnadraginto demum onnos cidem praescribìtur (5 45 1 ) » Autlj. 
quas ratìones, C. de SS. Bccles. Qitod idem contingit, si lis sit 
contestoto , L. ult. C. de praescr. 3o, Tei 4® » annor. 


5 . ia66. Ordinariiim usucopìonis tempus etiom oblinet circa, 
actiomm CONFESSORIAM et NEGA TORI AM-, quio et ser- 
vitutibus inter praesentes decem , inter obsentes viginti tinnis prae~ 
scribitur (J ^t3 , 3). In foris tamen Germanicis fere inolevU 
opimo , servituies rusticorum proediorum quas discontinuas vo- 
cont , immemoriaU demum tempore et adquiri et expirore , 
GÀIE. Obs. L. II. c. 66 , num. 7 , MAEV. Part. IX. decis. 
i63. num. 9 . 

5 . 1367 . Idem etiom tempus obtìnet circo ius hypothecae , 
quod/psum quoque X. annis inter proesentes , XX. inier ob- 
sentes excluditur , si res od tertium possessorem bona fide , et 
insto titulo pervenerit , L. 1 , $ a , C. si advers. credit. ; tri- 
ginto onnis , si tertius malo fide possideat , (| 45 o) L. 7 , pr. 
C. de praescript. 3o , annor. ^ quadroginto onnis , si ipse debi- 
tor possideot (5 45i, 4) 1 L. i , J i, G. de annor. except. Et 
tamdiu etiom lune durai actio HYPOTEECARIA. 

5" ia 68 ., Solae ocliones ex iure hereditorio notne diversae 
naturoe sunt^ HEREDITA TIS enim PETITIONl tanquom mix- 
toe XXX annis L. 7 , C. de pet. ber L. 3 , G. in quib. 
causs. cess. long, temp. praescr. j querelae inofficiosi, tanquom 
odiosae quinquennio praescribitiir 584, 3 ). 

(a) Olim aclipnes civiUs vere erant perpetuae , badie tan'itm ita vo- 
cantur , si saltim XXX nnU'S durent , L. | , C. de ann. cxcept. 

Nam spatium XXX armnrwn veteribut erat ytiitù adeoqiie perpe- 
tuum dicebalur , quod XXX annos durabat. Glouae Nomicac; TipTITUOr 
itJtX.fi Kaì tÒm vpiàiiiyTee i.lcts ^oóyo'/, jwt’ tot 

arIpeiTH ^povoy- Perpetuum vocalur tum triginta annoriiin spatium , tiim 
q»i»d per vil.*in homiiii» dnrat. Addidimus vel Lmpfuin sallim tempus. Ntm 
et actiones retdes perpetuae dicuntur in iure nostra , L. 1 , U. prò soo. 
pr. loft. 
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Lib. IV. tit. la. Delle azioni perpetue e temporanee- a 3 i 
trent' anni , o al cerfo molto tempo (a) { L. 3 , Cod. deprae- 
script. 3 o , ann. ). Le TEMPORANEE tosto eslinguonsi. 

5. ia 65 . Sull’ una e I’ altra specie sono da osservarsi le 
seguenti regole : 1. le azioni reali , allorché qualcheduno pre- 
scrive, durano tanto quanto il drillo reale , da cui derivano (5 
445 ) , altrimenti durano treni' anni iL.pen. Cod, pracscript. 
long. temp. ). Quindi la REVINDICAZION’E di una cosa mo- 
hile estinguesi in tre anni; quella degl’ immobili in dieci tra 
presenti , e venti tra assenti , eccetto che il viiio della cosa 
posseduta ( 5 45 o 1 3 ) , o la cattiva fede del posse.ssore o 1 ’ 
età della per sona contro cui si prescrive non impedisca l’ usu- 
capione , nel qual caso ci vogliono trent’ anni ( 5 4^0 , a , 4 
e 5 ) , o purché le chiese , le città , il fisco non revindicano 
ciò che loro appartiene , nel qual caso la prescrizione ha luo- 
go dopo quarant’ armi ( J ^Si ) ( Auth. quas rationes , Cod. 
de SS. Eccl. ) ; lo che avviene altresì dopo la contestazione 
in causa ( L. ult. C. de prese- 3 o vel 4 o ann. ). 

5. iz 66 . Il tempo ordinario dell' usucapione applicasi al- ' 
tiesì alle azioni CÒRFESSORlA e KEGAlORiA ; poiché le 
servitù prescrivonsi in dieci anni tra presenti e venti tra gli 
assenti ( § 4*3 , 3 ). Ne’ tribunali della Germania nondimeno 
e un opinione quasi stabilita , che le servitù rur ali che dicopsi 
discontinue , non si acquistano e non si perdono che colla pre- 
scrizione immemorsbile ( GAIE. Obs. lib. 3 , obs. 66 n. 7 , 
MEGP.ywJrt. g , dee. r 68 , n. g ). 

5. 1267. Lo stesso richiedesi ancora in quanto al DRIT- 
TO D’ IPCTECA che piescrivesi in dieci anni tra presevti e 
venti Ira gli assenti , allorché la cosa è passata con buona fe- 
de e^con giusto titolo ad un terzo possessore ( L. i , j a , 

Cod. si adv. cred. ) ; se poi con cattiva fede ci bisognano tren- 
t’ anni ( 5 45 o ) L. , pr. Cod. eie prae script. 3 o ann. );cl 
vogliono poi quaranta anni' se lo stesso debitore possiede la 
cosa ipotecata ( § 45 ' > 4 ) ( ^> > • $ > « Cod. de ann. except.). 
e in questo caso 1’ azione ipotecaria dura altrettanto. 

5 - ia68. Le sole azioni nate dal dritto di eredità hanno 
un carattere differente. Imperocché la ione erecfi'tà come 
azione mista presciivesi in trent’ anni ( L. q , C. de pet. ber. 

L. 3 , C. in quib. causs. cess. long. temp. praescr.). la QUE- 
RELA D’INOFFICIOSO TESTAMENTO, come odiosa, pz'e- 
scrìvesi in cinque anni ( J 584 » 3 )• 

(a) Negli antichi tempi le azioni civili erano veramente perpetue , al ' 

presente cliiamansi co'l quelle che durano almeno trent' anni , L. f , J 1 , 

Ccd.^ de ann. excrpi. Imperocché lo spazio di trenl'annì era per gli antichi , 

gaenea (la vita di un uomo) , e per ciò dicevasi perpetuo tutto ciò che * ’ 

durava trent' anni. Si legge nella gtoaaa ofKciale ( glostae nomicae ) : Di- 

ceti ptipeiw. non telo lo spatio di tiei)l‘ anni, ma anche ciò che d.urn per 

lavila di un uomo. Ahhiamo soggiunto , o almeno per un tempo lungo ; 

imperocché nei nostro dritto le azion i reali diconii perpetue. 
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a 3 a Lib. JF. tit. la De perp. et temp, act. 

5- 1369. jiddidimus , actionum ilLtrum in rem naiuram^ex 
actìonibus personalibus in rem scriptis , servare actionem quod 
metus caussa , quae qiialenus in simplum concepta~est , loneo 
tempore expirat , si tertiiis b.f. et iuslo ùlulo possideat , L. 3 , 
C. de bis. quae nict. causs. > 

5. 1370. Altera regala est , //. Actiones personales rei 
persequutoriae , civiles et praetoriae , perpetuae sunt , adeoque 
triginta annos d urani. Exceptae sunt : 1 , actio personalis ad 
servitulem vromissam consequendam , qiuie actiones reales imita- 
tur (5 1 266), et non nisi decennii, vel vicennii non usu expirat , 
h. pen. C. dcr. usufr. L. i 3 ,*C. de servii.; a, actiones JSccle- 
siarum , civitalum , fisci qufte XL. annos durant ($ ^ • 

actiones honorariae , quae ad rescissionem actus teiidunt , quae 
sunt temporales. Sic nc</o Paulliana annum lUilem, L. i, J ult. 
L, IO , 5 *8 , D. quae in fi aud. cied.; restitutiones pleraeque 
quadriennium , L. uU. C. de temp. in ini. resi. , actio redhi- 
bitoria seX menses ; quanti minoris annum durai, L. 38 , pr. 
de aedil. edict 

5. 1271. II J. Omnes actiones poenales ex delictis privatis 
civiles perpetuae ; praetoriae annales swnX.. Excipitur: i. actio 
FURTI MANIFESTI , quae, tametsi a praetorc inventa , per- 
petua est, pr, Inst. b. t., quia exemplo legis XII. tabb. inven- 
ta ; a. actio FURTI adsersui nautas , caupones, stabularios; 
et 3 , actio arborum furtim caesarum , quae itidem praetoriae 
et perpetuae tamcn , L. ult. D. naut. caup. stab. L. i 4 $ 6, 
7 , 13 . arb. furi. caes. Cidus naturac etiam sunt , 4 • actio DE- 
POSITI MISERABIUS , L. 18, D, depos. ; 5 , SERTI 
CORRUPTI, L. i 3 , D. de serv. coir. ; 6 , EFFUSIS et 
DEIECTIS , nisi de occiso Ubero homine agatur , quo casa an- 
nalis est , L. 5 , $ 5 , p. de bis qui effud. ; 7 , Actio de do» 
lo hiennalis est , et ne litis quidem contestatione perpetuatur , 
L. ult. C. de dot. mal. 


5. 1372. Quartum axioma esto , IF. Accusationes crimi- 
nales ordinarie vicennariae sunt , L. la , C ad L. Cornei, de 
fa?x. Ordinarie inquam. Nam fallii regola : i , si crimen con- 
tinuetur , siquidem lune perpetua est accusatio , L. 4 » C. de 
apost. a. in crimine adulterii , L. ag , S ^ J-'’ 

lui. de aduli. ; 3 . in crimine peculalus ; et 4 * eX SC- Sila- 
niano , quibus quinquennio praescribitur L . i 3 , D. ad SC. 
SijaD. 

lajS. Ex eodem fondamento ^ quod actiones in botus 
sint (S »a 63 ) , eoe etiam ex parte heredibus et adversus heredes 
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Lib. IV. tit. a. Dette azioni perpetue e tcmportinee. a33 

5- >a 6 g. Soggiungiamo chela natura di queste a/ioiii reali 
applicasi alle azioni personali dirette sulla cosa , all’ azione 
a CAGION di timore , in quanto che considerasi con- 
cepita nel semplice , si prescrive dietro lungo tempo , se il 
terzo possiede di buona fede e con giusto titolo ( L. 3 , C. 
de /i..i quae vi met. caiis. ). 

§. 1270 . L’altra regola è : 2 . che le azioni personali^ per 
revindicar la cosa sì civili che pretorie sono perpetue , e per 
conseguenza durano treni' anni. Se ne eccettuano: 1 . l’azione 
personale per conseguire la servitù promessa , la quale ras- 
soiulglia alle azioni reali ( § izGS ) , e si estingue col non 
uso di dieci anni o pur di venti ( L. pen. C. de usufr., L. i3, 

C. de servii.) ; a. le azioni delle chiese, delle città, del fìsco, 
le quali durano quarant’ anni ( J 45i , i ) ; 3. le azioni pre- 
toriane che tendono a rescindere gli atti , le quali sono tem- 
poranee. Laonde l’azione Pauliana dura un anno utile (L. i, 
pr. L. IO , 5 iS I D. qtiae in fraud. cred. ) , la maggior 
parte delle restituzioni, quattro anni ( L. uh. C. de lemp. 
in test. resi. ); l’azione redibitoria, sei mesi; Y Sit\oae quanti 
minoris , un anno ( L. 38 , pr. D. de aedilit. edict. ). 

$■ 1271 . 3. Tutte le azioni penali per delitti privati , a/- 
lorchè civili , sono perpetue ; annali, se pretorie. Eccettuasi ; 

I. l’azione del FURTO MANIFESTO, la quale, benché in- 
trodotta dal pretore , è perpetua ( Pr. Inst. h. t. ) , perchè 
c stata stabilita ad esenijiio della lesge delle XII Tavole ; a. 
l’azione di fiuto < OiNTRO I MARINARI , TAVERNARI E 
STALLIERI ; 3. le azioni per ARBORI FURTIVAMENTE 
tagliati , che tutte due sono del pari pretorie e perpetue 
( L. uh. D. naut. caup. stab. L. i , J 6 , 7 ,/?. arb. furi, 
coes.). Della stessa natura sono altresì 4- l'azione di DEPOSITO 
NECESSARIO ( L. 18 , D. depos, )\ l’azione di SERVO 
CORROTTO ( L. i3 , D. de serv. corr. ) ; l’azione di COSE ' 

Gli TATE O DISPERSE, purché non trattasi di un uomo li- 
bero ucciso , nel qual caso è annale { L. 5 , ^ 5 , D. de his 
qui effud. vel dejec. ) ; 7 . l’azione di DOLO dura due anni, 
nè si perpetua colla contestazione io causa ( L. idt. C. de 
dolo malo ). 

§. 1272 . 11 quarto assioma è: 4- le accuse criminali 
durano ordinariamente venti aiuti { L. 12 , C. ad L. Corn. 
de falsis. ). Dico ordinariamente; avvegnaché la regola non 
ha luogo; 1 . allorché il delitto continua , l’accusa è perpetua 
i L. 4 t C. de apost. ) ; 2 . pel delitto di adulterio ( L. 29 , 

5 5 , seq. D. ad leg. Jul. de aduU.)-, 3. pel delitto di peculato 
( L. 7 , D. ad Leg. Jul. peculat. ) ; 4- 'per lo senatoconsulto 
Silaniano, nel ijual caso I’ azione si prescrive con cinque anni 
( L. i3 , D. ad S C. Silan. ). 

5 . 1273 . Dallo stesso .principio che le azioni sieno nel no- 
stro patrimonio ( 5 io63 ) , parecchie di essi si danno agli e- 

Tom. IL 3o 
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dantur. Ex parte inquarti. Unde primum axioma : i. Omnes 
actioncs rei persequutoriae et poenales hcredibus quoque dau- 
tiir , nisi vel ad meram vindìctam comparatae sint , vel acto- 
ris speciatim non intersit. Unde facile palei , cur acliones iniu- 
riaruni (§ iios), de inofficioso testamento (§584.|2), de calum- 
niatoribits ( 5 6). de reoocanda donatione ob ingratitii- 

dinem (J 463 , 3 ) , oninesque acliones populares , L. 5 , $ 5 , 
D. de liis qui effud. , heredibus non competatU. 


5 - ia 74 - Alterum est. II. Omnes actiones rei persequuto» 
riae , etiamsi ex delieto sint , adversus beredes dantur , 5 ■ > 
Inst. h. t. Exemplo est condictio furtiva , quae et adversus he- 
redes instiluitur (§ iaC 3 ) , L. g , D. de condict. furt, , nec non 
actio rerum amotarum ; quamois priorent ideo quidam ex deìi- 
cto esse negent. Jmmo axiomatis nostri veritas etiam patet ex 
5 9 , Inst. de leg. Aquil. , ubi Imp. concedit , actionem legis 
dquiliae quampis ex delieto sit , tamen transituram fuisse ad- 
versus bcredem , si ultra daranum lis nunquam aestimaretur, 
id est , si esset rei persequutoriae. 

5 - layS. Actiones poenales , sive ex deliclo, sive ex contra- 
ctu heredibus quidera , sed non centra beredes dantur, nisi ab 
ipsis delinquentibus sint contestatae , J i , Inst. b. t. ; L. a6 
et 58 , D. de oblig. et act. L. i64 , D. de reg. iur. 

T I T U L U S XIII. 

De Exeeptionibus. 

5. 1276. Hactenns actionibus- Quemadmodum vero acto' 
ris est ius suim persequi in iudicio, ita rei se defendere ; idque 
fit, vel negando fundanientum actionis, vel caussam fatendo qui- 
detn, sed subiuncta EXCEPTlONE. 

§. 1377. E XCEPTIO vero, latius accepta , est omnis rei 
allegatio ac defensio , qua intendo actoris vel ipso iure , vel 
ob aequitatem eiiditur L. a , $ 1 , L. i 5 , D. h^ t. Si vero 
accipiatur slrictius , est actionis iure stricto competenti» ob ae- 
quitatem exclusio, pr. Inst. h. t. L. a , pr. D. b. t. L. 12 , 
D. de dol. mal. et met. exc. Ergo excepliones proprie non sunt , 
quibns ipso iure actio excluditur , Mi solutionis , compensationis , 
quanwis hodie in foro id nomen obtineant , et a doctoribus exce- 
ptiones facti adpellentur. 

S- Eoe sunt vel CIVILES , quae ex iure civili: vel 

PR 4 ET 0 RIAE , quae ex iure praetorio nascunlur , $ 7, Inst. 
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redi e contro gii eredi. Dico parecchie , d’ onde il primo as- 
sioma : I. Tutte le azioni che hanno per obietto di re(>indicar 
la cosa non che le penali competano agli eredi , purché non 
sieno date per la mera vendetta , o ifhe V attore non ci ab- 
bia speciale interesse. Laonde facilmente conoscesi la ragione 
perchè l’azione d'ingiurie ( 5 ) , di testamento inofficio- 

so ( § 584 1 a ) , contra i calunniatori ( § 1169 > 6 ), onde 
rivocare una donazione per causa d’ingratitudine (5 4 ^ 5 .3 ), 
e tutte le azioni popolari non competono all’erede ( L. 5 , j 
5 , D. de bis qui rjfud. ). 

§. 2374. L’altio assioma è : 2. che tutte le azioni perse- 
cutorie della cosa , benché nate dal delitto, si ddnno contro gli 
eredi-, come sono , a cagion di esempio, la coiulizione furtiva 
che s' intenta contro V erede ia 63 ){L. 9, D.de cond.furt.); ra- 
zione delle cose aminosse ; benché certuni vogliano che la pri- 
ma non derivi dal delitto. La verità di un silTatto assioma 
chiara risulta dal 5 9 1 de leg. jlquilia , nel qual luogo 
Giustiniano conviene che l’azione della legge ÀquUia , benché 
risultante da un delitto, si trasmetterebbe contro l'erede, se 
si limitasse a chiedere la valuta del danno , cioè se avesse per 
iscopo soltanto di revindicare la cosa. 

5 - 1375. Le azioni penali emergenti dal delitto 0 da un 
contratto accordatisi agli eredi , ma non contro gli eredi, pur- 
ché la causa non sia contestala co' delinquenti stessi (5 > ■ inst. 

A. t. -, L. %^ » bA O. de obi. et act. L, i 64 > D. de r»g. jur.). 

TITOLO XIII. 

Delle eccezioni. 

§. 1276. Finora delle azioni. Siccome appartiene all’ attore 
di agire in giudizi»- per, revindicare ciò eh’ è di sua poitìuen- 
za,'cosi del pali è proprio del Convenuto il difendersi ; lo che 
si esegue o negando il fondamento dell' azione , o confessando 
la causa , ma pioducendo una ECCEZIOJVE- 

5. *377. L’ECCEZIONE , nel suo più ampio significa- 
to , è ogni scusa o difesa colla quale elidesi la pretensione 
dell' attore o di pieno dritto , o per un motivo di equità ( £. 

3 , 5 > r L. i 5 , />. A. t. ){ ma in senso più ristretto, è la 
esctusionne , per equità , di un’azione competente per dritto 
( Pr. Inst. h. t. L. 2 , pr. D. h. t. L. 12 , D. de del. mal. 
ex met, e.xc. ). Quindi benché non sieno , a retto parlare , 
dell’ eccezioni , ma de’inezzi mercè de’ quali 1’ azione esclndesi 
di pieno dritto, come quelli di pagamento , di compensazione, 
purnondimeno al presente nel foro ricevano la prefata deno- 
minazione , e da’ dottori chiamansi eccezioni di fatto. 

5. 1278. Le eccezioni sono CIVILI, se nascano dal dritto 
civile ; 0 PRETORIE se dal dritto pretorio (§ 7, Inst. h. t.). - 


! 


« 
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a 36 Lib- IV. tk. i 3 . De exccptiònihus 

h. t. Sic CI V! LES sunt exceptio SC. Macccloniani , Velleia-» 
ni, non numeratae pecuniae , praeserìptionis PRÀETOEl 4 E , 
exceptiones doli mali , pacti, itirìsiutandi, quod mctus caussa, 
layg. Delude aline perpeluae et pereraptoriae sunt, 
quae seinper agenlibus obstant (a), et semper rem, de qua a- 
gitur , pei'iraunt t 5 9 • f»st. b. t. : qnales sunt otnnes superio- 
re paragrapho recensitae , vel TEMPORARIAE et DILA- 
TORIAE , quae ad teinpus nocent , et temporis dilalionem tri- 
buunt , 5 IO, Insti li. l.; sive ob personam et iurisdictionem iu- 
dicis, siue ob inhabilitatern actoris vel procuratoris, sive ob mo- 
dum procedendi , sive ob merita caussae. Tales sunt exceptio- 
nes praeserìptionis fori, suspecti ìudicis , feriarum , libelli ob- 
Ecuri , cautionis , ante diem petitionis. 

•$. 1280. Postremo qiiaedam exceptiones IN REM sunt , 
quae rei cohaerent , et hinc heredibus quoque et Jtdeiussoribus 
prosiint, liti peremptoriae pleraeque: quaedam IN PERSONAM, 
quae personam non egrediuntur , uti exceptiones competentìae 
(5 *198), pacti personalis de non petendo , L, a 3 et 35 , 5 
1 , 0. de pact. 

5 - ia8i. Exceptiones dilatoriae opponendae sunt ante litis 
contestationem , L. penult. et iilt. C. h. t,.Wi» vel ad iudicii 
substantiam pertineant , idque retro mdlum reddant , L. a 4 . 
C. - vel post Ikem contestatam demum aut emerserint , aut 
ad rei notitiam pervenerint , L. 4 » D. L. t. Privilegiiim sin- 
gulare est exceptionum incompetendis iudicis , L. ult. C. si 
non compet. iud. , benejicii competenliae , L. 4 * > D- de nud. , 
et cedendarum actionum, L, 4 * . S ' • de fideiuss. , quae 
et post senientiam ree te opponuntur. 

5. 1282. Peremptoriae in iudiciis bonae fidei opponi possunt 
in quacumque parte iudicii; in iudiciis stridi iuris, ante litis con- 
testationem allegandae, et post litem contestatam probandae siati, 
L. 8, G. h. tit.; L. 9, C. de praescript. long, teinp. Exceptis iis, 
quae litis ingressum iinpediiint, quae ante litem contestatam al- 
legandae et probandae ; et exceptionibus SC. Felleiani et Ma- 

(a) Alio acn.ni quaedam exceptiones dicuntur perpeluae , quia nullo 
tempore iis praescribtiur , quamvis actiones ex eadem caussa , temporales 
sint , velati exceptio doli, quae perpetua est, quum accio de dolo sit bien- 
nalis. Et tales ordinarie sunt nmnes , quia reut non potest prius excipe- 
re , quam actione cnnvenialur , L. 5,5 dol. mal. et mel* 

except. Temporariae cantra hoc sensu sunt , quae certo tempore expirant , 
quales sunt , quae per modum actionis proponi possunt , uti exceptio non 
numeratae pecuniae , quam biennalem esse diximtts (5 894 • a) L. 4 , G. 
de non num. pec. et exceptio non nùmeratae «lutia, i/e qua 5 idemque 
querela inofficiosi tealamenti , L. 8,5 |3 , D. de inolt testam. 
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Sono CIVILI l’ecceiioni de’ senatoconsulli Macedoniano c Vel- 
lelano , quella di argento non numerato ; sono PRETORIE l’ 
eccezioni di dolo . di giuramento . di timore. 

%. 1279. Altre sono PERPETUE e PRETORIE , a/forcAè 
oppongansi sempre all'azione, e distraggano sempre 1’ affare in 
quistione (a) ( J 9 , Jnst. h. t* ), come sono tutte quelle delle 
quali si fa men/ioiie nel ^ precedente; altre sono TEMPORA- 
NEE e DILATORIE che ritardano ed offrono dilazione ( 5 *o> 
Inst. h. t. ), sia in riguardo alla persona , o alla giuri^ione 
del giudice , sia per l’inabilità dell’attore o del suo procura- 
tore , sia in quanto alla procedura , sia pel merito della 
, causa, come sono le eccezioni A’ incompetenza, della rimozione 
di giudice sospetto , di vacanze feriali , di libello oscuro, della 
cauzione, della dimanda prima del tempo. 

5. ia 8 o. Finalmente vi sono dell’ eccezioni reali inerenti 
alla cosa , e per conseguenza profittano agli eredi e a’ fideius- 
sori : come sono la maggior parte dell’ eccezioni perentorie ; 
vi sono dell’ eccezioni reali personali , che non oltrepassono la 
persona : come 1 ’ eccezione del beneficio di com[)etenza ( J 
1 19R ) , della convenzione di non domandare ( £r. a 3 e 35 , 5 
X , D. de paci. ). 

5. ia8i. L’ eccezioni dilatorie debbonsi opporre prima della 
contestazione in causa ( L. pen. et ult. Cod. h. t. ) , purché 
non risguardino 1 ’ essenza del giudizio , e non lo annullano fin 
dal principio { L. 2^ , Cod. h. t. ) , o che non siano nate , o 
venute a conoscenza del convenuto dopo la contestazione in 
causa { L. ^ , D. h. t. ). Hanno un particolare privilegio 1 * 
eccezione d’ incompetenza del giudice ( L. ult. C, si non 
comp. jud.), il beneficio di compeienza, e della cessione delle 
azioni (L. 4 * > S t , D. de Jideicom. ) che possonsi legalmente 
opporre anche dopo la sentenza. 

5 - 1382. L’ eccezioni perentorie ne’ giudizi di buona fede 
possonsi opporre in qualunque stato della causa. Ne’ giudizi di 
stretto dritto debbonsi opporre prima della contestazione in causa 
e dopo provarle (L. 8, C. h. t. Z. 9 , C. de praescr. long, 
temp. ) , eccetto quelle che impediscono l’ introduzione delle 
istanze , che debbonsi opporre e provare prima della conte- 

(a) In altro senso alcune accezioni diconsi perpetue , perchè non si 
prescrivono in niun tempo , benché le azioni nascenti dalla stessa causa 
sieno temporanee ; così I' eccezione di dolo c perpetua , mentre I’ azione 
dello stesso non dura che due anni. E di tal fatta sono in generale tutte 
r eccezioni , perchè il convenuto non se nc può servire che quando viene 
astretto da mi’ azione , L. 5 , J ult. D. de dal. malo et met. exc. Per lo 
contrario si hanno per temperanee quelle che finiscono in un determinato 
tempo , come sono quelle che possonsi opporre per modo d’ azione , come 
r eccezione di danaro non numerato , che dura due anni ( 5 ^94i 3 ) £. 
4 < L'. de non num. pec. , e 1’ eccezione di dote non ricevuta , di cui ab- 
biamo parlalo al J 8 i 3 , come altresì Ja querela di testamento inofficioso, 
^ , S li , D. de inoff. tea. 
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c^oniani , quae et post sente ntiam reete oppo/iuniur , L. ii , 
D, ad SG. Macedon. 

I 

T I T U L U S XIV. 

De Replicationibns. 

\ 

$. ia 83 . Ufi reus cxceptione sua inlentioncm actoris ( § 
'^77)’ actor nova alle" aiione exceplìonem rei eliditi coque 
vocari solet REPLICAI IO , pr. lost. h. t. 

§. 1384. Qtmm vero eonlingere possit ut replìcatio , quae 
prima facie insta est , nova aUegatione excludatur a reo , ea 
tunc vocatur DUPLICATIO , $ 1, Inst eod. 

'i 

5 - ia 85 . Tn quibusdamforìs et actori TRIP LICATIO , et 
reo QUADRUPLICA TIO conceditur , 5 a, Inst. h. t. Jrnmo 
et ulteriores allegaiiones ad mittuntur. Ferum in iiidiciis bette con- 
stitiuis id non lettiere pennittitur , sed partes cogtuilur in rcpli- 
cMione. et duplicatioue ad sententiam concludere, et , ni id fa- 
ciani , index caussam ex officio prò conclusa habet. Ccteriun reo 
ultunani allegationem competere, et ratio iuris , et usus fori 
probat. 


T 1 T U L U S XV. 

De inlerdiclis. 

V> 

5. 1286. Beati in iure cetisctUur possidentes, quia: ■ , ab 
editione ac probeuione tituli liberantur , L. ii. C. de petit, 
lier. , et L. a8, G. de rei vind.j; 2, quia, si in bona fide sint, 
fnictiis quosdatn lucrantur (5 877 seq.) ; 3 , quia iidetn rem 
tamdiu rClinetU , qitamdiu alter supin esse non ' probaverit , 
5 4 I Inst. 1 >- t. ; 4 > seque in possessionein etin/n privata au- 
ctoritalc defendunt , L. 1 , C. unde vi , caque deiccti deiicien- 
tem confcslim ilerttm iure deiiciunt L. 3 , § 9 , L. 17 D- de vi 
anu. Ac quia detiiqitc 5 , eo iure gaudent , ut in pari caiissa 
mclior eortirn conditio aestimetur , L. 2 , 5 9 , D. uti possid. , 
et Itine in dubio prò iis feratur sententia , L. laS , et 128, D. 
de reg. iur. / 

i 

5. 1287. Eacomtnoda facile subigutU Iiomines,ut d- posses- 
sione litigent. Ea vero lis no in verbera ac caedes evudat , pro- 
dita sunt INTERDICTA , id est iure velcri formulae et con- 

* / 
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stagione in causa ; eccettuansi pure quelle de’ scnatoconsulti 
Yclleiano e Macedoniano che possonsi opporre anche dopo della 
sentenza ( L. \t , D. ad SC. Felleian. ). 

TITOLO XIV. 

Delle repliche. 

j. 1283. Siccome il convenuto colla^sua eccezione ributta 
r azione dell’ attore { 5 **77 ) » questi con imova dife- 
sa elide r eccezione di quello , ciò che dicesi AEpKlCÀ IPr. 
Insl. h. t. ). 

5. 1284. £ siccome può accadere che la replica , seLhene 
a primo aspetto sembri giusta , venga esclusa dai convenuto 
con Una nuova eccezione , così quest' ultima si è detta CON- 
'IIIOREPLICA { 5 I, InsC h. t. ). • 

5 - ii 85 . In alcuni tribunali accoi-dasi all’ attore la TRI- 
PLICAZIONE, e al convenuto la QUATRU PLICAZIONE (5 
2 , Inst. h. t. ) , anzi ammettonsi delie allegazioni ulteriori. 
Ma in una ben regolata procedura non si accorda così volen- 
tieri naa dopo la replica e la controreplica , le parti sono 
astrette a conchiudere; e se non Io fanno il giudice dichiara 
ex officio la causa conchiusa. Del rimanente l'ultima allegazio- 
ne compete al convenuto, secondo i princìpi del dritto e l’uso 
del foro. 

T I T O L O XV. 

Degl interdetti. 

5. 1286. In dritto risguardansi come felici coloro che so« 
no in possesso: i. perche non sono nell' obbligo di e.sibire e 
di provare il loro titolo ( R. 11, C. de pet, her. e L. 28 , C. 
de rei oind. ); a. perchè quando sono in buqna fede acquista- 
no certi frutti ( § 877 , e segu. ) ; 3 . perchè ritengono lagosa 
finché l’avversario non provi che l’appartenga ( 5 4 • J/ist. h. 
t. ); 4 - possono anche di autorità privata mantenersi nel foio 

5 ossesso ( I , C. onde vi ) , e spogliati viulenleatenìe 
al loro possesso possono all’istante riprendere il dritto che 
se li vuole togliere respingendo la forza colla forza ( Z. 3 , 

5 9 , Z. , D. de vi et. vi ami.) ; e 5 . finaìmenle perchè, a» 
dati eguali , hanno il vantaggio di esseie in iniglicr condjzir>ne 
( Z. 2 , 5 9 , 2 ). it/i possid. ) , e per conseguenza nel dubbio 
si giudica in loro favore ( Z, laS e 128 , D. de reg. jur.). 

.1287. Siffatti vantaggi spingono facilmente le parti a 
disputarsi il possesso ; ma nel timore che una siffatta disputa 
non facèia venire alle mani , e allo spargimento del sangue , 
furono imaginati gl’ INTRDETTI, che secondo 1 ’ antica dritto 
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ceptiones terborum , quibus praetor in caussa verae vel quasi- 
possessionis, aliquid fieri iubebat, aut prohibebat , pr. Inst. h. 
t. iure novo ('ero extraordinariae actiones, quibus maxime de ve- 
ra vel quasi-possessione summarie agitur , pr. § ult. Inst. h. 
t. L. a , $ a , D. h. t. 

ia88. POSSESSIO in genere est rei detentio , L. i , 
pf. $. I , D. de adquir. vel amiti, posses. L. 9, D. de rei 
vìnd. » sed ita dividitur in naturalem efcivilem. NATURALJS 
modo dicitur , <]uae in nuda detentione consistit, modo qtiae sal- 
tim non proposito rem sibi iure dominii habendi coniuncta 
est , L. 13 , pr. D. eod. CIFILIS vero est , modo qua quis 
rem detinet , in qiut ipsi ius est , modo qua quis rem detinet 
animo domini, et rem sibi habendi , L. i , 5 9 > de vi et 
vi'arm. L. a , $ 1 , D. prò hered. > 

5. laSg. Quamvis vero interdìcta maxime ex caussa P OS - 
S^SIONÌS , eiusque civilis , vel latius vel strictius sic, dictae 
dentar , horum tornea exemplo quaedam inventa , quae ex caus- 
sa PROPRIETÀ TIS oriuntur. 

5. lago. Sant ea vel PROHIRITORÌA , velut interdìcta 
ne vis fiat ei > qui in possessionem missus erit, ne quid in lo- 
co sacro fiat , ne quid in loco publico vel itinere fiat , etc. 
vel RES TITXJTORIA , velati interdictum unde vi, vel EX- 
HIRITORIA , V. g. de libero bomine exhibendo , de tabulis 
exhibendis , de quibus lituli singulares exiant in Digestis. Im- 
mo ét MIXTA quaedam esse docemur , L. i, 1 , D. h. t. 

5. lagi. Deinde alia sunl ADIPISCENDAE , alia RE- 
TINE NDAE, alia RECUPERANDAE POSSESSIONIS, 5 
5 j , 3 , 4 . h- t- 

• 5' *a9*- ADIPISCENDAE possessionis caussa praecipue 

comparata sunt interdicta QUORUAt BONORUM, QUVD LE- 
GA TORUM , et SALFIANVM . S 3, Inst. h. t. 

laqli. Interdictum QUORUM B ONORI! M datar bono- 
runipossessori, vel haeredi praetorio , L. 1 , pr. D. quor. bonor. , 
non contro quemvis possessorem , qui titulo stngulari , sed ad- 
versus eum , qui prò herede vel prò possessore possidet (a) , ad 
eonsequendam rerum hereditariariim possessionem , 5 ^ > Inst. 
b. t.; d. L. I , pr. D. quor. bonor. 

V 5. I3g4- Differt ergo hoc interdictum ab heredifatis petitio- 
ne , quod Iute ius hereditis , ilio ehudem possessionem ; hac et 

(a) Pro herede postidere dteitur, qui se htredem esse ail ; prò posse!- 
sore qui hereditatem sciens nudo ad se iure pertinere , possidet , quia 
possidet , L. 3 , last. fai t. ; L. 11 , la e i3 , D. de bered. petit. 
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erano formale e concepimenti di parole, mercè le quali il prelprq 
nelle coiUestazioni sul possesso e il q nasi-possesso ordinanti o 
prtiibù’a di far qualche cosa ( Pr. Inst, h. l. ) , ma nel nuovo 
rli ifh) gl interdetti sono delle azioni straordinarie mercè le quali 
agisce , i sommariamente , sopratutto pel possesso e il quasi- pos- 
sesso ( Pr. J tilt. Inst. h. t. L. 2 , § 3 , lì. h. t. ). 

12'ì 8, Il possesso in generale è la detenzione della cosa 
( II. I . pr. 5 i , D. de adquir. vel amitt. poss. L. ^ , D.de 
rei i’ind. ). Divitlesi in NATURALE e CIVILE. Dicesi natu- 
rale quello die consiste nella semplice delen/.ione o quello 
che non è congiunto coll’ inljn/ione di ritenere la proprietà della 
cosa ( h. 12 , pr. D. eod ). Il possesso cioile è quello mercè 
del quale qualcheduno ritiene la cosa sulla quale ha un dritto 
o colla infenrione di proprietario , _e coll’idea di avella per 
se ( L. I , 5 9 1 de vi et vi arm. L. 2, J 1 , D. prò her.). 

§. laSg. Benché gl’ interdetli diensi sopratutto pel pos- 
sesso civile in un senso più o meno esteso , pur tutta fiata ad 
esempio- di questi si sono introdotti alcuni interdetti che na- 
scono dalla proprietà. 

§. 1290. Degl’interdetti gli uni sono proibitori, a ragion 
di esempio , di noti arrecar violenza a colui che fosse immesso 
nel possesso, di nqn far nulla in un luogo sacro, in quello pub- 
blico, o in una strada pubblica, ec.; ilegli altri RESTITUTO- 
RI ,-cr>nie l’interdetto unde vi ( contro la violenza ); e al- 
tri ESIBITO RI come di esibire un uomo libero , di esibire un 
testamento ; sopra siiTitti interdetti vi sono de’ titoli particolari 
nel Digesto. Anzi vi sono alcuni interdetti MISTI come dirao- 
strereino { L. t , ^ i , D. h.. t. ). 

5. 1291. liiili ci sono degl’ interdetti per acquistare , di 
quelli per conservar e altri per acquistare il possesso ( S * * 
3,4. Inst. II. t. 

5. 1293. Per acquistare il possesso ci sono principalmente 
grinferdelti del funsesso de' beni , de' legati, e 1’ interdetto 
Salviano ( ^ . Inst. h. t. ). 

5. 129'i. L’interdetto quorum boaorum accordasi al pos- 
sessoie de’ beni , o erede pretorio ( L. i, pr. IK quor. bonor.), 
non contro ogni possessore a titolo particolare , ma contro co- 
lui che possiede come erede o come possessore \a) per ottenere 
il possesso degli oggetti ereditari. 

5. 1294 - Siffatto interdetto diffeiisce dunque dalla peli- 
7 ,ione di eredità in ciò che con questa levimJicasi il dritto di 
eredità , con quello il posse.sso della stessa ; 1 ’ una ha luogo 

(a) Dicesì pottedere cnme frette, colui clic prclciotcsi erede ; e come 
possessore quello die se|)enilo bene di non .ivire .v'iun dritta sull’ crediti, 
le posoede perdiè le possiede 1 5 ^ » hiit. b- t- !• 11 * la « |3 , D. de 

hcred. petit, . , 

Tom. II. . 3 i 
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res corporales et iura , ilio solas res cor parai es persequimur , 

L. 3 , O. quor. bonor. L. I 3 , e ig , e de herea. petit. 

§. 1295. Eivcro intcrdicto affine est RE MEDIUM ex L. 
ult. D. de edicto div. Hadr. teli. , quo heres , in testamento 
scriptiis , in possessionem nòtti iure petit , si testamentum uitio 
visibili non laboret. 

_ §. iig6. Mterum interdictum QU OD LEGATORI] M, da- 
tar horedi bonorumve possessori , qui saiisdedit , L. 1 , § 16 , 
D. quod legat. adversus legalarium , rem legatam sine vo- 
luniate heredis occupavit , ut eam restituat , quo quarta Falci- 
dia detraili possit , vel in id quod interest condemnetur L. i , 5 
3 , D. L. un. C. quod legat. Quam vis emm legatae speciei do- 
miuium sine traditione in legalarium devolvatur ( 6 o 3 , 3 ) , non 
ilevolvitur tamen possessio. 

§. 1297. SALVIANUM interdictum datar domino fondi 
cantra colonum, ad consequendam possessionem rerum coloni, 
prò mercede oppi gnor alar um , 5 ^ • t S * ? D* 

de Salvian. interd. QUASI S ALVIANUM omni creditori ad- 
versiu possessorem rei sibi obligatae, ad eius consequendam pos- 
sessionem , d. L. 1,5 * » D- eod. 

5. 1298. Unde eodem fere modo differunt haec interdicta 
ab actionibus Serviana et quasi -Serviana , quo interdictum quo- 
rum bonorum ab hereditatis petione (5 1 294) , nisi quod 1 ; in 
actionibus Serviana et quasi- Serviana probandùm rem in debi, 
toris hoius esse L. i 5 , 5 i , D. de pign. , in interdictis Sal- 
viano et quasi-Salviano , camdem in fiindum illatam esse , L. 

1 , pr. 5 I , seq. L. a, D. de Salv. interdict. ; 3 , illae actio- 
nes conira quemeumque possessorem ; hoc interdictum directe tan- 
tum cantra colonum datar , L. i , C. de precar. 


5. *299. RETINENDAE possessionis caussa ( 5 'i 2 gi) pro- 
dita sant interdicta UTJ POSSJDETIS et UTRUBI , 54 » 
Inst. h. t. 

5. i 3 oo. Interdictum UTI POSSIDETtS competit ei qui 
rem immobileiA tempore litis contestatae nec vi, nec claiu , nec 
precario possidet , L. i , 5 8e 9 , D. uti pos.sid. , cantra tur- 
bantem , cui id ut a turbalione desistat , deque eo caveat , et 
praestet simul quod interest , L. i , 5 4 e fi» D- b- un. C. 
uti possid. 

5. iZo\. Interdictum cantra U'TR.ÙVA datar ei, qui rem mo- 
bilem tèmpore litis contestatae nec vi, nec ciani , nec precario 
possidet , L. un. 5 * , D. utrubi , et 5 4 » Jnst. li. t. adver- 
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per le cose corporee e i dritti , 1’ altro soltanto per le cose 
corporali ( L. i , D. gnor. bon. -, L. la e 19 , i?. de eroiUt. 
petit. ). 

5 - 1395. A siSAtto interdetto è affine il DRITTO per la L. 
uU. C. de edict. dw. Hadr. tali, col quale 1 ’ erede istituito in 
un testamento dimanda di essere immesso nei possesso , se 
il testamento non ha alcun vizio apparente. 

5 - lagS. L’ altro interdetto sii legati accordasi all’ erede 
o al possessore de’ beni che ha dato cauzione ( Z>. 1 , 5 • 

D. quod Icgat. ) , contro- il legat .rio che si è messo in pos- 
sesso della cosa legata , senza la volontà dell’ erede , per farla 
restituire , acciò si possa dedurre la quarta Falcidia , o farlo 
condannare a’ danni-interessi { L. i , j 3 , lai. C. quod 

legat. ) ; avvegnaché sebbene la proprietà della cosa legata si 
devolva senza tradizione al legatorio ( § 606 , 3 ) , intanto non 
è cosi del possesso. 

5. 1197. L’interdetto SALVIANO accordasi ai proprieta- 
rio di un fondo contro il colono , jier ettere immesso nel pos- 
sesso degli oggetti che il colono ha ipoRcato per lo prezzo del 
suo fitto (53, fnst. h. t. L. i , ^ t , D. de Salu. interd.). 
L’interdetto QDaSI S.\LVIANO accordasi ad ogni creditore 
contro il possessore della cosa ipotecata per ottenerne il pos- 
sesso ( 1). L. I , 5 * > -D. cod. ). 

5. lagB. Quindi evvì tra cosiffatti interdetti e le azioni 
Scrvìana e quasi-Scrviana una differenza consimile a quella che 
possa tra l’ interdetto quorum ùonortun e la petizione di ere- 
dità ( 5 1394 ) : 1. nelle azioni Serviana e quasi-Serviana fa 
uopo provare che la cosa faccia parte de’ beni del debitore (L. 
i 5 , j 1 , D. r/e pign.) ; nell' interdetto Salviaho e quasi-Sal- 
viano , che la cosa sia stata immessa nel fondo affittato ( L. 
■ , pr. 5 I , sega. L. », D. de Salo, interd. ) ; 3. siffatte a- 
zioni accordansi contro qualunque possessore , ma 1 ’ inlerdcllo 
in quistione accordasi soltanto direttamente contro il colono 
( L. i, 'de precar. ). 

5. *399. Gl’interdetti che tendono a CONSERVARE il 
possesso ( 5 >1291 ), sono quello DTI POSSIDETIS ( come 
possedete) , e quello UTRDBf ( 5 4 ^ Inst. h. t. ). 

5. i 3 oo. L’ interdetto DTI POSSIDETIS accordasi a co- 
lui , che nell’ epoca della contestazione in causa possiede una 
cosa immobile non per forza . nè claiulestinamente ^ nè preca- 
riamente (A. 1.58^9,/?. uti possìdelis ) , contro il tur- 
batore, acciò desista dalla turbativa, dia cauzione di aste- 
nersene e nello stesso tempo paghi i danni-interessi ( L. i , 
4 e 6, D. L. un. C. uti possid. ). 

5. i. 3 oi. Per lo contrario , rintcrdclto UTRUBI accoi'd.isi 
a colui che nel teui|)o della contestazione in causa |M).ssiedc 
una cosa mobile , non per violenza-, nè clandeslimiinmcnlc , 
nè precariamente { L. un. ^ i , D. uirubi , et § 4 > Diri, h. 
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siis turhantem, ut a turbafione desìstat , caiitionem de non am- 
plitis turbando , idtjite tfuod interest , praestet. 

J. i3o2. Vsus fori haec interdirla edam ad seroitutes et 
tura, adsupcrjiciem ..usunifrucium. immo et ius colonornm t.rv- 
tulit, SAND. lib. 5. fiu 4 i tx. 

5- i3o3. RECUr’ERAXDAE canssa interdirti rn 
UN DE VI compedt ei , qui per aim a possessione rei iinniobi!/.'- 
deiectus est , eiu^que hcredi L. i , § 44 > ®. tie vi et ami. , 

adoersus deiicienteni , non eiiis heredem , nisi in qnantinn ad 
eum peroenit , L. i, J ult. L. a, D. L a, C. eod. ad rrsdtinn- 
dant possesshnem , cinn fructibus ac omni utililate , dariinvniqiic 
deiiciendo datiim re sarde nduni, § 6, Inst. h. l ; et sì possidcre 
desierit , ad id quod interest , L. i5 , D. eod. 


5. i3o4- Di praxi affine remedium passim receptum est eoe 
inferpretatione potius , qiiam oerbis canonis redinlegrancla 3 , 
caus.s. q. 1 , et 18, D. de reslif. , nempe ACTlO DE 

SPOTAO , quo spoliatus agii non modo de re immobili , srd et 
de mobili , non modo adoersus spoliantem , sed et adoersns qni m- 
cnmqtic jtossessorem, ad rcstituendum spolium, ZEi GLER. Conila, 
ad can. redintegr. G..41LL, Obs. L. II. c. 78. 

5. l'ìoS. Denique alia interdicta SIMP LICIA sunt, in qui- 
btis facile adparet , quis possideat, adì oqiie quis reus sii , e. g. 
quorum bonoruin, quod legatonim. Salvianuin , unde vi; alia 
ÙUI'I.ICI.A . in quibits uterque actoris od rei oice [tingi posset. 
Qualia sunt interdicta uli fos>idelis et utiubi , L. a , |ir. D. 
5 ult. , Inst. h. t. 

5. i3o6 Frequentissima hodie snnt baec interdicta in foro , 
oocantur qtte REMEDIA POSSESSORIA , et jerr mandatis 
cum oel sine clausola expediuntnr. 

5 . i. 3 u 7. Omnibus intei d’rtis hoc commune est: 1 , quod 
sint in pcrsonani , nec oriantiir ex inre in re , seel ex inre ad 
rem , L. i , § 3 , D. de iiiter. ; a. quod in iis hoalo deio ab- 
sque ii'didi strepitìi procedatur. 

§. i3oX. Dioiduntur tamen haec re.midia in SUMMaRIUM 
quod l'ocant , ctORDINARlUM ; inter quae hoc obserontnr di- 
Scrimen : 1 , (juod in sumniario de notissima et moiiienianea pos- 
sessione , in ordinario de antiquiore disccpiatur. I ndc ei , qui 
in sumniario siicciibuit , ordinarium adirne salouin est ; a. quod 
in ilio non quaerilur , an quis possideat vi, ciani , precario , 
sed an quiete possideat ? In hoc vero ad qualitatem possessio- 
ni atlenditnr -, 3. quod in ilio non servato iuris ordine, et ab- 
sqiie iudicii strepita ; in hoc solfito ordine. , et adhihita pleniore 
caussae cognitione, proceditur. POSSESSORIO opponi! ur PE- 
TITORIUM , non nisi finito iudicio possessorio ipsiitiiendum , 
L. 18 , J 1 , D. de vi , C. signibcaverunt , 36 , D. de test, 
et attesi. 
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t. ) , centra colui che lo fuiLa , < mie cessi eli turbarlo , dia 
cauzione e paghi i danni-interessi. 

5 . i3o 3. L' uso dei foro ha esteso siCFalli interdetti alle 
servitù e a’ dritti, alla superficie, all’ usufruito , e al dritto 
altresì dei coloni ( SaND. lib. 5 , tit. » )• 

J. i3o3. Per ricuperare il possesso accordasi l’ interdetto 
undj vi a colui che Tioleuteinenle fu espulso dal possesso di 
una cosa imuiobile , o al suo eiede ( t , ^ , D- de vi 

et vi arm. ), contro colui che 1’ espulse, ma non contro il di 
costui erede se non io quanto a ciò che gli pervenne {L. i, 
5 uh. L. 3 , D. L. a , Cod. eod. ) , per far restituire il pos- 
sesso co' frutti e tutt’i vantaggi della cosa, e per risarcire il 
danno cagionato coll* espellerlo dal possesso ($ Inst. h. t.), 
e altresì per far pagaie i danni-interessi se cessato di pos- 
sedere ( L. iS , D. eod. ). 

§. i3o4. Nella pratica si è iininaginato un rimedio legale 
piuttosto per interpretazione che pel teste preciso' del canone 
Bedinlegranda 5 , causs. 3 , qii. 1 . et cap, 18 , X de reslit. 
spoi. , cioè r AZIONE DI SPOGLIO ,ineicè la quale colui eh’ 
è spagliato agisce non solo per una cosa mobile , ma altresì 
imnioLile si contro colui che l'ha spogliato, come pure contro 
ogni possessore, per farsi lesliluiie ciò di cui estate spogliato 
(RILGLER Coni, ad can. redintegr. GAlL. Ofc. lib. 3 , c. 75), 

5- i3o5. Finalmente degl’ interdetti gli uni sono SEMPLI- 
CI , alloichè facilmente conosce si chi è che possiede, e per con- 
seguenza il convenuto, come sono quelli quorum bonorum, sui le~ 
gali, il Salviano, e quello linde vi-, altii sono DOPPI, ne’ quali 
ciascuna delle due parti si può considerare nello stesso tempo 
e come attoie e come leo convenuto; come sono gl’ interdetti 
uti possidtitis et iilrubi { fi. a , pr. D. 5 udt. lns,t. h. t. ). 

5 . i3o6. SìlTatti interdetti ai presente sono freque Diissimi 
nel foro, e chìamansi rimedi possessori. 

5 , i 3 o 7 - Tutti gl’ interdetti hanno ciò di comune; 1 . che 
sono personali e nascono non da un diilto reale ma da uno 
personale { L. 1 , § 3 , D. de interdici. ), a. che la causa 
istituiscesi palesamente e senza formalità di procedura. 

5 . i3oS. Questi limedi dividonsi intanto in SOMMARI e 
ORDINARI. Lvvi tra imo la differenza seguente: i. Che ne’pri- 
nii esaminasi il possesso più recente e quello del momento, e ne’ 
secondi un possesso piò antico. Quindi colui che succumhe nel 
rimedio somniaiìo , conserva ancora quello ordinario. Che ne’ 
primi non si cerca se il possesso sìa violento , clandestino , 
precario ma se pacifico ; ne’ secondi si fa attenzione alla qualità 
del possesso. 3. Che ne’ primi si procede senza osservare l’or- 
dine e la solennità de’ giudizi e senza strepito giudiziario , e 
che ne’ secondi conservasi l'ordine solito, e approfondasi la 
discussione della causa. Al POSSESSORIO opponesi il PETI- 
TORIO che non si può intentare se non dopo eh’ è terminato 
il giudizio sul possessorio ( L. 18 , 5 de vi Cap. signi- 

Jicaverunt , 36 , X, de test, et attesi ). 
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De Poena temere litìgantium. 

5 . iSog. POENjI temere litigantiuni hie siint media coer- 
cendi iitigantium teiueritateni ULRIC: HUBERT. Praelect. ad 
Inst. h. t. Coercetur autem ista temcritas IDREIURANDO CA- 
LUMMAE, poena PECUNIaRIA, infamia, pr. Inst. R. t- 

5 . i3io. /usiurandum CALUMNIAE , quo partes et adro- 
▼ocati iurant ., se caussam suam iustaru existimare vel GE* 
NERALE est »e/ SPECIALE. GENERALE praestant reus , 
actor et adrocatus. Et rcus quìdem iurat sibi iustam videri 
caussam suam , se non temere negaturum , nec litem prelaturum ; 
actor , se non caliunm'andi rexandique animo , sed quia se iu- 
stam caussam habcre existimet , actionem inslituisse , nec falsis 
probationibus usurum esse ; advocatus denique , sibi hacteni's 
caussam clientis iustam uideri , nec se ei patrociidum commoda- 
turiun , si aliud deprehendat L. a , C. de iureiur. propt. ca- 
lumn. L. i4 > 5 * • iudic. Not. XLIX. c. 3. 

\ 

5 . i3ii. Praestandum id ab omnibus, praeterquam a pa- 
rentibus , patronis , L. iC , D. de iureiur. , L. 34 , 5 ^ 
eod. : edit. Haloandr. ) , et aliis , quibus debetur reverenlia, 
a. Feud. XX.\.VII. 5 1 . P raestandiun in omnibus caitssis, prac- 
terqiuun cri/ninalibus, ubi ex parte rei iustissima essct periurii 
suspicio. Praestandum etiam abscisse , nisi actor caussa cadere , 
reus condemnari velit , Auth. principales C. (|,e iureiur. propt. 
caluma. 

5 . i3ia. SPECIALE, quod et MALITIAE vocalur ex c. 
a , 5 uh. de iur. cal. ùr-6 , vel ab adversario , vel a indice , 
defcrtur , quoties calumniae suspicio in qualibet indicii parte re- 
se exerit , in primis quoties quis vel iusiuranditm alteri defert , 
L. a4 ■ 5 4 > L. 37 , D. de iureiur ; vel editionem instriuncn- 
toriun petit , vel rem sibi exhiberi desiderai , vel noviim opus 
nunciat , L. 5 , j i4 , de oper. not. nunc. ; vel denique posi- 
tiones factorum offerì ; vel ab altero ad Mas respondetur , quod 
iusiurandum dandorum. et respondendoruui adpellalur a prag- 
maticis ex c. a , de testam. io G. 

5 . i3i3. Sed generalo quìdem iusiurandiun non splum in 
Geinianiae provinciis quibusdam , verum etiam in Ilollandia 
extra usum est. Speciale ubique in foro oblinet : praeterquam 
quod mos posiliones factorum offerendi mullis principiuu Gernut- 
niae legibus receiitioribus improbatur, 

5 . i3»4. Alter modus coercendi ìitiganiium lemeritalem , 
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TITOLO XVI. 

Della pena de' litiganti temerari. 

5 . i3og. Le PENE de'litiganti temerari risguardansi qua' 
mezzi di reprimere la loro temerità ( HOBER , Praelect. ad 
Inst. h. f. ). Or siffatta temerità repri'mesi col GIURAMENTO 
DI CALUNNIA, con una PENA PELUNIARIA, COLL’ INFA- 
MIA ( Pr. Inst. h. t. ). 

5 . i3io. Il giuramento di CALUNNIA è quello col quale 
le parti e i loro avvocati giurano che sieno persuasi della giu- 
stizia della loro causa. È GENERALE o SPECIALE. Il pri- 
nio dassi dal convenuto , dall’ attore e dagli avvocati. Il con- 
venuto giura che la sua causa gli sembra giusta, che non ne- 
gherà scientemente la verità e nè sarà per prolungare la causa; 
l’attore giura di aver intentato la sua dimanda non coll' inten- 
sione di calunniare o di vessare , ma perchè crede giusta la 
sua causa , e che non si avvalerà di false pruove , finalmente 
r<z(^cd/o giura che sia per difendere finché gli sembrerà giu- 
sta la causa del suo cliente , che tòsto l' abbandonerà appena 
che osserverà il contrario. 

5- i3ii. Si può a tatti far prestar giuramento, eccetto i 
genitori, i patroni (L. 16 , D. de jiirejur. L. 34 » 5 ì’ 
edit. Iloloandr) e qualunque persona cui deesi del rispetto (a , 
Feud. 37 , 5 •)■ U®«*i prestare in qualunque causa, eccetto quelle 
criminali, perchè da parte del reo ci sarebbe giusto motivo di 
sospettare lo spergiuro. Deesi prestare necessariamente se 1’ 
attore non voglia far ributtare la sua dimanda, e il convenuto 
essere condannato ( Aulh. Principales C. de jurejur. prop. 
calumn. ). 

§. i3ia. Il giuramento SPECIALE, che dicesi di MALI- 
ZIA ( Cap. a, 5 ult. de jurejur. coi in G ) , vien deferito o 
dall’ avversario , o dal giudice qualora in qualunque stalo della 
causò conoscesse un sospetto di calunnia, specialmente allorché 
deferiscesi il giuramento ad un altro ( L. a4. J 4* D. oj,D. 
de jurerur. ) . o si dimandi 1 ’ esibizione de’ titoli , o che si 
voglia far 'esibire qualche cosa ; o che si denuncia una nuova 
opera ( L. 5 , ^ , D. de oper. nov. mine. ) o finalmente al- 

lorché si presentino de’fatti, o la parte avversa risponde a quel- 
li che già si sono presentati , e siffatto giuramento dìcesi da’ 
leggisi! di esposizione e di risposta (Ex. c. 2 , de tcstam. in 6 .). 

5 . i3i3. Il gioramento generale è fuori uso non solo in 
alcune provincie della Germania, ma altresì nell’ Olanda. Quel- 
lo speciale ha luogo ne' tribunali , eccetto che 1’ uso di esporre 
i fatti è disapprovato dalie ultime leggi di molti principi ger- 
manici. 

§. i3i4. Un altro modo di punire ha temerità de’ litiganti 
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est poena pecuniaria (5 'Sog). Nam : i , iure rom. ( rarius ho- 
dierno), tis in quibusdiim caussis injiciando cracit (5 ** 77 ) ; *• 
Victiis viclori , nisi probabilis ei caussa fiierii Utigaiidi , in im- 
pensas lilis ccudcmnatur , § ' ’ ! L. 79 , pr. 1). L. 

i 3 , $ 6 , C. de iudic. ; 3 . si tfuis in ius vocaverat quem non 
debebat , mulctaba/ur olim L. solidis, L. 4 . 5 * . D. de in ius 
TOC. Quod hodie extra usum est. 

5. i 3 i 5 . Denifjiie et INFAMIA notantur , partimi 1 , qui 
ex delieto et quideni vel privato [excepta lege Aquilia) , vel 
publico , vel de dolo actione; parti m, t , qui ex quàtuor illis con- 
tractibus , quos in faniiam inurere sopra (5 yBS , a) notavimus , 
suo nomine condemìiantur , 5 1 • a , lost. h. t. 

T I T U L U S XVII. 

. •• De officio Judicis. 

5. i 3 i 6 . Quum adirne de partibus acloris aeque oc rei a- 
ctum sit , proximum est ut et de iudice videamns. 

5 - i3i7. Dislincta Romac fuisse magistratuura et iudicura 
ojicia , iam sopra monuimus (5 1181). Magistratibus iurisdictio 
cwn imperio mixto \ iudicìbus nuda notio compctcbal , L. i 5 , 
D. (le re iud. Corani illis quae Jiebant in iure ; coram bis 
facta . in iudicio peragi dicebantur, Scliilt. Eserc. 7 , § 3 . Il- 
io de iure, hic de facto cognoscebal ( 5853 , •). Si ipse praotor 
et de iure et de facto cognoscerel , dicebatur jrfiudicium estra- 
ordinarium , L. 178,, 5 D. de verb. sign. qiuilia iure novo 
erant inlerdicta {5 *a87) , aliaeque extraordiiiaiiae cognitiones , 
tit. de extr. cognit. 


§. i 3 i 8 . Ceterum , prout magistratus vel civiles , vel cri- 
minales caussas cognoscit , ila ei vel iurisdictio tribuitur , vel 
imperium. Iurisdictio est notio iure magistratus coiupetens (<i), 
Cuiac. Parat. ad tit. Pand. I). deiurisd.; imperium contr<z eroi 
pptestas armata , Sigon. de iure civ. Rom. L. i , cap. a. 

5 » * 3 ig. Quia tamen, cui iurisdictio data est , ei quoque 
Concessa videntur illa sine quibus iurisdictio explicari non po- 

(<*) Quia tamen sic ncque aclus extraorJinarine jurisdictionis , ncque 
jurisdtctio eoluniaria sub hdc dcfinilionc comprchenduntur , dcjlnire pò- 
tcris per polestatcm dandi , dicandi , addicendive id quod secundum jos 
oportetiat, sive jurc proprio inagiatratis , aive ex illiuii mandato , sive ex 
speciali Icge compctentem. Quam definitiotiem illustravimus in Disserta- 
lioue de lucatioae-conductiooe jorisdictioais. 
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Lilf^ tii. 17 J)eir u/faio del giudice. 
è la |«na pecuniaria ( J i3og ) ; perchè : i.-in dritto romano 
( ciò che ai presente è molto raro) la condanna in alcune cause 
eoi negare aumenta ( 5 1 177 ) j 2. colui chesuccumbe è cpn- 
dannato a pagare le spese a prò~ 3 ella parte avversa (5*1 
Imt. h. t. L. 79 , pr. D. L. i 3 , 5 7 “^* i. ) , qua- 

lora non avesse avuto ragioni plaiisibiirper litigare; 3 . se qual- 
cheduno avesse chiamato in giudizio chi non doveva" . puni- 
vasi anticamente con un’ aiumenda di cinque soldi ( L. \ % 

u , D. de jus poc. ) ; lo che al presente non è più in uso. 

i 3 i 5 . Finalmente sono notali d’ INFAMIA coloro che 
vengono condannati in loro proprio nome : i. per un delitto 
pi ivatb ( eccetto per la legge Aquilia ) o pubblico o per cau- 
sa di dolo ; come pure a. ne’ quattro, contralti indicati al n. 
a. del 5 7^5 , marcati tTinfamia. t - ' 

TITOLO XVII. 

Deir ujizio del giudice. >0 

J. i 3 i 6 . Finora abbiamo trattato dell’ attoie e del con- 
venuto: resta a parlare del giudice. 

5. 1317. In Roma distinguevansi le funzioni di MAGISTRA- 
TO da quelle di GIUDICL come l' abbiamo di già detto al J 
1181. I MAGISIRATl avevano una giurisdizione e imperio 
misto ; i giudici la semplice cognizione della causa (L. i 5 , D. 
de re jùd.). Tutto ciò che fecevasi avanti | magistrati dicevasi 
fatto in DRITTO ;e quel che si faceva avanti a’ giudici, fatto 
in giudizio I SCHILT. Eserc. 7 . S 3 ). I primi conoscevano 
del di itto , i secondi del fatto ( j 3 ^, • )• Allorché lo stesso 
pretore prendeva cognizione e del dritto e del fatto , il giu- 
dizio dicevasi ESTRAORDINARIO ( L. 178, § idt. de però. 

)• Questi erano pel nuovo dritto gl’ interdetti ( 5 *=*87 ), 
e le altre inforiiiazioni straordinarie (tit. D. de ejctr. cognit.). 

$. i 3 i 8 . Del rimanente , secondo che il magistrato cono- 
sce d’ una causa civile o criminale, le sue attribuzioni consi- 
stono in GIDRISDIZIONE o IMPERIO: la GIURISDIZIONE 
è il drillo che si ha di conoscere in qualità di magistrato (a) 
( CUI AC. , Paratit. ad tit. D. de juridic. ). L’ IMPERIO al 
contrario era la potestà armata. 

5. iSig. Siccome intanto colui al quale davasi la giuri- 
sdizione presumevasi di essere stato investilo di tutto ciò eh’ 


(<^ Ma perche in siffatta cletinizioue non si comprendono nè gli atti 
delia giiii'òdizioiie straordinaria , né di quella volontaria , si può dcGnire 
il potere di dare , di pronunciare , di aggiudicare tn conformità delle 
teggi ^ o per effetto delle ìiaiiìuiii inerenti al magistrato , o per ordine 
dellò stesso in virtù t/i una legge particclnre . Abbiaiilo sviluppala un* 
siffatta elrfìniziooc nella nostra Disterlaxione , de locaiione.conductione 
Jurisdictionis . 

Tom. IT. ^ 
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test , L. a , D. d« iurisd. , voluerant Boniani , ut et eum iuri^ 
sdicti^ne imperii tptaedam porticnfa , quae in exsequutione et 
ronrcitione civili consista , coniuncfa esset , quemadmodum et ìu- 
risdictio f quatenus est caussae cognitio , non separalur ah 
imperio, L. 6 , y»r. D. de offic. ficicos. 

5 . laSo. j^fqueinde est, qtiod imperiiiin dividitur in merum 
et raistum : ubi merum non accipitur prò vehemente , sommo , 
excellenle , sed eo senso quo opponitur ei , quod mixtiim est , 
mi apud Graecos to encpsTor TÙpi^aiy 1 (Pand. Parte I. 5 

5 . i3ai. proinde imperium ineium potestas gladi!, 
ad aniraadvertendum in homines facinorose» speciali lege con- 
cessa , L. 3 , D. de iurisd. Mixtum cantra dicitur imperium , 
cui etiam iurisdictio inest, D. L. 3 , D. de iurisdict., siquidem 
liti potestas giada sine coerciiione esse nequit (5 i3i9) , ita par- 
tim vis ac polestas exsequendi et coercendi iurisdictioni cohae- 
ret , quia iurisdictio sine modica coercitione nulla est, L. i , 
5 ult. L. uh. 5 1 , de offic. eius , cui mand. est iurisd. 

5 . i3aa. Ergo cui iurisdictio competit , ei ordinari» et mi- 
alum èst imperium : cantra cui mixtum est imperium , et no» 
statini competit merum , L. 1 , 5 tamen , ubi, 

cui iurisdictio est , ei mixluni non co pip eteret imperium. Exem- 
plo esse possuiU magistratus municipales , quibiis negant aiicto- 
res nostri, quae inagis imperii sunt, non quae magia iurisdi- 
ctionis , L. 4-^ D. iurisd. L. 36 , pr. et 5 > 1 D- itd municip- 

§■ »3a3. Iurisdictio porro vel VOLT] NT ARI A est,, vel 
C ONTENTIOS A. Illa inter volenles cxercetur , uti adoptio , 
manumissio , emancipatio haec etiam iriter invitos cum caus- 
sae cognitiune , mi omnes acliones L. a et 3 , D. de offlc. 
Prooos. Illa a quocumque magistratu exerceri poterai , dum- 
modo apud eum esset legis actio (j 69 , a); haec a iudice tan- 
tum competente , L. ao , D. de iurisd. Illa etiam diebus feria- 
tis , L. 8 , C. de fer. et extra tribunal. ($ 100 ) , L. 36. pr. 
D. de adopt.; 5-.3« in.st. de lìberlin. , immo in caussa propria 
exercetur , L. 3 et D- de adopt. , in hac omnia secus se 

habent. 


5 . i3a4.. Deinde eadem in ORDINARI AM et E XTRAOR- 
DINARIAM dividitur. Iurisdictio ordinaria iure magistratus 
competit , mi lus decer'nendi , iudicem dandi, exetpiendi. Extraor- 
dìuaria speciali lege defertur , uti tmoris dolio (5 sia), L. 7 , 
5 fin. D. de off. process. Illa mandavi palesi , haec non pa- 
lesi i L. I , pi-, D. ad off, eius , cui maud. est iurisdict. 
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i neoetsarto per esercitarla ( L. a , D. de jurisd. ) , cosi i 
Romani stimarono di congiungervi iina parte del potere che 
consiste nell' eseguire e reprimere; in siffatto signidcato la 
giurisdizione , risguardata come dritto di conoscere , non è 
separata dal potere esecutivo ( L. 6 , pr. D. de off. procos.). 

5- i3ao. Da ciò l' imperio dividesi in PURO e MISTO. 
Pel ptimo non s' intende l’ arbitrario o illimitato, ma nel 
sen.so opposto a quello misto, come presso i Greci to akralon, 
tS mithenli ( Pand. p. 1,5 *45 , * )• 

5- 1J3I. Qiùndi il puro imperio b la potestà delle armi ac- 
cordala da una legge particolare per la punizione de delittquen- 
ti ( Tj. .3 , D. de jiirisdict. ). Per lo contrario dicesi imperio 
MliiTO quello che comprende altresì la giurisdizione ( D. L. 
3, D. de jurisdict, ). £ siccome la potestà delle armi non può 
Sussistere senza il dritto di conoscere ( 5 ■3)9), cosi del pari 
la potestà esercutwa e coercitiva è cogiunta alla giurisdizione , 
perche (dirimenti sarebbe nulLi senza un certo potere esectuivo 
5 idt. L. idi. < i, D. de off. eius ad mand. est Juridict). 

5- >333. Ck>lui dunque che ha la giurisdizione ordinaria- 
mente gode deir imperio misto ; per lo contrario chi ha il misto 
imperio, non gli compete l' > inpe rio puro {L. D.eod.\. Vi 

•ono nondiiueno de' casi ne' quali colui che esercita ta giuiisdi- 
zionc non ha l'imperio misto. Possonst addurre in esempio 1 
magistrati iaunici|iali , i quali secondo i nostri autori godono 
di ciò che appartiene piuttosto all’imperio che alla giurisdizione 
( L. 4, II. de jurisd. L. ah, pr. e t , de municip. ). 

5< i3a3. La giurisdizione è o volontaria oCONTEN- 
ZIO.S.A. La prima si esercita tra le partì che sono tra loro di 
accordo (inter ooleiiles), come per I’ adozione, la manumissione, 
r emancipazione ; la seooitda tra parti che non convengono tra 
loro ( iiuer inviios) e ciò con cognizione di causa , come per 
tutte le azioni ( L. 2 e 3 , D. de off. proc. ). La prima si 
può esercitare da (jualiiiujue magistrato . purchh abbia V anione 
della legge ( 5 dg , a ) ; la secontia soltanto da un giudice 
competente ( L. 30 , D. de jurisd. }. La prima si può eserci- 
tare anche ne' giorni feriali ( ù. Ò , Cod. feriis) . e fuori del 
tribunale ( § 100 ) ( 4. 36 , pr. D. de adopt. ; § 3 , Inst. de 
Uberi. ) , anzi nella propria causa (4. 3 e D. de adopt.)% 
nella seconda ha luogo 1’ opposto. 

5- i 334. Dividesi altresì la giurisdizione in ORDINARIA 
e STRAORDINARIA. La prima compete per lo dritto delia 
magistratura , come la facoltà di emettere una decisione , di 
assegnare il giudice, di prestar inano all'esecuzione. La seconda 
vien deferita con legge speciale , conte la dazione del tutore 
( 3^3 ) ( 4. 7 , 5 fin. D. de qffic. procos. ). .La prima si 

può conferire con mandato , la seconda non si può confH'ire 
( 4. 1 , pr. D. de offe, epis , eui mand. est jurisd. ). 
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^b. IV. tit. 17. Vt ofido judicis 

§. i 3 a 5 . Porro divldilur in PUOPRiAM , quae iure ma- 
gistratus sui , adeoque iure proprio compelU , L. 5 et 6 , de 
iurisdict.; MANDATAM , quam qiiis nomine magistratus alte- 
rius exercet . L. 5 et i6.- D. eod.; L. 1 e 3 , D. de off. eius, 
qui mand. est. iurisd.; et PROROGATASI ^ qttae vel expres~ 
so 'Consensu utriusque parlis , uel tacito ,'uel ex legis praescri- 
pio, extra terminos exercetiir, L. 18 , D. de iurisdict. ; L. 1 ; 
et a D. de iudic. 

5. i 3 a 6 . Hodie bis iurisdictionis speci ebus accedit alia , 
passim obvia , quae possessoribiis praediorum iure hereditario 
compelit in rusticos , et cum praediis vendi, locari, aliisque 
modis et infoeminas aliquando transferri potest , atque bine PA- 
^RtflONI ALIS vocari solet. Sed banc a veteri potestate do- 
minica in servos .vel bomines proprios repetendam , et nibil aliud 
esse quam potestatem dominicani , iurisdictionis <rj(ùf*uTt : forma 
indulam , iam supra monuitnus (S ‘ 3 a). 

5_. 1337. Non autem badie observatur discrimen inter ea 
quae in iure , et quae in iudicio fieri dicuntur. ludices enim 
pedanei apud ipsos Roinanos dori desierant , npn quidem a tem- 
poribus Piocletiani , uti ex L. a , C. de pedan. iud. , colliguni 
( Vid. GER. NOODT de iurisd. et imper. L. i , cap. i 5 , p. 
i 48 , *eq.) ; sed tamen ante laslinianum , J ult. Inst. de inter- 
dict. Germanicae autem originis gentibus numquam in usti fue- 
nuit. Eoque sensu accipiendi ICti , diun hodie omnia iudicia 
aiunt esse extraordinaria , ex d. $ ult. Inst. de interd. 


f. i 3 a 8 . Quum itaque badie omnia iudicia sint extraordi- 
naria (J >337) , ipse magistratus cognoscit , et sententiam ferì , 
et eamdem exsequitur. 

5 - >3 ì9 . Quumque quaedam impertiatur tantum rogatus , 
quaedam ex officio et aequitate decernat , etiam non rogatus , 
qficium eius in mercenaiium et nobile a doctoribus dividitur ; 
et ad boc pertinet tit. C. ut quae desuiit advocatis , iudex .sup- 
pleat. 

5. i 33 o. In senlentiis ferentis non aliter indicare debet , 
quam legibus , aut constitutioaibus , aut moribus, proditiun est. 
pr. Inst. h. t. Et cousuefiidines quidem et statata primas fe- 
runt ; bis tacentibus . ad. ius commune deveniendum (5 . 7 )- 

5 - > 33 i, Quae in variis actiombus ac ludicus , m primis 
divisoriis , observanda sint a indice , exemplis docet imperator , 
5 1 , seq. Inst. h. t. 

i 33 a. Rem iutUcatam exsequitur iudex, sed ita, ut pu- 
sijlum laxamenti concedere possit , si ad quantitatem dandam 
sit condemnatus reus , et biccaveat se intra certum tempus so- 
luturum * 5 * j Quadrimestre spatium reo condemna- 
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Lib, IV. tu. \ j, DU' ufixio del giudice. a53 

i3aS. La giurUdiziooe orcliiiaria dtvideù in PROPRIA 
che compete per dritto di magistratura , e per conseguenza 
per proprio dritto (L. S e 6 , D. de jurisd. ) ; DELEGATA 
allorché esercitasi in nome di un altro magistrato (L. 5 e i6, 

eod. i L. i e 3 , D. de qfic. ejus , cui mtxnd. est jurisd ); 
e PROROGATA , allorché .con consenso espresso o tacito delle 
partì , o mercé una disposizione espressa della legge esercitasi 
oltre i suoi limiti t L. , D. de jurisd. ; L. tea. De de 
Judic. ). 

5 . i3a6. A siffatte differenti specie di giurisdizione ag- 
giugnesi al presente un'altra molto comune. Appartiene per 
dritto ereditario a’ possessori de’ fondi rustici su’ TÌllici , e 
puossi alienare , locare , e trasferire per qualunque altro ti- 
tolo talora anche alle donne ; e per siffatto motiro suolsi de- 
nominare PATRIMONIALE : fa uopo riandarne l’origine nell’ 
antica potestà del padrone su’ suoi serri o iiniuini propri , ciò 
non è altro che la potestà dominicale rivestita di forma giu- 
risdizionale , come di già l’abbiamo detto al 5 >3a. 

5- iSay. Al presente non erri più differenza _tra le cose 
fatte in dritto e quelle fatte in giudizio ; avvegnaché appo 
i Romani non era piu in uso il dare i giudici pedanei , non 
già fin dall* epoca di Diocliziano , siccome alcuni deducono 
dalla legge a Cod. de ped. jud. ( Veggasi GER. NOODT. de 
jurisd. et intper. lib. t , eap. i5 , pag. , sega. ) , ma pri- 
ma di Giustiniano ( ^ ult Jnst. de interd. ). Dna cosiffatta di- 
stinzione non ebbe giammai luogo appo i popoli tedeschi , e 
in tal senso fa uopo interpretare i giureconsulti , allorché as- 
seriscono che al presente tutt’ i giudizi sieno straordinari ( D. 

I uU. Inst. de interd. ), 

5/ >3a8. E siccome al presente tutt’ i giudìzi sono straor- 
dinari (i3a7), io stesso magistrato prende cngnizion delia causa, 
profferisce la sentenza , e ne ordina 1* esecuzione. 

5- < 339 . E siccome il magistrato ora pronuncia sentenza 
dietro richiesta, ora di proprio officio seconda l’equità, cosi 
la sua carica fu da’dottori distinta in MERCENARIA e NOBILE; 
e di una siffatta cosa occupasi il titolo del Codice ut tjuae 
desimi adv. judex suppleat. 

§. i3.3o. Il giudice dee emettere le sue sentenze in con- 
formità delle leggi , costituzioni e usanze ( Pr. Inst. h. t, ). 

Le consuetudini locali , gli statuti sono le prime regole : e in 
loro mancanza si ricorrerà al dritto comune ( S *7 • 7 )• 

5 . i33i. Giustiniano prescrive delle norme di ciò che il 

S iiidice dee osservare nelle differenti azioni e ne’ diversi gìu- 
izi , sopratutto ne’ divisori ( 5 • 1 segu. Jnst. h. t. ). 

5- i33a. Il giudice ordina l’esecuzione della cosa giudi- 
cata , ma può altresì accordare qualche dilazione , qualora il » 
convenuto è condannato a pagare una certa somma , « dà 
cauzione di pagare in un determinato tempo ( 5 ^ 

f 
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o conceditur in L. ult. C. de exer. rei iud.; speciet autem 
statun restUnenda , L. 9 , D. de rei -rind. 

5 - * 333 . Ethuiusmodi species iitdicio familiae erciscundae ; 
vel communi dividnndo , nel ^nium regnndorum, adìudicata, si- 

ifiUim eiu 4 Jiunt, cui adiudicatae est , 
LLPUN. Fragm. Ht. 19 , 5 16 et ult. tnst. h. t. ; dam ne 
su res aliena , siquidem tane usucapìendi tantum condiciio tran- 
sfertiir , L. 17 , D. de usucap. EJT nilqms iudictis per senien- 
tiam nec domtnium adquirimits , nec alimi iuy in re , auia sen- 
teniiA non dat dominìum , seddeclarat , L. 8,54, D, si serr. , 
vind. , et hinc actio iudicati non in rem est , sed in personam. 


T I T U L U S XVIU. 

De publicis iudicii's. 

$. i3.34. Sopra diximus delieta alia PElfATA esse, 
alia PUBLIC A (j *>*35), quorum cognitio non ad magistra- 
tus , t/iubiis erat iurisdiclio, sed libera adirne republica , nel ad 
eos , qtubus imperiutn nicrum lege datum f aerai, nel si de capile 
cinis Boinant ageretur, ad ipsum popuhtm ; sub Inqieratoribus , 
ad praefectum urbis et praesides proninciaruni pertineret -, de 
his sub Jinem libelli Iniperalor agii. 


5 - * 335 . Maxinys haec crimina pablica differiint a prinaiis. 
Nani-, 1 . ca non prinatipersequuntar, quorum interest, sed respu- 
btica ; hinc a. umcuique acciisandi ius est , itisi quis specia- 
tim prqìubeahir , 5 * < Inst. h. t. j dummodo ; .3. accusalor 
subscnbat in crunen , id est libello se obslringat ad poenam ta- 
homs , si calionniae connictus fnerit , L. 7 , pr. L. ult. C. de 
accus. et iii^cript. L. ult. C. de calumn. Quin et 4 « non acior 
liic perseqiiiiiir poenam pecuniariam sibi adplicandam , sed ad 
nindictam publicam agii accusalor. 


5 . i336. Poena nel CAPITALIS , nel NON CAPITA- 
LIS. Illa nel nitain naturalem, nel caput cinile (5 aa3, *), follit ; 
haec nec nilam, nec caput cinile , Ubertatem pitta, aut cinitatem 
aufert , L. 6 , J ult. D. de poen. 5 a , Inst. L. t. 

5. *337. Poenae capitales apud Romanos receplae crani 
datniuUio ad/urcaiiì » ninicomburium, capitis amputatio , damna- 
tio lamelalldf deportatio ininsulam, L. i8 , pr. ii , L. 9 
5 * > <C(j. D. de poeiii Non capitalea, fiàlium admonilio , fia- 

> ‘ ' ’V . ' 

-, « 1 
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/. ). Acoordansi al convenuto quattro mesi per pagarese trat- 
tasi di danaro ( L. vii. C. de excr. rei jud. ) ; se poi di una 
specie deesi all’ istante restituire ( L. ^ D. de rei vind. ). 

5. i 333 . Le specie determinate che aggiudicansi mercè 
un giudizio di divisione di eredità , o dì divisione delle cose 
.comuni , o di un giudìzio sulla fissazione de’ termini, all’ istante 
senza tradizione ( J , ** ) acquistansi da colui al quale 
Tengono aggiudicate ( ULP. tragm. tit. ig , S 1 . e § idi. 
Imi. h. t. ) , piiichè non trattasi di cosa altrui , nel qual caso 
trasfci iscesi soltanto la facoltà di prescrivere (A. 17 , D. de 
iiiucapivtiibiis ). Negli altri giudizi colla sentenza non acqui- 
8'ianio nè la proprietà , nè alcun altro dritto reale . perchè la 
sentenza non dà proprietà , ma la dichiara ( Z. 8, § 4 » ti 
scrii. ^ t>ind. ) ; e per conseguenza 1’ azione della cosa giudicata 
non è reale , ma personale. 

TITOLO XVIII. 

De giudizi pubblici. 

5. 1334. Abbiamo di sopra detto che i delitti erano PRI- 
VATI o PUBBLICI (5 io 35 ), la cui conoscenza apparteneva 
non a’ magistrati ch’esercitavano la giurisdizione, ma, allorché 
la repubblica era ancor libera, o a coloro a’ quali la legge ac- 
coidava il mero imperio, o se trattavasi della vita di un cit- 
tadino romano , al popolo istesso ; sotto gl’imperatori al pre- 
fetto della città e al preside delle provincie. Giustiniano se 
ne occupa nella fine del quarto libro delle sue Istituzioni. 

5 - > 335 . SifiTatti delitti pubblici differiscono molto da quel- 
li privati I imperocché : i. vengono puniti non ad istanza de’ 
particolari che vi hanno interesse , ma dello stato; e per 
conseguenza ciascuno ha il dritto di accusare, quando non ven- 
ga dalla legge vietato (5 i , Jnst. h. t.) t purché 3 . l’accusa- 
tore s’inscriva per la pena dal reato, cioè si assoggetti nel suo 
libello alla pena del taglione , se venisse convinto di calunnia 
(L. 7 , pr. L. uli. Cod. de accus. et inscr., L ult. 'C- de ac- 
cus. et inscript. L. ult. Cod. de calumn. ) ; che anzi 4 - no« 
e 1 attore che agisce per far condannare ad una pena pecu- 
niaria , ma un accusatore per la pubblica vendetta. 

§. i 336 . La pena è CAPITALE o non CAPITALE. La 
prima toglie o la vita naturale o quella civile ( 5 ^^3 , * ) ; 
la seconda poi nè 1’ una nè 1’ altra , cioè non toglie nè la li- 
bertà , nè la città (Z. 6 , 5 ult. D. de poen- 5 2, Jnst. h. r.). 

5 - 1337. Le pene capitali ammesse da’Eomani erano la 
condanna alla forca , a essere brucialo vivo , ad essere deca- 
pitato, a’ lavori forzati nelle miniere, alla deportazione in un ^ 
isola ( Z. a 8 , /zr. 5 1 1 , Z. g , sega. D. de poen . ). Le pene 
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gellatio « damnatio ad operas publicas . relegatio , infamia , di- 
gnitatis privatio • L. 6 , j uft. L. 7 et 8 , pr. L. a8 , D. 
de poeo. 


5. i 338 . (Juum vero Ulae poenae vel certis legibus de pu- 
blicis iudiciis definitOM. stiit , vel eittsmodi Icget de iis non ex- 
tent ; iudicia illa x«t ì^o'x/ip per excellentiam P VELICA ; haec 
E XTRAORD INARI A dicebantur (5 io 36 ). De bis libro Pan- 
decuirwn XLYII. ; de illis solis in instituiionibus iam agiiur. 

1339. Leges autem , qiiae de publicis iudiciis extant , 
suntx I. lex lulìa MAIESTATIS , II. lex lulia DE AD UL- 
TE RI IS , III. lex Cornelia DE SICARI IS , JV. lex Pora- 
Veia. DE PARRfCWtlS , r. lex Cornelia DEFALSJS, FI. 
leges IuliaeZ>JP FI PUBLICA et PRIFATA, FU. lex lulia 
DE PECULATU et RESIDUIS . FUI. lex Fabia DE 
PLAGIARIIS , IX. leges luliae, AMBITUS , REPETVN- 
DARUM, et DE ANNONA. 

5. i 34 q. I. lex lu\ìa MAIESTATIS, lata a lidio Caesa- 
re , eie. Philipp. I. in eos animadverti iubel , qui cantra 
reip. vel principis summam poteslatem aliquid moliti sunt , 5 ^ > 
Inst. fa. t. L. I , § I , D. ad leg. lui. inaiest. , et tum PER- 
DUELLIONEM , tum CRIMEN MAIESTATIS , speciatim 
ita dictum vindicat, L. ult. D eod. L. ult. G. de afaolit. crini. 

5. i 34 >- PERDUELLIONIS crimine se obsiringit , qui 
faostili animo adrersus renipublicam vel principera animattis 
est , L. I , a et ult. D. ad L. lui. maiest. ; § 3 , Inst. fa. 
t. CRIMINIS MAIES TATIS in specie reiis Jit , qui iura 
maiestatis invadit , aut aliquid verbis vel factis sine animo ho- 
stiliin coìUumeliam principis còmmittit L. 6, 7 et ult. D. eod. 

5. i 34 a. Ob critninis enormitatem plitra hic occurrunt sin- 
gularia, velati : 1 , quod et alioquin accusare proibiti accusare 
possint, L. 7, pr. 5 *, a , L. 8 , D. eod.; a, quod advocati non 
admittuntur , L. 5 , 5 a, C.v eod.; 3, quod adpeUationi locus non 
sit, L. 6 , 5 9 1 1 ^- de inust. rupt. irrit. fact. test. ; 4 1 quod 
et te'stes inhabiles admitli possint , L. 7 , 5 ' • leg. lui. 

mai. ; 5 , quod etiam adversus principis adminisiros , qua tales . 
commuti possit hoc crimen , L. 5 , § 6 e 7 , Cod. eod. ; 6 , 
quod et nudum consilium, et nuda scientia vel conscii silentium pu- 
niatur{a). L. 5 , 5 7 , C. eod. 

5 - *343. Poena criminis perduellionis est : i , supremum 

Ila tane ex illa lega tlatuendum videtur cum BARTOLO. Al 
BALDUS CoasW. l. 34 < eius animam ob bone sententium in inferno cru- 
ciari aU. In praxi facile cum BALDO,fecerim , quamvn lex 5 , C. de 
maiest. vere tuffragelur BARTOLO. 


i.r 
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Hon capitoli , erano la frusta , la flagellaaione , la condanna 
a’ lavori delle opere pubbliche, la relegazione , l’ infamia , la 
destituzione della dignità (L. 6, 5 tik. L. 7 e ò ,pr. L. a8, 
D. de poeti. ). 

5- i338. E siccome siffatte pene sono determinate o da 
certe leggi su’ pubblici giudizi, o non òi sono leggi che le ab- 
biano comminate ; nel primo caso dicevansi GIUDIZI PUB- 
BLICI propriamente delti, e nel secondo GIUDIZI ESTRAOR- 
DINARI ( § io36 ). Degli ultimi trattasi al libro deWc 
Pandette ; de’ primi nelle sole Istituzioni. 

§. i33g. Le leggi esistenti su’ giudizi pubblici sono: 1, 
la legge Giulia sulla lesa-maestà j a. la legge Giulià sugli a- 
dulleri ; 3. la legge Cornelia su sicari ; la legge Pontpea su 
parricidi ; 5. la legge Cornelia sul falso ; 6. la legge Giulia 
sulla violenza pubblica e privata ; "j. la legge Giulia sul pe- 
culato e su residui ; 8, la legge Fabia su plagiari , 9. la leg- 
ge Giulia sul monopolio , le concussioni e l' annona. _ 

5. a34o. I. La legge Giulia sulla lesa maj està , promul- 
gata da Giulio Cesare ( CICERONE , Filip. i ) , ordina la 
punizione di coloro che hanno cospirato conU'o lo stato ( S 5, 
Itisi, h. t. L. I , 5 > I ad leg. Sul. Majest.) oil principe, 
e perseguita altresì il delitto di allo tradimento e quello di 
lesa-majestà ( L. ult. D. eod. , L. idt. O. de abol. crim. ). 

5. i34i. Si è colpevole di ALTO TRADIMENTO, allor- 
ché nutresi animo ostile contro lo stato o il principe { L. t , 
u e uU. D. ad L. jul. Majest. ; S 3', Inst. h. t. ). Il delitto 
di lesa-majestà consiste particolarmente nell' attentare a’ dritti 
del monarca , .0 ad oltraggiarlo con parole o azioni , anche 
senz’ animo .ostile ( Z. 6 , 7 e ult. D. eod. )■ 

5. i34a. L’ enormità del delitto dà qui luogo a molte cose 
straordinarie , come: i. che coloro a'quali per altre cause sia 
proibito di accusare , trattandosi di questo delitto il possono 
( L.- 7 , pr. 5 > • n , £. 8, ZI. eod. ) ; a. che non ammettansi 
avvocati (L, S , $ 2 , C. eod.) ; 3. che non si possa appellare 
6 , $ ^ D. de iniust. riipt. irr. test.) ; 4- che ammettansi 
per testimoni coloro che sono incapaci di testare [L.j, S ** 
C. ad lag. Jid. maj. ) ; 5. che qualora commettasi siffatto de- 
litto contro i ministri del principe risguardasi altresì come di 
lesa-majestà (L. 5, pr. C.h. t. ); 6. che puniscasi il sempli- 
ce progetto , la semplice conoscenza, ed altresì la non rivela- 
aione (a) ( Z. 5 , 5 6 c 7< ('Od eod. ). . 11 1 

5. 1343. La pena di delitto di alto tradimento è: i. lui- 


la) Sembra che cosi ai debba alabilire in virtù di questa legge , corno ^ 
fa BARTOLO , ma BALDO , Contil. 1 - 34 , scrive ebe per siffatta opi- 
nione 1’ anima di BARTOLO è tormentata nell’ inferno. Ndl* praU®* 
guirei BALDO benché la legge 3, Cod. de majest. fiancheggi il sentunento 
di BARTOLO. 

Tom. //. 33 


* 
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supplicium , L. 5, pr. J 6 , C. eoci ; a, memoriae post mortem 
damnatio • 5 ^ ^ t. ; 3 , publicatio honorum , L. ult. 

D. L. 5 , 6 , 7 e 8 , C. eod. ; 4 , Jiliorunv a materna, avi- 
ta , omniunujue propinquorum successione , immo et testamentis 
extraneorum delala hereditate, nec non ab omni dignitate exclu- 
sio j Jiliarum hereditate materna ad legilimam tantum portionem 
restricta , L. 5 , 5 * , 3 e 6, D. eod. 

5. i344- criminis maiestatis speciatùn dicti prò eius 
qualitate capitis damnantur , vel deportantur , vel relegantur , 
nec ea poemi ad liberos extenditur , j 3 , Inst. h. t. L. 24 » 
D. de poen. Àrg. L. ult. D. et L. 5 , pr. 5 * > 

5. i345. Firnuwit hanc atrocem legem Nemesis Carolina 
art. 129 , ìùsi quod non gladio percutitur perdiiellis , sed cor- 
pus eius in quatuor partes secari , easque in locis publicis su- 
spendi iubetur. Nec mores ab hoc supplicio alìiorrenl ( Conf. 
quae dieta sunl in Elem. iur. Genn. L. II. tit. 23 , J la, seq.J. 

5. i346. Lex lulia de ^UTJLTERIJS non solum adulte- 
ria , verwn etiam nefandam et monstruosam Venerem, ince- 
stum, stuprulu, et leoocinia coercet. Merelricum enim impro- 
bitas ^ apud Bomanos satis poenae tantae turpitudinis professio- 
ni inesse existimantes , extra poenani civilem fidi , L. la, et 
29 , 5 I • C. ad leg. lui. de aduit.; L. i3 , $ 3, D. eod. 

§. 1347. ZTL TERIUM est mulieris alii nuptae Tei de- 
sponsatae Titiatio , L. 6 , 5 ■ « I>- >3, J a , L. 34 , S > . D. 
eod. ^deoque ex principiis iuris Romani non solum maritus , 
sed et caelebs , qui alienam subagitavit uxorem vel sponsam , 
adtdterium commisit; non maritus, qui cum iniuipta rem habuit , 
quippe stupri tantum rem, -L. 6 , 5 i > ad leg. lui. de aduit. 
■At ex principiis iuris canonici , can. i5 , causs. 3a , qu. 5 , 
omnìs violatio Jidei coniugalis adulterium habetur. 


|348. Id crimen et publica severitate ex hac lege coerce- 
tur , et privatim quibusdam casibus iure vindicatur., Poena pu- 
bìica ex lege Julia non fuit gladii (uti Justiiiianus tradit $ 4 « 
Inst. h. t. L. 19, C. de transact. et L. 9, C. ad L. lui. de 
aduU.) sed relegatio in insulam , et publicatio dimidiae partii 
honorum, tum adulteri, tum adulterae , et huius simul dimidiae 
dotis , PAULL. Seni, rec^t. L. II. t. 56 , J Postéa Con- 
jtantinus. capitale esse iussit adidlerium , L. 3o , 5 1 , C. ad 

L. lui. de aduit. Not. 117, cap. i 5 . Justinianus adulta-am ver- 

\ 
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timo supplicio { L. 5, pr. $ 6 , C. eod. ); la condanna del- 
r infamia della memoria dopo la morte ( $ 3 , Imi. h. l. ) ; 
3. la confisca de' beni (£. idi. D. 5, 6, 7 c 8, C. eod. ); ' 
4- 1’ esclusione de’ figli dall’ eredità materna , da quella dei 
loro avi , e di tutt’ i parenti , anzi da qualunque successione 
che li potrebbe essere deferita con testamento , come altresì 
di tutte le dignità ; l’ eredità materna ridiicesi per le figlie 
alla legittima ( L. 5, § 1 , 3 e 6 . D, eod. ). 

5. i344* I colpevoli del reato di lesa-ma jestà propriamente 
detto, sono condannati, secondo le circostanze. del d elitto, oalla 
pena capitale . o alla deportazione , o alla relegazione ; e la 
pena non estendesi sui figli ( $ 3 , Imi, h. t u 24 , D. de 
poeti. ARG. L. uh. D. e L. 5 , pr. § i , C.. h. t. ). 

5- 134Ó. Siffatta atroce legge è stata confirmata dal Co- 
dice criminale di Carlo V. ( Art. 129 ). Il colpevole non è 
decapitato , ma il suo corpo è diviso in quattro parti che so- 
tipendonsi ne'luoghi pubblici ; nè gli odierni costumi abborisco- 
no da si barbaro supplicio. 

5- i346. ». La legge Giulia sugli adulteri punisce non solo 
gli adulteri , ma altresì la nefanda e mostruosa dcboscia , 1’ 
incesto, lo stupro c il freijiientare i bordelli. Siccome appo i 
Romani la dissolutezza delle prostitute veniva abbastanza pu- 
nita coll' onta pubblica del loro obbrobrioso mestiere , così le 
leggi non aveano contro le stesse fulminato pena alcuna ( L. 

> 39 , 5 ‘ I Cod. ad leg. Jul. de aduli. -, L. i3 , ^ i , D. 
eod. ). 

5 . i 34-7. L’ADULTERIO è il commercio colla moglie ola 
fidanzata di un altro { L. 6 , J x , L. i3 , § 2 , L. 34 > § *, 
D. eod. ). Quindi secondo i princìpi del dritto romano l'adtd- 
tcrio commettesi non solo da un uomo' maritato , ma anclie 
da un celibe che ba sedotto la moglie o la fidanzata di un al- 
ti'O ; lo che era tutt’ altro allorché un uomo ammogliato avea 
c(iramercio con una donna non vincolala, il quale non era col- 
jievole che soltanto di seduzione ( L. 6. § 1 , ad leg. Jul. de 
aduli. ). Ma secondo il dritto canonico ( Can. i5 , caos. 3a , 
iju. 5 ) qualunque violazione della fede conjugale rìsguardasi 
per adulterio, ^ 

5. 1348. Secondo la prefata legge l’adulterio pniiiscesi 
colla vendetta pubblica , e , in .oloiini casi, colla vendetta pri- 
prfvata. La pena pubblica fulminata dalla legge Giulia . non 
ora quella della scure secondo asserisce Giustiniano ( S 4 > 
lust. h. t. leg. ig , Cod. de trans, et leg. g , Cod ad leg. 
Jul. de aduli. ) , ma la relegazione in mi isola , e la confisca 
di una metà de’ beni dell’ uomo e della donna adulteri, e 
oltre di ciò la metà della dote della donna ( PAOLO , Lee. 
Sciti, lib. 2, tit. 56, § 14). In seguito Costantino stabilì che 
la pena dell’ adulterio fosse capitale ( L. 3o , 5 • * Cod. ad 
leg. Jul. de aduli, Nev, 117 , cap. i5 ). Giustiniano ordinò 
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beralam in monasterium mini, et nisi eam intra bitmdum reei- 

piai maritns , aJlonderi voluit , Nov. CXXXIV. cap. io. 

« 

5 . i349. Privatim rindicta- permit/ilnr et marito, et patri 
adulterae. Sed Uli occidere licei tantum adulterum , non uxo- 
rem , immo illiim , itisi doni siiae . vel alibi , post trinam 
denunciationem testibiis tribiis mimitam deprehensum ■: buie et 
Jiliamfamilias , domi siine generile in adulterio deprehensam una 
cum adultero occidere licet L. ao , seq. D. ad L. lui. de adult. ; 
Nov. CXVII. cap. i5. 

i35o. Hodie per Cermaniam adulterium duplex gladio pu- 
nitiir in Saxonia , P alati nat u , Marchia, Hessia, ducatu Bruns- 
nicensi ; ast in provinciis dustriacis, Bavaricis , et ubi ius Lu- 
becense uiget , muleta coercetiir. Si maritns cum innupta rem 
habuerit, extra Saxoniam ille fustibus caeditur, haec relegatur , 
niii et in duplici muleta recepta sii. In Saxonia maritns capite 
plectitur , innupta virgis caesa relegatur. Demque si caelebs^ uxo- 
rem alienan corrupit . extra Saxoniam , ubi muleta hoc crimen 
expiari solet , masculus capitis damnatur , adultera fustiga- 
tur. In Frisia itidem muleta obtiiiet , Statiitis expressa L. Il- 
t. Il , 5 3. 


i35i. Monstrosae et nefandae Veneris poena similifer 
capitalis est, L. 3i , C. ad L. lui. de adulf. 5 4 1 Inst. b. 
t. Et ex consfifutione quidem crini, art. 1 iG i>ivicomburio pie- 
ctuntur rei quidam tam nefandae turpitudinis , quam scire non 
projicit , L. 3i , C. de aduli. 

5 . 1 35a. jlncesfns est coitus illicitiis inler eas personas , 
quae ob con'^anf'uinitatcm rei adfinilafetii coniiingi non possunl 
15 i5a , seq.). L. 6 et ult. C. de incesi, nupt. I/liid crimen 
inter adicendeiitcs et descendentes comniissum, deportatione; in 
reliquis gradibus arbitrarme punitur, L. 5,D. Nov. XII. cap. 
» , L. idi. D. de rii. nupt. Ilodie fere ohtinet poena capitalis , 
si persoitae , qitas ius diuinitm , Lev. XVIII. XX. , coniungi 
non patitur , coicrint. diibi saltim , si adsccendentes cum descen- 
dentibus rem habuerìnt , poena gladii ; sin personae , inter quas 
parentiim liberoriimque ratio est , uel fratres et sorores , poena 
Jiistigationis; inter personas remotiores regelatio obtinet, CAR- 
PE OF. Prax. crìm. qu. j3. 

5 . i 353. Slupnim est , quod virgini vel vidaae honcsle vi- 
venli sine vi inferlur , L. 6, 5 * » b. 34.» pr. 5 *’ 

L. lui. de adult. Eius poena iure romano in persorùs honestis 
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elle la donna adultera venisse battuta e aipoi chiusa in un mo~ 
nastero , e se il marito non la ritirava dopo due anni , che 
fosse rasata ( JVou. i34i cap. io ). 

5 . i 349> vendetta privata è permessa al marito e al 
padre dell’ adultera. Al marito non è permesso di uccidere la 
moglie , ma soltanto 1’ adultero , purché l’abbia sorpreso nella 
casa , o altrove, e l’abbia avvertito tre volte avanti tre te- 
stimoni. 11 padre allorché ha colto sua figlia che commetteva 
un adulterio in casa propria , o del genere, può ucciderla in- 
sieme coll'adultero ( L. iù , $eg,.D. ad Leg. Jul. de aduli. 
Ifov. 117 , cap. i5 ). 

5« i35o. Al presente in Germania l’adulterio doppio pu- 
niscesi colla scure , nella Sassonia , nel Palatinato , nella 
Marca, nell’ Assia, nel ducato di Bruns'wick ) ma nelle provin- 
cie austrìache , nella Devierà , e ne’ paesi ove vige il dritto 
di Lubcc , 1’ adulterio puniscesi con un’ ammenda. Se un uo- 
mo ammogliato ba avuto commercio con una nubile , è con- 
dannato alle battiture , e la donna alla relegarinne , eccetto 
nella Sassonia. In questo paese I’ uomo maritato è punito di 
morte , la donna nubile è battuta e relegata. Finalmente al- 
lorché un celibe ha sedotta la donna altrui , l’uomo è con- 
dannato a morte, e la donna è bastonata, eccetto nella Sasso- 
nia, ove questo delitto è punito con un'ammenda. N'>lia Frisia 
egualmente è fissata dagli statuti un* ammenda ( Z.. a . tU. 

5 . i3Si. E del pari capitale la pena della nefanda e mo~ 
ftruosa deboscia ( L. 3i , C. ad Leg. Jul. de aduli. ^^,lnsl. 
h. i, ). Secondo la costituzione criminale carolina ( ait. 116 ) 
sono condannati ad essere bruciati vivi coloro che commettono 
alcuni nefandi delitti che per orrore giova passare sotto silen- 
*io ( L, 3i , Cod. de aduli. ). ' 

5- i35a. L'incesto è l’illecito concubito tra persone che 
non possonsi unire per consanguineità o per c^nità (§ i5a scg.) 
( Z. 6 , e ult. C, de incesi, nupt. ). L’ adulterio commesso tra 
ascendenti e discendenti puniscesi colla deportazione ; tra gli 
altri gradi con pena arbitraria ( Z. 5 , Z). Nou. la . cap. i , 
L. ult D- de rit. nupt. ). Al presente la pena é capitale se l’a- 
dulterio commettasi tra persone alle quali il dritto divino vieta 
il potersi coDgiungere {Leuit. cap. »8 e ao). In alcuni luoghi 
allorché gli ascendenti abbiano avuto commercio co’loro discen- 
denti , puniscesi colla scure ; se tra persone che sono nel 
grado di 'geuitori e di figli , o di fratelli e sorelle, la pena 
è la frusta; e tra persone di gradi più remoti la relegazione 
( CAKPZ. pract. crim. quaest. 78 ). 

5 . i353. La seduzione ( stuprum ) è il commercio ottemito 
senza violenza con una vergine, o vidua onesta { L 6 , $ i , Z. 
34 , pr. § D. ad leg. Jul. de aduli. ). La pena di un cosif- 
fatto delitto , secondo il dritto romano , era , per le persone 
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est publieatio dimidiae partis bonorum , in humilibm corporis 
coercitio ctim relegatione , § 4 > Inst. h. t. Stuprum vi illatum 
capata supplicw luitur , L. i , 5 2 » D. de extraord. crimin. 


*354. Moribus germanicìs eatenus ohtinuit iiis divinum , 
Deut. XII. ag. ut stuprator stupratam virginem aut dotare, aia 
ducere cogatur , cap. i , a , D. de adult. AUerutrum si fece- 
rit, poena est pecuniaria, vel carceris aligiwt dierum. Si virgo 
matrimonii spe illecla stuprimi passa est , abscisse eam ducere 
teaelim stuprator, et tunc eamdem poenam subeunt coniuges. Ali- 
bi sola poena pecuniaria obtinet. 


§. i 355 . Lenociaium est , quando quia foeminas aliis quae- 
stus caussa prostituii , L. 29 , pr. D. eod. Poena capilalis est, 
« quis Jiliani vel uxorem prostituat , alias arbitraria , Nov. 
XIV. et L. 29, 5 3 , D. eod. Id et Const. crìm. Carol. art. 
laa , seq. , et niores setjuuntur. 


S- i 356 ITI. Lex Cornelia DE SICARIIS coercet homi- 
cidia et venetìcia. HOMICIDA vero est, qui dolo malo ho- 
mtmm occidit , L. i , § 3 , L. i 4 . D. ad L. Corn. de’ sicar. , 
qui dolus praesumiitir , si quia telo usus 51/ , L. $ 3 , D. eod. 
ffoniicidiurn tale dolosum capite , J 5 , Inst. h- t.; Genes. lE. 
5 , o , const. Clini, art. 1^7 , seq. , culpa commiss um extra or- 
dineni punitur , L. 4 > S * > I*- 7 i D- eod. ; casti commissum 
a poena immune est . eoque et moderamen ineiilpatae tutelae per- 
tinet (5 1082 , a). Et eo iure ntimur , nisi quod assassinai ores , 

S jui percussoreni conduxere, poena gladii •, assassini, qui operas 
ocarunt , ncc nonlatrones (Jiojg), crurifragio paniri solent , 
CARPZOF. ib. qu. 19. 

5. iSSj, FENEFICIUM adpellatur l'e/crimen , quo quis 
▼enena mala nenandi bominis caussa fecit , vendidit , dedit , 
L. I , 5 ' . L. 3 , pr. 5 I, a, D. eod. vel quo quis susurris 
et incanlationibus mao'icis faomines occidit , vel occidere cona- 
tus est, L. i 3 , D.Jeod. 5 5 , Inst. eod. Horum quoque poena 
capitana est $ 5 , Inst. h. t. 1 , 4 et 5 , C. de malef. et 
matheni. 

5. i 358 . wncrt/s wirt/is occi«ferim/ ex Constiti! tione cri- 
minali Carol. art. i 3 o, si mascttli sunt, crurifagioplectuntur, sin 
foeniinae, ciilleo insutae in aquis suffocantwr. Sortilegi, qui susur- 
ris et iiicantatioriibus nocuerunt , gladio feriuntur ; qui pactnni 
Clini daemone expressiim inienmt , vivi comburuntiir , Const. 
ciiin. art. 109. Sed si uUa in re , in hoc sane caussa, tot val- 
gi implicata errar ibus , non nintis credulum esse decet iudicem. 
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illustri , la confisca della metà de^beni ; e per gli uomini di 
bassa estrazione una pena corporale con relegazione (5 Inst, 
h. t.). Lo stupro con violenza viene punito colla pena capitale 
{ L. I , ^ a , D. (le exlraord. crini. ). 

5. 1354. Pei le consuetudini de’ tedescbi è di guisa in vi- 
gore il dritto divino ( Deut. cap. 12 , u. 29 ) , che lo stupra- 
tore sìa obbligato di dotare o di sposare la vergine che ba stu- 
prato ( cap. 1 , 2 X rie aduli. ). Se fa 1 ’ una delle due cose, 
la penna rendasi pecuniaria o di alcuni giorni di carcere : se 
poi la vergine sia stata sedotta con isperanza di matrimonio, 
il seduttore è obbligato assolutamente a sposarla , e allora gli 
sposi subiscono la stessa pena. In alcuni luoghi la pena è sol- 
tanto pecuniaria. 

5 - « 355 . Il rujiianesimo 0 lenocinio è quando uno ad og> 
getto di guadagno ieduce per gli altri le dorme (L. 29 , pr. 
D. eod. ). É condannato alla pena capitale colui che' prostitui- 
sce o la moglie o la figlia ; se poi trattasi di donne altrui la 
pena è aibitraria ( Aou. i4 , e •f'- 29 , J 3 , Z>. eod. ) , lo 
stesso piescrivesi dalla costituzione criminale carolina ( art. 
122 spgu. ) e dalle consuetudini. 

$. ' 356 . 3 . La legge Cornelia su' sicari ]'unisce gli omi- 
cidi e gli avvelenamenti. L’OMICIDA è quello che ammazza 
un uomo con dolo { L. t , ^ o , L. > 4 . , O. ad log. Corn. de 
sicariis ) , il quale presumesi .se 1* omicidio commettasi con un 
arma ( L. 1 , § 3 , D. eod. ). Sifiatto omicidio con dolo pu- 
niscesi con pena capitale (J 5 , Inst. li. t. ; Gen. IX, «. 5 , 6 , 
Const. Crim. art. i 4 y , seg. ) ; quello commesso per coI)>a 
puniscesi con pena arbitraria ( L. 4 > S • • 7 » ^od. ); 

quello commesso per azzardo è immune da pena , al pari di 
quello commesso a difesa (§ 1082 , 2). Questo è al presente il 
dritto in vigore , eccetto che gli assassini che condussero gli 
esecutori son puniti colla scure. Gli assassini che ban prestato 
il loro braccio , e i ladroni di strada p' bblica ( j 1079 ) son 
puniti coir esser secati vivi (CARPZ. ivi qu. 19). 

5 - 13S7. Dicesi venejicio il delitto di colui che per ucci- 
dere un uomo ha fabbricalo , venduto, o amministrato de' veleni 
( • , S I , L. 3 , pr. 5 * , a , D. eod. ) : 0 di colui che 

mercè parole o incantesimi magici ha fatto morire o si è sfor- 
zato di far morire urt uomo { L. i 3 , D eod. $ 5 , inst. eod.). 
La pena di siffatti reati è altresì capitale ( L. 3 , Inst. h. i. 
L. I , 4 c 5 ,* C. rfe malef. et mathem. )• ‘ 

5. i 3 S 8 . Coloro che ammazzano co’ veleni secondo la costi- 
tuzione eliminale di Carlo V (art. i 3 o) sono secati vivi se uomini, 
se donne son cucite in un sacco e affogate nell’ acqua. Gli 
stregoni che hanno recato danno co’ susurri e incantesimi 
sono decapitati. Coloro che ban fatto un patto foimale col 
demonio sono bruciati vivi (Costit. Crim Caro/., art. 109). Ma 
in una faccenda avvolta in sì gravi errori e pregiudizi il giudice 
non deve cosi volentieri credere alla superstizione popolare. 
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5 iSSg. IV. Lex Pompeia de PARIÌICWI/S vindicat ho- 
nticidiiun irUer proximos cognatos commissum : etqtddem , siquis 
patrem , ìnatrem , cwtitn , aviam , frcUrem , sororem , patrue- 
lem , inatruelem , paXruum , avunadum , amìlam , comobrinum , 
consobrinam ,* uxorem , virunt , generum , socritm , vitricum , 
privigniun , privi gnam , palroniun , patronam (5 11 1) occiderit , 
L. 1 , pr. D. ad leg. Pomp. de parric. 

5 - » 36 o. Poena in eoconsistit: quod parricida , virgis san- 
guineis caesus , culleo insuitur, et ciun cane , gallo gallinaceo , 
vipera et simia , inter ferales istas anguslias comprehensus , in 
viciniun mare vel amnem proiicitur , 5 Inst. h. t. L. 9 , pr. 
D. eod. L. un. C. de hts , qui patr. rei L. occ. Si mare vel 
Jlumen sit remotius , parricida vel vivus comburitur , vel obiici- 
tur bestiis , L. 9 , pr. D. eod. 

5. i 36 i. Poeiuun cidlei etCoast. crim. art. i 3 i , in par- 
ricidio inter adscendentes et descendentes admisso probat. Àlias 
fere gladii poena obiinet , reusque ad supplicium trahitur , vel 
ante illud forcipe caiulenie aliquoties uritur , si atrocius fuerit 
parricidium , Const. crim. ib. et art. 137. 

J. x 36 a. V. Lex Cornelia de FJLSJS coercet crimen , 
quod in veritatia iniitatione ac suppreisione , in alterius frau- 
dem dolose facta , consistit, J 7 , Inst. h. t. L, 16 $ a , L. 
a 3 , D. L. 30 , ad leg. Cornei, de faU. Cuius criminis rei sunt, 
qui testamento, vel aliis inslrttmenlis, in alio nomine adsumendo , 
in testimonio perhibendo , in supponendo parta , in mensuris , oc 
deniqut ùi nummis adulterandis , falsum committunt. 

§. i 363 . Ob falsa haec omnia servi supremo supplieio , li- 
beri deportatione et publicatione honorum adjiciuntur , L. 1 , 
5 ult. 37 , § ult. L. 3 a , 0 . ad L. Corn. de fals. AduUeran- 
tes monetam vivicomburio plectuntur ex constitutione Constantioi 
,V. , L. 1 , C. de fals. mon. , quam poenam retinidt Carolus 
V. in Const crim. art. 11 1 , si qitis monetam , quoad materiam 
falsam , cudù, vel ab alio cusam sciens dolo malo expendù. Sae- 
pius tamen gladii poena irrogatur. Capitale quoque est crimen 
suppositi partus , L. i. C. ad L. Corn. de fals. ; falsum testimo- 
mum , ob quod quis capitis damnalus est , L. i . $ 1 D. ad L. 
Corn. de sicar. , immunùas a tabulano civùatis falso concessa , 
L. I , C. deiinm. nein. conced. Reliqua falsa poenis arbùrariis 
coercentur. Quod et in Frisia obtinere patet ex Ulr. Huber. 
Praeiect. ad tit. D. ad L. Cornei, de fals. 


5. i 364 . VI. lex Julia etiam VIM PXJBLICÀM et PRI- 
VA TAXI coercet, PUBLICA est yis atrocior , maxime arma- 
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5. ' 35 g 4 - Za Zegg^e Pomata SD'PARRTCIDI punisce r 0“ 

micidio tra prossimi parenti nello stesso modo come se si am- 
mazr.asse il padre o la madre, l’avolo e 1’ avola , il fratello e 
la sorella, il zio o la zia, sia paterni o materni, il cucino o la 
cucina , la moglie o il marito , il genere , il suocero , il pa- 
trigno , il figliastro o la figliastra , il patrono o la patrona (5 
III ) ( Z. I , pr. D. ad ìeg. Jul. de parricid. ). 

5 - i 36 o. La pena consiste in ciò: che il parricida viene 
Lattuto a sangue , e cucito in un sacco con un cane, un gallo 
d’india , una vipera e una sciinia , chiuso cosi feralmente è 
buttalo a mare od in un prossimo fiume { S ® 

9 , pr. D. eod. L. un. Cod. de bis , tjui par. vel. lib. occ. ). 
Se mai il mare od il fiume fosse in troppa distanza, allora il 
parricida abbruciasi o viene abbandonato alle bestie feroci 
( £. 9 , pr. D. eod. ). 

5 - i 36 i. La costituzione criminale (art. i 3 i)ha confirraata 
siffatta pena pel parricidio commesso tra ascendenti e discendenti. 
Negli altri casi evvi la pena della scure, e il colpevole è strascina- 
to sino al luogo del supplicio , o bruciato con tenaglie roventi 
se il parricidio è troppo atroce ( Cast, crimiyi e art. 187 ). 

5. i 36 a. La legge Cornelia SUL FALSO punisce il delitto 
che consiste nell' imitazione o nella soppressione fraudolenta della 
verità ad oggetto di nuocere ad un altro ( § 7 < ^utt. h. l. L. 
16 , 5 3 > L. 28 , /). Z. ao , C. ad leg. Corn. de fals. ). 
Sono colpevoli del prefato delitto coloro che commettono una 
falsità in un testamento o in altri atti, o mutandosi nome , o 
facendo testimonianza o supponendo un parto o alterando le 
misure o adulterando le monete. 

5. i 363 . Per tutte le cennate falsità i servi soggiacciono 
all’ ultimo supplizio ; gli nomini liberi alla deportazione ed al- 
la confisca de’ beni { Z. 1,5 < S 

ad L. Corn. de fals. ). Coloro che adulterano la moneta sono 
bruciati vivi secondo la costituzione di CostanUno ( Z. i • C. 
de fals. mon. ) ; pena ritenuta da Carlo V ( Cost. Crim. art. 
in ) centra i coniatori che adoperino falso metallo , o che 
abbiano messo in commercio scientamente la moneta falsifica- 
ta ; comunemente i rei di siffatto delitto son puniti colia man- 
naia. È del pari capitale il delitto del parto supposto ( Z. i, 
C. ad Z. Corn. de fals. ) J come pure il falso testimonio che 
è stato causa di far condannare qualcheduno alla pena capi- 
tale ( Z. 1 , 5 i , D. ad L. Corn. de Sicar. ) , non che 
quello dì falsa immunità concessa al tabulario della città (Z. 
t , C. de imm. nem. conced. ). Punisconsi con pene arbitra- 
rie gli altri reati di falsità ; lo che secondo HJDBER ( Prael. 
ad tit. D. ad L. Corn. de fals. ) ha luogo nella Frisia. 

5. i 364 - 6 - La legge Giulia reprìme ancora la violenza 
pubblica e privata. La PUBBLICA è una violenza atroce, so- 
pratutto ad armata matto che compromette la pubblica tranquU- 
Tom. II. 34 
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a66 Lib. I y. tU. i8. D« publicis judìciis- 

ta , per quam secuiitas piiblica viulatur , L. i 3 , pr. et 5 ult. 
B. ad L. lui. de vi pul>l. Quo et raptus virginum et vidua- 
rum , nec non vis a persona publica vel personae piiblicae 
diala pertinet, L. 5 , $ a , L. 7 et 10 , D. ad leg. lui. de 
de vi |)uLi. FRI y AT j 4 est vis minus atrox et eine arnùs 
coiumissa , J 8 , Inst. h. t. 

5. i 365 . Vis publica deporlatìone punii 11 r , 5 ^ * Tnst. h. 
t. Si cum telo acdes alicnae expugnatae^ uel raptus coniniissus, 
poena est capilalis ^ L. 5 , 5 ^ < L. ii , D. ad le". lui. de 
vi pubi. L. un. G. de ra|)t. virg. Vis privata publicalione ter- 
tiae partis bonorum et infamia coercetur , L. i , pr. L. ult. 
D. L. a , C. de vi priv. 5 ^ * Inst. h. t. Circa viin publica/n 
idem fere hodie obtinet. Crimea raptus edam ex Const. criiu. 
Car. art. 118, capitale est, sitjuis inuitam rapuit. Add. c. pe- 
nult. et ult. D. de rapt. virg. Vis privata fere arbitrariae pii- 
nitiir , CARPZ . cTim. qu. , n. 7. 

$. 1 . 168 . r/.LexIuliade PECULATU et SACRILECffS 
coercet eos , qui pecuniam publica m , aut sacrani , quam non 
aduiinistrant, furantur, J 9, Inst h. t. L. 4., pr. L. 9, 5 ^ > 
D. ad L. lui. pecul. 

5. 1367. Peculatus poena est deporiatio . L. 3 . D. end. 5 
9, Inst. h. t. , aliqiiando (fuadriipli , L. 6. 5 ult- 69 pen. 
D. eod. Sacrilegiiwn extra ordinem, et aliquando capitali poe- 
na coercetur , L. 4 > $ ' i I-" 9' P’’- ^orrenda est sa- 

crilega poena Ais proposita , qui Monstrantiam, quam vocant, sur- 
ripiunt, Const. crim. art. 173. Hodie, quuni nobis res sacrac ex- 
tra iisuni nullae sint , et poena furti plerisque locis saiis atrox 
videatiir , nihil caussae est cur sacrilega et peculatus poena a 
poena furti discernatur. 

§ i 368 . Vili Lex Fabia DE PLAGI ARllS eos , qui li- 
beros homincs velalienos servos dolo molo celant,vel surripiunt , 
muleta pecuniaria coercuit , L. ult. D. ad L. Fab. de plag. 
Postea poena arbitraria , et aliquando capitalis esse coepit L. 
1 , et ult 5 *0 ’ D. L. 6 , 7 , et ult C eod 

J. 1369. /X Extiterunt edam leges luliae REFE TUN- 
DARUM , DE AMBITE, DE ANNÒNA , DE RESIDUIS, 
quae crimina animae amissionem non irrogant, et ex parte hodie 
fere rarius, prò taxasaeculi disciplina, piiniuntur. Quare iis nqn 
ùnmoramiir. 

5. 1370. Id monere satius idfueril, rariores hodie ac alicu- 
bi pene sine exemplo esse accusadones criminum, a privatis su- 
seeptas. Alibi enim respublica per procuratorem fisci , alibi tna- 
gistratus per modum inquisilionis, quam vocant, facinorosos per- 
sequitur , et soUicite agii , ut malis humÌDibus purgetur provio' 
eia L. 3 , D. de off. praes. 


Finis. 
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Lib. J K. tii. i8. Va'giuilhì pubbLici. 
lità (X. i 3 , pr. e § idt. D. ad L. Jidiam de vi pub. ), come 
il ratto o di una vergine, o di una vidua, non che la violenza 
fatta da una persona pubblica , o contro la stessa adoprata 
(L. 5 , 5 a , Z. 7 e IO, pr. D. ad leg. Jul. de vi pubi.). La 
PKIVATA è meno grave e commessa senz'armi (5 8, Inst. h. /.). 

5 - i 365 . La violeoza pubblica puniscesi culla deportazio- 
ne ( $ 8 , Just. h. t. ) Allorché si asìalisce 1 ' altrui cas% 
colle armi, o die vi si commetta un ratto, la pena è capitale 
( Z. 5 , 5 2, Z. Il, D. ad Leg. Jul. de vi pubi. L. un. C. de 
rapi. virg.). La privata poi puniscesi colla confisca della terza 
parte de beni, e coll’ infamia (Z. i, pr. L. uh. D.L. a, Cod. 
de vi priv. , § 8 , Inst. h. t. ). Al presente circa la pub- 
blica violenza ha luogo quasi la stessa pena. Il delitto del ratto 
viene egualmente punito con pena capitale dalla costituzione cri- 
minale di Carlo V ( drt. ii8 ) allorché si è rapita una don- 
na contra sua voglia ( aggiungasi cap. penuU. e ult. X de rapi, 
virg. ). La violenza privata puniscesi con pena quasi arbitra- 
ria ( CARPZ. Prax. crim. quest, 4 -o 7 )• 

5 - i 366 . 6. La Ugge Giidia SOL PECULATO E SD’ SA- 
CRILEGI punisce coloro che rubano il danaro pubblico , o il 
sacro di cui non hanno 1 ’ aiuininistrazione (5 9 > Inst. h. t. • 
L. 4 , pr. L. 9,52,/). ad L. Jul. de pecul. ). 

§. 1367. La poha del PECULATO è la deportazione (X. 

3 , D. eod. 5 9 , Inst. h. t. ) ■, talora è del quadruplo (Z. 6, 

§ ult. L. 69 , pen. D. eod. ). Il SACRILEGIO è punito arbi- 
trariamente , e alle volte con pena capitale Z. S * ^ X. 

9 , pr. D. eod. ). Evvi una pena orribile pel sacrilegio di 
coloro che rubano la così detta Monstrantia (Const. crim. art. 

172 ). Al presente che le cose sacie sono tutte di nostro uso, 
e che la pena del l'urto in parecchi luoghi è molto rigorosa , 
non evvi ragione per distinguere la pena del sacrilegio, quella 
del peculato , e quella del furto. 

$. i36B. 8. La legge Fabia sd plagiari punisce con multa 
coloro che con doto nascondono o rubano degli uomini liberi, 
o ^e’ servi altrui ( Z. ult. D. ad L. Fab. de plag. ) ; dipoi 
la pena divenuta aibitraria e talora capitale ( Z. i e idi. 

5 IO , D. Z. 6 , 7 e uh. C. eod. ). 

5. i 36 g. 9. (ii sono inoltre le Uggi Giulie sulla concussio- 
ne , sul monopolio, sull’annona e su’ reliquati o residui. Siffatti 
reati non si puniscono qolla morte ; 0 la depravazione degli attua- 
li costumi li lascia per lo più impuniti ; per cui li passiaino 
sotto silenzio. . * ' 

5 - 1870. Basta avvertire soltanto che al presente é raris- 
simo e quasi senza esempio di vedere le connate accuse cri- * 
minali intentate da’ privati. In alcuni paesi sono di pertinenza 
del procuratore fiscale , in altri il magistrato dietro in forma- 
zione perseguita i facinorosi e veglia a purgare lo stalo da- 
gli uomini pessimi. 

Fine. 
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